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Il pucma ch'io ti presento, u LeRorc, fu grandemente desideralo in Italia, 
dopo r ultima edizione che fatta venne di esso nel iCi8. E hen si vede che al 
suo comparire fu accolto con applauso, se in brevi anni se ne fecero tredici 
ristampe. 

Che che ne dicano gli scrittori della Stona Letteraria d’ Italia calerò il 
poema del Ciriffo commendevole, perchè è il maggior lavoro di Luca Pidci; per- 
che è il primo componimento di tal maniera, dopo il Buovo d'Antona e la regina 
Ancroja, poemi lunghissimi e disadorni, scritti in versi scipiti ; c perchè, final- 
mente, contiene quasi ad ogni ottava non solo un vocabolo od una nuota locu- 
zione, ma ben anche una sentenza od un proverbio, di cui il Tocabolario della 
Crusca è privo, o mancante d' esempi antichi. 

Queste ragioni adunque mi mossero ad arricchire i]uesto Parnaso ilei Cirilfo, 
per pubblicare il quale consultai le migliori edizioni di esso, e principalmente quella 
iiiqiressa nel i854 in Firenze per cura del laborioso c dotto ^iirfi/i, nella quale, 
oltre il pregio della correzione, hawi la giunta di ventinove stanze con cui si 
compì il poema dal Pulci ; certamente non conosciute dal Giambullari contìnua- 
tor del poema. 

Del qual Giambullari volli pur darti, o Lettore, la detta continuazione, ac- 
ciocché tu abbia se non il (ine del romanzo come in prosa sì trova, almeno quanto 
fu tratto da quello da questi due verseggiatori. 

E come praticai negli altri poemi in questo Parnaso compresi, volli compilare 
un indice dei nomi e delle cose onde darti, o gentile che leggi, certo pegno 
della premura mia nel giovarti, siccome comportano il mio qualunque ingegno e 
le mie forze. Vivi felice. 

Francesco Zanotto 
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VITA 

D I 

^ ^ Si SIILIGII 

» 

fy 

1 Bili coloro che •cntiero dell* viU e 


tere ed arti antiche, che ognun sa ; per la 

delle o(»ere dei Ire aobilmimi fr«lellt 


qual cosa, nulla avendo su questo proposito 

renliotf Bernardo , Loca e Loigi Palei, 


rispetto a Luca Pulci ad aggiongerc, verremo 

convengono in qoesta ooorcTole lentenia, 


ad alcuni particolari intorno agli lerllti che 

aver eui coir ingegno e colle opere due 


di lui ci rimangono, e innaiiai tratto del 

grandi beoefieiì arrecalo alle Icllere ìuliaoe. 


soo poema il Ciriffu Calvaneo. 

Il primo ed il naMÌmo fu 1* avere aiolalo 


li Tiraboschì, il quale riputava poco al- 

il magnìliro Loreoxo de' Medici nella glo> 


lo a farsi leggere il Morgsnie, non fa nco- 

rioia impresa di ritornare la lingua ilalia- 


sona onorevole meoaione del Ciriffo Calva- 

oa in qacMo onore cui sollevala 1’ avevano 


neo, e nemmeno tocca di no particolare, eho 

il divo Alighieri, il Petrarca ed il Boceac- 


qualche raggio di giuria avrebbe potato 

ciò, e qoesio a tòlti tre i fratelli Pulci è 


spargere sovra esso, e che fo avvertilo 

vaoio comune: if secondo ^ qocllo di aver 


dal Gìngoenè. Il primo è ohe il Ciriffb 

dato all’Italia nel Morgante ira genere di 


Calvaneo si è pare sicuramente il primo 

poesia non cooosciata air.aolichità, c toll»> 


romanao epico apparso dopo il Bnovo dì 

via particolare all' Italia, e qoesta i gloria 


Aniona e la regina Anemia, i quali altro 

cui solo ha dirìllo il mioore de* tre fratei- 


ooa sono se non lunghe narraaionì di favole, 

li. Luigi, checché ne abbiano tainni pcn- 


seritle io versi cosi scipiti e pieni di tanto 

aalo e arrìtto. Dopo qneilo, non potrebbe 


atranexaa che 1* animo mal regge alla lei- 

fare se non grandissima maraviglia la acaraill 


torà) Giognrnè però tace come questo poe- 

delle notiate che di qnesii, tre meritamente 


ma, secondo che aersaaero il Qnadrio e il 

celebri poeti, ci rimangono, quando il Tira- 


Tiralmachi, od è veramente, o fai creduto 

boschi non ci avvenisse, parlando del cao* 


in gran parte lavoro del fratello di Loca 

(or dì Horgante, che ciò fu perchè la con- 


più celrlire, 1 aulur del Murganle. Si aggion* 

dotta loro fu privala, e solamente rivolta 


ge come 1* autore avendo lascialo questo 

agli siodii. Quindi è che nessuno ci avvisò 


Ciriffo imperfetto, Lorenao de Medici com- 

di quali geoilori nati fouero, e aolameote ci 


mise a Bernardo Glarobullari di condurlo 

è manifesto eh’ cui appartennero ad una 


a lermioe, e qiirslo vi aggiunse Ire libri, e 

delle principali famiglie di Kirenae per no- 


così venne pubblìrato da principio. Ciò mo- 

biltà, per antichità e per la molta parte ch'ella 


stra che a quei di quel poema noo era le- 

ebbe nelle 6orentÌne vicende: solamente di 


nolo in lieve rìpulaatunc quando si voglia 

Luigi sappiamo percooghietture l'aono della 


recare ad onore di Luca Pulci la sorte co- 

nascila e della morie, ma non di Bernardo 


mane a miti i grandi epici di avere avolo 

e di Luca; e finalmente sajqiiamo che latti 


no continuatore , rome furono Quinto Ca- 

e tre vissero cari ed onorali a Lorenao de 


labro ad Omero, Maffiro Yrgglo a Maro* 

Medici, quel grande ristantatore delle let- 


ne, Camillo Camiliì a Torquato, Aggiungi 
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VITA DI LUCA PULCI 



dtc oell* cdiftioal potlerion •irori§ÌMl« del 
(Ulveneo Celle ia Veoezie l'eooo iS 5 S in 
4.* e tubilemeole in quelle de'Gìunli di Fi- 
renze del iS;z eguilmenle in 4-'* ** rtgelle> 
rooo i Ire centi del Gieinbulleri; e furono lolo 
ritenoti sempre i sette di Luce. QueiU cir- 
cottenie e|;giuate elle ripetute edizioni del 
fM>eme i ed esso nuovo ergomento di lode' 
In nlticDO non lescieremo di ellegere Anton 
Freneesco Greizini dello il Leice, il qnete 
fe menzione del Ciriffb in noe sne tenzone, 
dove rimprovere e Gìoveoni Fentinì il non 
ever selvelo col pericolo delle proprie vile 
certo giovioelto che s* effògò in Arno, men- 
tre pesieggieva luogo il Qnme io ina com- 
pagnie. Con ciò, egli dice, In avresti oltcnola 
le gluiòa di on lemideo, e degli croi piu 
famosi per vicendevole amicizie. 

0 F.rcolt^ o TVico, 
lì Poirro, e Ciriffb Caìvanto^ 

Tito e Gisippo non pur vinto avresUy 
Ma Pilade ed Oreste, 

Comnoque si prendano questi versi atte- 
sleno pur sempre che questo poema a' suoi 
dì godeva una fame popolare, e a' dotti non 
era ignoto. Resta a vedere qnai pregi pos- 
ta contar tuttavia perchè non riesca inde- 
gno della seconda parie di quella sua an- 
tica condizione. 

Non fu questo però il solo poema com- 
posto da Luca Pulci: un altro ne pubblicò 
col titolo Driadcù d' Amore^ la cui prima 
edizione, dice Tiraboschi, essere qnella del 
1491, Questo poema dal Tiraboschi è del- 
lo romanieieo al par del CaWanco. Se per 
genere romanzesco il Tiraboschi intendeva 
quello appooto del Furioso, lo storico nostro 
certo s'ingsnna, perchè il sommario di que- 
sto poema lo mostra una cou tutta pastora- 
le. Una Driade la quale avea tenuto dietro 
a Cerere, mentre andava in cerei della 


figliuola, rimase sugli Appennini, e fn rorìgì- 
oc di que' semidei che abitarono qne* monti. 
Ivi la Driade Lora figlinola di Apollo i 
amala dal Satiro Severeo figliuolo di Mer- 
rtirtu, e corriipoodc al suo amore. Diana a 
pnnirnela trasforma il Satiro in liocorno. 
Lora r insegne alla caccia e lo trafigge di 
SOS mano, dopo di che è cangiato in Some. 
Lora la qnalc senza conoscerlo I* accise lo 
va chiamando per le foreste: una ninfa le fa 
noto che credendo ferire un liocorno avea 
trafitto l'amante. Ella volge contro il pro- 
prio petto il dardo omicida, ed Apollo la 
trasforma in rio, unendola per sempre al 
fiume Severeo. Ciò viene a significare che 
Lora sì slancia in esso fiume, il qnale scorre 
in noa parte della Toscana. Giognenè osserva 
che siffatte trasformazioni erano allora asmi in 
voga, come lo furono anche appresso, che 
possono per verità aprire il campo a vario 
dcKrizioni c belle pittore, ma che il poema 
di Luca c troppo ingombro di accessorìi- 
Senza negar questo difetto , osserveremo 
d'altro lato che l' argomento medesimo ac- 
cenna nel poeta on animo tocbìoevole al 
patetico ed al delicato. 

Luca Pulci è anche autore di egloghe stam- 
pale nel 1484, del primo volgarizzamento 
delle Buccoliche di Virgilio, d' un altro poe- 
ma sulla passione di Cristo, stampato in Fi- 
renze del >490 in 4*S 0*1 quale pare non 
abbia altro merito che di essere stalo dei 
primi che trattarono quest' argomento, dal- 
le stanze per la giostra di Lorenzo de 
Medici, egoalmenlc celei>ri per ciò solo che 
perdettero i* ooor della vittoria al paragone 
delle maravigtiose di Agnolo Poliziano ; 
finalmente di sedici Eroidi imitale da Ovi- 
dio, ma solo nel titolo e nell' in*.:ozione, 
perchè priva di ogni colore poetico. E qne- 
slo è quanto ci venne fatto raccogliere di Ini. 
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CIRIFFO CALVANEO 

DI 

ILlf ^ ^ SFILISI 



CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 

bo*co con la spada a Iri lasciala 
Dal prrjido fruidunt già suo eoniorlef 
Cravida Paliprcnda e disperata 
Lccore irui'if, c^e ss t*uol dar morie : 

À Massima la mena sfcnturala^ 

0*t si marron la ìor dura sorte: 

Sin eke di Palipressda il fin ttmato^ 

Di lei rimarne il Poster Arredato. 


o CAQterò r.irìffu Cxlvancoy 
Cirìffa, il qual per patii direni 
Erraodo andò per far» al mondo Iddco j 
Nuovi amor, nuovi casi e nuovi veni 
Poetcran forte al pan Giove Uofeo, 

Non pur |(li Aitiriì, Egizii, Partii o Peni: 
£ preiiandoaii il citi qui del suo ajalOf 
ComincierciDU al Povero Avvedalo. 

Il 

E non invoco voi, aacre, che al monte 
Scandete Ì veni, ove il cavai Pegaso 
Fece od sasso quel famnio fonie; 

Ma Véaer, che d* amor colma ogni vaso. 
Aspiri, 4 voiga la benigna fronte, 
l>i 'Paliprcnda al doloroso caso, 

Che sola in selva, misera e inblice, 

$è sleasa piange, c poi mormora, e dica : 


ni 

O sesso femminile, o sesso ìnsaDo, 
Mobile, c frale, più lieve che vento ; 

Prima cagion del peccar nostro umano, 
Onde sopplirio ancor con gli altri sento! 
Misera a me, con questa spada io mano, 
Turmi la vita ivcoturala lento, 
t>a poi che son condotta a sì rea sorle, 
Cbe morir mi convien per fuggir morir. 

IV 

Lassa! ch'io penso, dolorosa, e miro 
Il grande stalo, e Ì1 glorioso regno 
Della mia patria, ov’ io nacqui io Epiro; 
Pirro famoso, sopra ogni altro degno, 
Esser di te discesa auai sospiro, 

Che a tanta infamia c vilipendio vegoo: 
Deb, perchè, Morte, non venivi mentre 
Io vissi casta, c eoo gravida ti ventre. 

V 

Sarebbe in questa selva alcuna fera, 
Leone, o tigre, o qualche spieiato orso, 
Che eoo la bocca soa rigida e fera 
Qui m'ioghiotlisii, o velenoso morso? 

O ggiiuol mio, 000 nato ancora, spera 
Aver del padre tuo qualche soccerio: 

La spada, che Gnidune io mao mi porse, 
La via sarà, donde tu cKa forse. 

VI 

Non sono a Mirra al sno dolore egoale 
Ond' io m' avvolgo il laccio al colto, oTille; 
Perche più arde il mìo foco fatale, 

E son già presso a l’ ultime faville. 

Non fa il colpo d’ oa arco, c d'uao strale? 
To piaogi, Dcidamia, sol d'Achille: 
lo piango, e piaogerò, e pianger deggio, 
Ed ho paara ancor di pianger peggio. 


1 
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TM 

i XIV 

O glorioM •tirpc di Nerbooa, 

Aofilìzia di Caodìa gloriosa 

Onde é diserto il mio famoso amsatr, 

Forse è in braccio in Arin;;a or di rolni 

Di eoi Unto ori mondo il frido tooo*. 

Che nuo t* inganna, e tieu sua cara sposa. 

Tolto di me tarai lieta : che UoU 

Ricordali di me, lassa, eh* io fui 

Lacrime tpar|;o io questa triiU sona, 

Da te amala sopra ogoi altra cosa t 

Fuor dilla patria mia funìta« cfraoU 

Morte mi scaccia e spinge a' regni bui ! 

le uoa alpestre ralle, e folti boaehi. 

1 Or aienli esempio i mici ultimi danni; 

Dote Ecco par che sol mi ricoDoichi. 

Guarda che Folco non li fori c ioganni. 

nii 

XV 

Gaidon, se io Fraoria glorioso vivi, 

Rigida, eroda, e dolorosa spada. 

0 ic 1* è raro al mondo onore e fama, 

La qual Guidone in Aringa mi porse. 

Se mai avvieo che io questo luogo arrivi, 

CagioD che come Dido a morte vada, 

Di Paliprroda tua li pasci e sfama; 

<) di Canate poma, o Tisbe forse, 

Questo fra le lue laude impressa, e scrivi : 

Pielosanirnle prego, che tu rada: 

L'ufsa mie ooo sepolte accogli, e chiama 

Cosi piangendo poi la mano scorte. 

Le rrudel fere, o faooc al manco polvere, 

Per darsi morte ; e, scodo ginocchiooe, 

Iodi per l'aire poi da venti voivcre. 

Io l accomando a Dio, disse, Guidone. 

tx 

XVJ 

0 iveoturato, o mal concetto, o reo 


0 maledetto, o folle spoosalitio, 

Ch'ella dovesse il mondo abbandonare; 

O Gmnoo vVolaU, o Imeneo, 

E come piacque a Dio, quasi io quel punto 

Voi nuo foste presenti al vostro ufficio ! 

Quando volta la spada insanguihare, 

f.u*i fe* Dciuofoo, roti Tèieo, 

A caso ivi uo pastore è sopraggionto, 

('u»i Giasoo, poi pianse altro soppiizio : 

E gridò torte: Donna, che vooi fare f 

D'-h, sia di voi la maggior gloria quella 

Che cosa è questa, e che pazzia li tocca T 

D’aver tradita uoa vii femminella: 

Non vo* per nulla che lu sia si sciocca. 

X 

XVII 

Or nnn crediate, donne, a tanti giuri, 

Lascia la spada, e dimmi qual follia 

A tanti prieglii roo lagrime sparle ; 

T' induce a questo, o qual infernal furia : 

Prima che il vostro oour si falsi, o furi, 

Questo iiuo piaccia al etcì, né vo che aia. 

Fuggite i versi, e le vergale carte. 

Che tu faccia a le stessa, doooa, ingiuria t 

The ooo rurao gli amanti gli spergiuri. 

Forte che quel che non c pensi che 6a 

Misera, oìm^. eoo quanta astuzia ed arte 

Cagion che la tua morte affrella e iufuria. 

Promettendo ogni Iddio, ver Icilimone, 

Cosi dicendo a lei la spada tolse. 

Mi prese in Francia io Aringa Guidone ! 

Ood'ella irata a quel paslor ai volse, 

XI 

xvni 

Anello infisso in or, ricco topazio. 

E disse: O me, qual fato, o qual destino 

Che mi donò per segno il mio amadore, 

Ti manda, o vecchio, a turbar la mia pace? 

Testiinoo se' del non dovalo strazio. 

Lasciami andar al mio fatai caizimioo t 

Come tu fosti al nostro lieto amore : 

Dove son l’ alme aOitie in rontnmacc, 

Se della morte mia non é quel sazio, 

Forse lu vieo dall' iofcrual cooGno. 

Volgasi al figlio lo efferato core. 

Il benigno paslor savio non tace: 

Ch’ )' voglio il corpo sparare ed aprire, 

Non temer, disse, io guardo qui le pecore 

Onde quel possa nascere ed oKÌre. 

Palpami e tocca, ì’ son cbiamalo Lecore. 

XII 

XlZ 

Io scolo che nel corpo si dimena, 

Non so t' egli i mia grazia, o Ina fortona, 

Ch'ai ooou mete soo vicina e prruo{ 

Che tu sia qui cosi sola arrivata : 

Forte del lamentar mio sente pena: 

Or nota, a questi giorni ne vcDoe una 

Farmi vederlo io terra gcoiifleiso. 

Alia capanna mia si sconsolala. 

Non tarò Progne cruda, o Filomena ; 

Che vita e morte ogual gli era importuna; 

Non vo come Medea far tanto eccesso. 

piangendo si dolca d' esser mal nata. 

Piglio, io ti lascio solo in qnetle mIvc, 

Lattava il petto suo un piccioi figlio. 

Tu sarai cibo alle spietate belve. 

Ch’ al faretrato Arder lo rauomigbo. 

Xlii 

XX 

Porse avverrà a te, come già avvenne 

Intesi la cagion poi del ino pianto, 

A Ciro ancora, od al paslor Troiano. 

E poich'io l'cbbi per pleiade inteso. 

Che l'uno e l'altro poi famoso venne; 

lo l'ho tenola consolala tanto. 

0 a quel primo felice Romano. 

Che io parte s'é già alleggerito il peso. 

Era paslor, poi Ìl santo regno tenne. 

Tutto ‘1 di suono la zampogna, c canto, 

Qael che nmte Golia non con sua mano. 

Il mele, e il latte liquido e rappreso 

lu ano disposta una volta morire. 

Gii porgo spesso, c molte fruita e fiorì, 

Che più ooo posso vivere e languire. 

Orillznde d' erbe di soavi odori. 


CIRIFFO CALVANEO 


Lkict* qaftlo tuo piani» aniiUe e rio. 
Lascia i pcmsicr dt stati a di rirchezaa ; 

D' »§oi cosa rinitraxìa e prefia Iddi», 

Che ti dia paxtcuxia eoo furlana ; 

Forte che ìt rie! sarii beoif^oo e pio, 

E leveraUt dal core ogni atpreiaa : 

Nuo manca a ofinun la loa pietosa maona; 
Tiaoa con meco ora alla mia capauua. 


XXTIll 

n padre mio Alessandro di Piro, 

Del saagoe di quel Pirro de* Pimiti, 
Mi fece sposa del un re di Tiro, 
Fralel del re Tibalat ^or fa che noti), 
Ma noi potai veder, dood’ io aospiro, 
Che li morì : io faci euaqnie, c voti 
Vedova Mmpre star, celibe, e casta, 
Ma il voto acosa T opera non baila. 


Prn ti t», nobii donna, per morire 
Acquistar graaia io cielo, o io terra fama, 
O qoateha error commesso ricoprire, 
Perch* io ooo so da' tooi casi la trama f 
Perdona a ma 1*10 erro nel mio dire. 
Vieni a veder questa misera e grama, 

Che porla pasienle ogni 100 duolo, 

E peoaa or aoÌ oolrira il soo figlinolo. 


Io facea aacrìfici alle sante are, 
lo facea sempre prece, ed orasìooe 
Che sì dovesse a me manifeitarr, 

Poi che io vita noi vidi, io visione ; 
Tanto che in fioe ona notte m’ appare, 
Ch'ebbe di me pietà forse Junooei 
E dì nuovo la fede detti a questo 
Sempre io abito star vedovo ooeilo. 


Rispose al savio vecchi» Palì|mnda: 
Care Pastore, io prego il Padre Eleroo, 
Che merito per me gioito ti renda ; 

Io era mossa andar giù oell' ioferoo. 

Or vo' venir con teco. aeeiù ch’io intenda 
Di quella dunna i looi casi, ehi fcroo 
Che la sta capitata ne’ Inoi buschi 
Deb, fa, per Dio, che presto io la conoiehi. 


Per qneslo ^ù m'à contro il mio peccate, 
Per questo mai piò al moudu sarò allegra. 
Per questo il volo è poi più viulaUi, 

Per questo or sono a forza in vesta negra, 
Per questo ogni supplizio ho meritalo. 

Per questo la mia istoria 000 è integra ; 
Convien eh’ io dica pur la mia tristìzia: 
lo »' andai io Caodia alla beila Aofilizia. 


Disse il pastor benignamente t Aspetta, 

F. poi si volse c la zampogna prete, 

E sDooa, e tutte le pecore alletta, 

Ch' erta pel bosco pascendo distese; 

Pisi prese per la mao la poveretta, 

E io piceioi tempo, destro pel poesn. 

Alla ina capanoeila mcoò quella. 

Dove ai sta qocU' altra maMbioaìlq^^ ^ 

zxv 

L* accoglieozc che iosieme si fer qocsie. 
Per discrezioue i savi ioleodrraono, 

E, come avvivo Ira le persone meste. 
Mitigò 1* una dell'altra l’ affanno: 

Lecurc facea lor sue straoe feste, 

E suona, e canta, coma i paitor fanno, 

E porge del ino latte, c del ino mele 
Coa molta carila, ch’era fedele. ^ 
savi 

Talvolta i tortolio del nido traiti 
Portava a consolar l’ affitte e sole; 
Talvolta i panerozzol, ch'egli ha fatti. 

Che Uaboccao di rose e dì viole ; 

Talvolta portò lor bizzarri orsatli, 

E parrei già sentir queste parole, 

Che l'ima svcniurata all'altra dica 
De' casi avversi, e d* ogni soa fatica, 
xsvti 

E Paliprenda : O mia sorella cara, 

Tn mi costrìngi a rinnovare II dnulo. 
D’addolcir forse ogni loa doglia amara, 

Da far pietoso l'uDO c l’altro polo. 

Il coor si spezza, il petto mi ai spara. 

Posa no poco io sul Geo qoi il Ino figliuolo, 
Che per pietà di me noo ti cascassi, 

Che per pietà vedrai moovere ì sassi. 


Soggiornando ivi con essa alcuno anno, 
E *1 re Tibaido d' Arabia Petrea, 

Da Guglielmo d’ Orìoga avuto danno, 

Che Tiborga ana sposa tolto avea, 

Avea lascialo d’ Egitto lo scanno 
Coo centomila armati alla tnislea, 

E posto intorno ad Oringa T assedio 
IsUctto ai elle aon v' era rimedio. 

xxxu 

Onde Ltùgi re di Francia, degno 
Figiiaol dì Carlo Magno imperadore, 

Volse spiegar quel glorioso segoo. 

Oro e fiamma, vessillo di splendore. 

Con tutte le poleuze del suo regno: 

Qui mostrò la virtù, qui ’l suo valore ; 

E repogoaedo spesso tra le schiere 
Tibaldo stretto andava alle bandiere; 

xzztit 

E l'ano e l'altro alla battaglia ria 

10 campo sempre insieme stette saldo : 

11 re d' Esdram mandò di Barberia, 

Per atolare il genero Tibaldo, 

Malducco re, con gran cavalleria, 

Famoso io arme, mollo ardilo e baldo; 
Questo al prìocipio, nelle strette risse, 

Il re dà Francia io gran paura mìssc. 

XXXIV 

E fa coslretto io Oringa serrarsi, 

E ’l campo de* pagan si strinse intorno ; 
Quivi si vide oseir fuori e nlrarii 
Guglielmo armalo, c Beltramo ogui giorno. 
Por al fine i rimedi erano learst,* 

Se noo che e* veoae un cavaliere adoroo. 
Folco, e d'Ortoga eolrò deoUo alle porle, 
Di PieraviUa, valoroso 0 (ocic. 
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Folto porti do An 6 Iisio, ed ioleti 
Come efii overo o («i lopromentolo 
D* obbaadooor di Fraocio ì sooi poni i 
Amico, ORionlc, e *po»o •* ero doto. 

Ed io eoi mio Coidon partilo preti 
Come e* fotti di Candia incoronalo 
Folco, d* Epiro ancirio coronar quello, 

E riaoe|or Macon bugiardo t fello. 

t 

Maldocro o nodo d’ooa eorleiia 
Vcaoe quel giorno Aofiliilo o vedere, 

(Che maladelto raille volte aio) 

E peotavo lo apota poiiedere. 

Aveva aeeo gran eovólleria, 

E diamoolato io terra del detlriere. 

Venne a la donna, ov' era preparalo 
Un padiglione aopra gii altri ornalo. 

ti 

Volle toccare al princìpio la mano, 
Come é mania di marito a rpoaa ; 
Anfiliiia gli fece uno atto tirano, 

E giiardollo a traveno diidegaota. 
Maidncco tì ritratte, a mano a mano; 
Ditte: Madonna, tiale gratiota ; 

£ ben conobbe del fatto lo tromo, 

E dipariiui mal eootcnto il giorno. 

i-ir 

TibaMo, rAlpatrice c TAImaotore 
Quel dì ehe gionte nel campo Am 6 lixia, 
Come color che portavan amore 
Al re Maidncco, con molta Iclixia, 
Prometto avevan di farlo il maggiore 
t>i tallo (I campo, e della lor milixia 2 
E poi ehe V* era Amfilixia arrivata 
Gli avevao qoctta per doona impalmata. 

LUI 

Coti patt& alcun tempo; e intanto leritte 
Folco più volle ad AoGlitia, e metti 
MaodA, e tempre il ino amor gli promiiae: 
Guidone a mr, che ferma tpota tteui, 

Ed io a lai, che di nuovo venitte, 

E che ielterc più non mi icrivetii: 

Si che più volte poi quello a me venne, 

£ le promeaac tue ferme ancor tcnoe. 
tiv 

Un di fra gli altri al campo rìlornalo 
Con Folco tanto forioto Morte 
Che fa al padiglion ooitro arrivalo, 
Aofilixia a veder con meco corte; 

E tratte fuor la ipada eh' uvea a lato 
Rigida, e ditte, poiché a me U porte, 
NcMun mi vince, foor che il tuo bel volto: 
£ perù aolo a le mi dono Mtollo. 

tv 

Cota fo grande al pensar quel che *t giorno 
Fecioo nell' arme i valoroti, e forti: 

Egli avean tempre mille o piò diolorno: 
lo on momeoio eran feriti o morti 1 
Taoto che talvi al fio fecion ritorno 
Dentro ad Oringa, e non chiotoo le porli, 
Mé gioroo o notte erto guardie alle mnra. 
Come color ebe non avean paura. 



tvi 

Tibaldo in tanto a raffbrsarii allcie 
E galli, e grilli, e falcon Iacea fare. 

Da di nel campo grao romor t'iolcM, 
E videti io Orioga Ceileggiare; 

La mala anova pretto fu palcte. 

Si che per tolto t'ebbe a divulgare. 
Come Guidone avea preta altra tpoaa: 
PeoM •* io fai dolente ed angoaciou. 
tvn 

lo mi volti chiarir del vero, c coma 
Inleii che di Folco era torcila, 

Mi tiraccìai, latta, le mie belle chiome, 
E pianti 00 tempo di me metchinella. 
D'aver dell' oneilé mìa perso iJ oome. 
Senxa far motto ed AnSlixia bolla, 
Dclcrmioei pel mondo andare errando, 
£ venir la mia vita coatomaiKle. 


LVtlI 

Io bo perdalo tre cote pio care t 
La patria, dova io vivea con lelìaia, 

Nella qoal mai piò spero ritornare t 
Ma sopra tatto mi duol d' AoSUnta, 

Che non tapea sena' eaaa un' ora tUrc; 

La lena quand' io peneo alla malixia 
Di Gnidoo {alto, e T ooeali corrotta. 

Per la qoal ton tì «ùaeva or condotta. 

trx 

Ora hai sentito brevemente i casi, 

Come dooxella foi, poi venni tpota 
Del re di Tiro, e vedova rimati. 
Ingannala d’ amor sopra ogni cote. 
Mattima allora a lei piaogeodo: Quasi 
Ugualmente una croce dolorosa. 

Un peccalo, eoa sorte ambo coodaooa 
A condolerci in cosi vii capeooa. 

ax 

Io naeqoi in Roma, e Massimo mio padre 
Hi fece tpota di Locìo Fabrixio, 

Di cui r opere assai foron leggiadre ; 

Loco non ebbe il nostro ipotaìixio. 

Perchè c’morì fra I' armigere squadre 2 
Io feci rteqnie aoch'io e sacrifiaio, 

E la tua morte pianti sopra lui ; 

Vedove, a sconsolata 00 tempo fai. 

tei 

Novecento aooi poi che Gesù Crìalo 
Si fece ornano, il Pontefice sento, 

Per mandar su nei ciel 1 * anime e Cristo, 
Del tuo Cefas il glorioso ammanto 
Spiegò nel tempio, e dinunxiò per Cristo 
Solenne ginbilco, derolo tanto, 

Ch* e tatto r ooiverio estendo nolo. 

Gente easei venne a aotisfere al voto. 

LXII 

Fra gli altri un degno e tì gentil barone. 
Che fu princìpio a miei mitcn aEtnni, 

Un altro Ganimede, no altro Adone, 

Che non arerà ancor, creda, vent’ anai. 

Vi venoe dalle parli d' Aqoilone, 

Ansi per me dagl' infernali scanni. 

Ch'era figliuol del grande imperatore 
Che di CosUnUnopoli i signore. 
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r 


AoUsdro il nome »uo Tolgir li ebÌAm«: 
E come a Roma qatllo fu arrivato, 

Peata, ia ao Irado ai tparte la fama; 

B mollo fa da’Romaoi ooorato, 

Taato che o|(oaoo di vederlo Wama t 
E prima al Campidoglio fo meoato 
Coa grao irioofo, ed ordioaro, ìaUato 
Ch* a viailaro aodaaac il Padre Molo. 


Ua giorao a tao Giovanni Laleraao, 

Un Doitro tempio venne a vitilare 
Con genie aaaai, che pareva Africano, 

Che il popel tutto il volte aceonpagoare ; 
Io m'arrecai dalla tinitira roano 
Con altre doaae il giovane ammirare, 
Mcnlrc a certa batilica era intorno. 

Tanto che gli occhi un tratto ti tcoolroroo* 

Utr 

L' aipro bendalo e faretrato Amore 
la mcuo a quei del giovaootio appartc. 
Che giltaroB on lampo, ooo tpleodore, 

Ch* ogni tento, ogni ipirto inceie eJ arie, 
E pataaron per gli occhi t raggi al coore: 
Ogni altra cara, ogni pcotiero tparte ; 

E guardando più volta il uobii viro, 
Giarato avrei, eh* io fatti ia paradito. 

LXVI 

Io mi parti* dond* io latciai me ilatta 
Del tempio foor, poi con le mie compagne; 
Cbe la fiamma d* amor troppo ardea pretta, 
E già prato m' avea con le toc ragne; 
Soipeta tnlla, c non parca piò detta 
E tol peoiava all* eccelleoaie magne 
D'AntaodrOi come ft ehi •' innamora, 

Che d'aoo tirai ferita era Ini ancora. 

uvii 

E dieta : Qactto 4 qaalehe tpiritcllo. 
Che parla, a finge la nostra idioma, 

Forte Mercorio, o M bel Pioeema è quello, 
Fnggito a Giove, c viene e veder Roma; 
E 000 fu Polidoro mai ti bello, 

E non ebbe Aitalon t*i bella chioma; 

Forte che *1 tole ia terra è tratformalo: 
Che mi parca qoel dì ael citi turbato. 

LXT111 

E coti Aalaodro pattava ogni giorno, 
Con molli teco per tollaxio e fetta, 
OaeiLamcnta al mio palagio iolomo; 

E perch* io era con la bruna vetta. 

Dì porpora non volte eitcr adorno, 

Ma oegra apparve ogni tue loprawetta ; 
Teneva corte, e alalo in Roma grande. 
Sempre in coovili e tplcodide vivande. 


Felli io Tetlaceio noe caccia famota, 

E in campo Micrio a taa magnificeoaia; 

Moitroui ogni reliquia prcaiota 

E'I Volto tanto con grao rìvercozia. 

Andò per Roma veggeodo ogni cosa. 

Che ancor pur mostra della lua ecceIJcniia, 
Contemplando i lopcrbi alti ediCzii 
E in compagnia di lui tulli i Patrizii. 

txzi 

Fra gli altri Fabio, on mio fratti piò caro, 
Avea tempre con leco il primo a lato ; 

Nè creder tu che mi fotte discaro, 

Perchè chi ama è giusto che sìa amalo, 

E quel che place al ciel non v*è riparo: 
Quel falso Arcier, che 'I cuor m* avea furalo, 
Mi delle un dì sì Icmcrarìo ardire, 

Ch'io cominciai cosi con Fabio a dire: 
txxii 

Fabio, io penso por meco qnanlo onore 
V'ha fallo, Itale volle, e lanli doni 
Qnetlo figliuol del magno imperad4ire: 

Voi 000 siete ptirizii, degni o booni, 

Noq far qualche convito a qoel signore: 

S* io dico troppo, io vo* che mi perdoni, 
Che teco a sicurtà per tuo onur dico. 
Scodo costui del nostro sangue antico, 
txxtii 

E’ li parli, to il sai pur, Cotlanlino, 
Per abitar l'etirerao d* Eoropia, 

Dove e* fermò dello imperio il domino, 

E menò de* Romani eoo seco copia ; 

Ora è venuto come peregrino 
A riveder 1* eolica patria propia, 

Qoesto garsoo, che voi chiamate Anlandro: 
Voi mi parete Midi, e lui Aicsiaodro. 

tzxiv 

Fabio ritpose: Massima io commendo 
11 tuo cootiglio, c panai abbi penialo 
A quel eh* e il vero; e me iictso riprendo 
Che veramente ugouuo è auto ingrato 
E, se ti par, di fuor di Roma ioiendo 
Averlo al notlro palazzo onorato, 

E ordinare la casa, e le vivande, 

Perchè pio lieta fia la festa, e grande. 

LXZV 

Io coofirroai, a fa preso partito 
Dovere Anlandro io quel loco mentre ; 

E poi ch'egli ebbe accettato l'invito, 

Che ooo ti fece anche troppo pregare, 
Fabio ordinò di lobito il convito, 

E malta nobil donoe fe' invilire t 
E coti ebbe il mal pcotiero effetto 
E riuteì di paolo il mìo concetto. 


Femo i Romani a Ini massimo onore. 
Come convicoti a principi alti, illoilrt, 
Sendo figliaol d' no tanto Imperadorcj 
Gli antichi gioochi Alienti armilnilri. 
Forno parali al teatro maggiore. 

Coma talevao ne' pattali lustri; 

Io agno si faceva ogni dì gintlra. 

Né mai piò lIcU fn la città nostra. 


Io cha fingevo alar vedova, e trista. 
Mi fu quasi per forai comandalo 
Cb'io dovessi anch'io far di fetta villa 
E *1 nero manto mi fn via levalo, 

E fatta guida a la leggiadra lista. 

Già era il loco, e '1 tempo preparato. 
Dal balcoo d* Oriente alzato il raggio. 
Nella atagion del bai mese di maggio. 
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' LKXTII 

I.XXXIV 


{'om« ordistto fu n'«Qd»mino prima 

Or piacessi a colui, che '1 può sol Care, 


L« «Juoor fuor delle rumioe mura; 

Che «o> voletsi, doona peregrina. 


bd ordinà. per far dì quel piò llimii 

Venire in Grecia con meco abitare, 


Fabio, di' a ogoi co»a ave«a cura. 

Ch'io vi farei d'ogoi cosa regina! 


fiu(Tuo, lollaxai, luoo, cantori io rima, 

Ch'io veggio in voi piò che in altra abbondare 


Dove era uo prato con fresca verdura ; 

Grazie, 'tir « |uclii il eici largo destina : 


E impoie con le donne io quivi (tesai, 

Così vi dò come sposo la fede. 


E iocootru al giovinetto mi facessi. 

E come prigiooier chieggo mercede. 


LXXVtU 

txxxv 


Giunse il mio Antandro tanto desiato, 

le mi turbai glqnaoto, come quella 


E Fabio t molti con lui io compapoiai 

Che sente por 1' ooor toccare io parte : 


Ed io fc' quello che mi fn ordinato, 

Onde divenni a 1* arrossir piò bella. 


E incontra andaimuo con gran leggiadrìa, 

Coo certe lagrimette fiale ad arte ; 


E poi che fu da cavallo smooiatu 

E risposi : 0 me lasse, lapineila ! 


Molli giuuchi piacevoi si facia ; 

Gii soo le membra del mio sposo iparie t 


E tube, e siorooic, altri •tormeotl. 

S' ci fosse vivo, Aolaodro, io eoo sarei 


Faceao 1* aìre tremar con vatii accenti. 

Da te tenuta, a in tanti ascari omnì. 


LSXIX 

LXUVI 


Fiiroo le mense preparate; e iotanlo. 

Dooqoe pensi, signor, dì Roma tomi. 


Con certe carolelle accomodate. 

£ Doovo sposo io Grecia, e regno darai f 


Ili cerchio, un dolce, e vtccndevol canto 

Delle donne civii vo' seguir l'ormi. 


Keciuo tutte le donne ammaeileate ; 

£ in qualche parte monachella farmi. 


Antandro a ragionar meco da canto 

Le cose Ine, si come tn m* ioformi. 


Si stette uo poco, e con parole ornate, 

Credo che sieoo assai maggior i ma panni 


Voi non siete, disse, oggi io vesta orgra? 

Noo sì convenga una vìi cìiudioa 


Troppo mi piace qni vedervi allegra. 

Esser in Grecia ai tosto regioa. 


iXXS 

Lxxxm 


Forse voi avete accettalo marito f 

Ma a' io dovessi abbandonar par Roma, 


Ed io, che intesi le parole bene, 

Per nuovo sposo, ne verrei beo tcoo 


Hisposi : Questo pernierò è foggilo. 

A cangiar vita, abito, e idioma t 


Ceoer è fatto quel ch'era mia speoe. 

Ma ebe dico io 7 gii ocl paese greco 


In questo tempo ordioossi il convito, 

Il degno aspetto, c la toa bella chioma 


E posti a mensa, come si conviene. 

Legato m' ha si, eh' io non soo piò meco; 


Fabio ordinò ebe lotte in bianche gonne 

E ginro per gl’ Iddìi di Campidoglio, 


Quella mattina scrvissin le donne. 

Ch' altro marito mai che te noo voglio. 


LXXXI 

LXXXV1II 


Fatto il convito, che fo io se divino. 

Sorrìse Anlaodro, « disse: Va* altra fiaU 


Come quel già delle QOXM di Teli, 

Ne parleremo iosieme con piò agio. 


Noi ce o'andamiou Ìo un fresco giardino, 

£ festeggialo alquanto la brigata, 


Per far più il giorno i nostri peosicr lieti. 

Acciocché quel non aviasi disagio, 


Giil si pose io su l'erba sotto od pino. 

Fabio ordinò la camera parata, 


Chi lutto 1' umbra d' alluri, 0 d' abeti : 

Dove il signor si posi nel palagio, 


Posussi Antandro ove correlo certe acque. 

Come colui che il tempo Imo dispensa ; 


Io m’ accostai a Ini come Amor a piacque. 

Poi nel giardìo fece acconciar la mensa. . 


I.XXXII 

LXXXtX 


E rominaiò di Ruma a ragionare. 

Antandro, come giovin coslomalo 


Di tempii, e d'ediGxii e d' ogni cosa 

Disse la sera; Una grazia ti chieggio, 


di' arca veduto, e quella a commendare. 

Fabio, se vuoi ch'io mi tenga onorato. 


Benché la patria sua fosse famosa 

Che sseo poste le doeoe oei lor seggio 


Da potersi cun Roma comparare. 

A seder alla roeosa al luogo usalo. 


Pur questa parsa piò raaravigliosa : 

Le qoal sì belle e graziose veggio ; 


Laudava le reliquie, e '1 santo Volto, 

£ perché elle hao servilo cosi beoe 


Ma io questo parlar non stette mollo. 

Qoesta matlioa, or servir noi conviene. 


ixxxm 

se 


E segnitó dopo queste parole: 

Fabio discreto eonseoti al sigeorc,* 


QocI che piò d'altro m* è parato degno 

£ li cavò la negra aepravvasU; 


li vostro volto è, madonoa, che '1 sole 

Di porpora vesUsss, ansi splendore. 


Eccede io ciel nel piò benigno segno ; 

Coo gli altri giovenaUi tatti in fesU t 


E verameole per voi non mi doole 

E serviroo la messa a nostro ooort. 


Lasciiu aver la mia patria e il mio regoo, 

Gioose la sera e parve cosa ooesu 


E passalo assai mooti, c mari, e fimni. 

Tornare in Roma : ood’ io nel suo partire 


Per veder de* vostri occhi ì sacri Imi. 

Mi pensai per doler certo morire. 


’S'e 
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XCTIII 


E ir»<k» Anttodro io Rocd* rìlorn»!» 

Tra tanto Angelo, il Cavo, e Sparlivento, 


Con r«Ure donnt iaiiemc mi ria*«i : 

Patiel» il golfo, trovammo Modone, 


E rnmballca con U f*§ioBC « Uio 

E poi nell' Arcipflago là drrnlu 


Il iriifo io mmo «fli •moroii ca»i } 

Sempre inCoo al calcese 1’ arlimooc. 


£ di Mfivcr piò volli ebbi IcoUIOi 

Con fresco mare, e io fil di ruota il veotoi 


E eomiociii, pui le Icilere rati 

Dipoi in un tratto ai mi*ae Aquilone, 


Qoando peo«ai di 6darmi d'oo niMOt 

E coniÌuci& a soffiar, tal che fu forza 


E eoli il aio pcaaier elogiavo fpeuo. 

Col tcrzuolo alfiuc caricar I' orsa. 


xcu 

XCIX 


Ha lai, ehc doo aioore il duolo avea, 

Venne la nette oscura e tempestosa, 


Ebbi alcun acxao, rd un breve mi aerine 

Il vecchio Egeo cootinciò a mugghiare. 


Segrelamcnie, c quel eh' c' cooicnca 

K minarriava la nave ogni cosa; 


Per diiereaioo a‘ ioteodi, o quel ebe diise; 

tra proprio a veder la uutle il mare 


£d io riipoti, pcrch'ci mi acrivea, 

Ulta valle d’inferno paorosa; 


Cbe deilrameote la oolie veainc: 

Antandro pur mi voira confortare, 


O laaaa, aveaiurala me, eh' ci venne 

Ma io acnliva il cuor come il mar frangere. 


£ nelle braccia ine mi alrioM e Icooe ! 

£ del peccalo mio cominciai piangere. 


xeni 

c 


Prima apoiOBiai, iu non volti altrimenti. 

E dicea : Laua, i* io fotti ore in Roma 


Che pur r anima mia dannar m' increbbe { 

Nella mia xambra, io vivere! aimra : 


£ mi fe* mille, giuri c ugramcnli, 

La giustizia del cici mi segue e doma, 


r.h' altra apoia di me mai non acebbe; 

Ed ho del corpo e dell* alma paura. 


Ma la fede d’amor ne porla Ì venti. 

La nave getta e la stoppa e grooia. 


Piante alenn quel che voile poi che 1 ebbe. 

Per le percosse eoo molta gialiura: 


tPruverbio accomodato a pcotier folli) 

Antandro presso la morte vedeva, 


Vedi ch’io piango ancor quel ch’io pur volli. 

E le commette culpe allor piangeva. 


XCIT 

et 


E per far breve il mìo ragionameolO) 

Noi trateoremmo per lutti qne* mari, 


Nui ci arrordammo di dover partire: 

Che 1 vento t‘ uo con l’altro curobaltea ; 


lu fe' mal lotto; ora ad agio mi penUi, 

Ed or vedemmo Pari, ora Anti'pan, 


£ coli lotto il parlar vo* 6oÌrc : 

Talvolta i Colrlii ove mal fe’ Medea, 


Una notte le vele demmo al vento, 

Di Pafo, c Cipri, e i suoi luoghi più cari 


Prn^ ehc ’l tempo ci volle aervire. 

Dove fu adorala Cilerea, 


Giù pel fiume del Tevere alla china, 

Ed Andria, c dove Lcsdille sì chiama. 


Fio che noi fnmmo a largo alla marina. 

Dove il tempio d' Apollo ebbe già fama. 


xcv 

Cll 


Coli laaciai la patria, c *1 mio fratello, 

Noi vedemmo le Smirne aniiebe, e*l Nilo, 


Ch'io non dovevo riveder giammai. 

E l'isola ove fu già il Laberinlo; 


E pel eammio mi cooforlava quello: 

Talvolta uo vento si metteva a filo. 


Il tal paeac, o itola vedrai; 

Ed iosiuo e Tenedo n’ebbe soipiot^ 


To vedrai llioo, che fo lì bello. 

Tal volta a Scio. Corfù, Corona, o Pilo, 


E dove fn rapila inieodcrai 

Dulirhia, c i'alta ailvestra Giacinto, 


Elena, che ha di bellena la fama, 

Girando in qua c in là n’aodavaìl legno: 


E '1 Cilri ancor dal tuo nome ai chiama. 

Parca che il ciclo e ’i mar ci avesti a sdegno. 


mcrt 

CUI 


Gli aolidii il monte diaton Cilcrco, 

E così molto alla fioe girando. 


Dove Vcoer già al mondo andava a caccia; 

Poi che tutti gli Dii fumo afogatì, 


To vedrai il mar dove morì Egro, 

Dalla mao destra iodictro riloroando, 


Ne credo che ancor Deio lì dispiaccia, 

Egualmente Cui legno faticati, 


Dove dava reaponao Apollo Iddeot 

Venimmo in certa parte capitando, 


E coti mentre il mare ebbe bonaccia, 

Ove mal fummo a r*dos*o ormeggiati; 


Per veder llion, per veder Deio, 

Quivi il vento alle Strufade ci mise, 


A me parca con man toccar già il cielo. 

Ove arrivò il Troian figliaol d’Ancbisc. 


XCTII 

av 


Cod pattammo la erodale Scilla, 

E perch* io ero mollo aUenoata, 


Dove r acqua ritroia par che riddi, 

£ cosi Antandro, io terra disnionlamiDO, 


Mentre cbe gli era la marca IranqoUla ; 

Che la tempesta non era quietata; 


Poi venimmo alla foria di Cariddi, 

£ sotto un allo rover ce u* andammo, 


E dove il grande Eocelado afavilla. 

Con una Uabacchetta apparecchiata ; 


Dove é TìIm io Arime ancor «iddi : 

Qnivi alena giorno no poco ci posammo, 


Poi laaaalo Etna col ano ardente xolfo 

Ma il mio Antandro non parca contento, 


Dalla man deatra nllraveraammn no golfo* 

Ed napelUva il mnr Iraoqoillo, e il vcolo. 

» 
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Credo ri^ •' crè io augurio artccaio 
Del mar, cli'aacor acmitre Icmpella mena, 
O die quett' era il luogti iventaralu 
Dove mal fu condona Ftluneoai 
O cu»i volle il mio iritlu |KCCalu, 

Che come il vento molar vide a prua, 
Dclemiiaù dar loco a'peuaier bieci, 

£ riloraacM al graa regau d«' Greci. 


Colt laiciata fa quella Ariaaaa 
Ne l' itola, la qual lu mi motiravi 
A questi dì, ma iagaoaato è citi inganna, 
Provetbio antico de' famosi savi; 

Ognuno al 6a por ti aleuo coadanna. 
Tutti parete con volti aoavi, 

Come Cbn queste fere strane e bratle; 

Poi sou ac' Greci le tnalisie tulle. 


Uo bel gioiello, un preiioso «tooo, 
Che m'avca dato, una notte mi tolse; 
L’ultima fu: e mai aoo glici perdono: 
K rosi presto amor sui prese e sciolse, 
E laiciomnii alle ftere io abbandono, 

K ’l padiglione, ogni cosa raccolse; 
(juivi riinasi presso a la marina 
Adduriuciitala ìusìdo alla matliaa. 


Ma, se pur mi dovevi abbandonare, 
Dove è del tuo ngliiiot qui la pieladc T 
Non mi dovevi gravida lasciare, 

E tarmi prima della mia ciltade, 

Duv* io prosai sol doverli onorare : 

Or come tigre sema uaiantlade 
Latriala m' hai qui scota rosa airnna: 
Così volle suia culpa, o mia fortuna. 


Io mi dcftUi, die avea prima sognato 
di' io era in meato a molte damigelle. 
Che cantavaii dintorno in uo bel prato; 
Apersi gli occhi, il cici vidi c le stelle, 
die '1 pailigliune era sopra levato, 

E già d'iilorno apparile erao quelle, 

Cir anniiuttar le cose ailitle e grande, 

E bruttaroo d’Enra già le vivaude. 


Così, alquanto isfogala me stessa, 
Chiamavo Anlandro inumano, e crudele; 
Ma come avvien eh* una cosa par dessi, 
E poi io un tratto si copra o ai cele, 
Poi si conosce quanto più s'appressa, 
Vidi apparir di lonlan certe vele, 

£ io dubbio stavo, come gii itilerviene. 
Che r uom non creda uu desialo bene. 


Era il botro d' Arpie g<à lutto pieno, 
C-alale io terra, e cerchio m'avran fatto, 
(•un vutlu miisou, c brusgrio, ed ameno, 
Ma il resto tutto parca coaIrafTaUu; 

£ 'I capitano era iuuant', Cileno. 

Clic an'avea con gli artigli più d* un tratto 
Graffiati ì paoni, e credo che tu pensi, 
Cile niì dwea U cor tremare e ì scusi. 


Era una nave J' un certo ptrato, 

Che veniva da Tenedn a predare; 

£ poi che più mi si fu appressato 
Mi feci sopra uou scoglio a mirare. 

Se fuise Aulandro per me ritornalo, 

Cb' aoror volesse la feda osservare, 

E perdonargli ogni fallo commesso, 

Fio ch'io conobbi poi I* crror d' apprcuo. 


O sugoo, o male augurioso luco, 

O patria, o Fabio, mio raro fratello, 

Dove io solca sUr sempre in cauto e ìli gioco, 
O Anlandro criidel, malvagio c fello! 

Or conosco ì miri daooi a poco a poco: 

O 6glioul siiio nel corpo mescbincllu. 
Tosto preda sarai di questi mostri 
Noi flnirem- qui insieme i giorni nostri. 

ex 

Tosto dnol sentirai delle mìe colpe ; 

£ così detto mi volsi alta riva, 

Benehè e' Irrnisvan si Tossa alle polpe, 
Cb’ io era quasi come semiviva; 

E come fanno le gaaae a le volpe. 

Quello stormo d’uccei driclo veoiva 
Coo urla, strida e spaventevul voce, 

Che parcan traile delle iofernal luce. 

CKI 

Poi cb* io ebbi scoperta la marina, 

Altro non vidi, che isolelle c scapoli, 

E dissi : Or va, rhe la crodcle Brina 
Venga eoa treu al tuo CusUalioupoli : 

Or falla m' bai, qual dicevi, regina : 

Coti scrisse il Troiao ne gli alti popoli 
Nella scorta, eh’ ancor iTè testimone, 

Nob laacinr la sua bella e vaga Enunc. 


E vidi beo come di male afTare 
Era la nave, eh' andava rubando; 

Ma io, con quelle Arpie, che duvea fare. 
Che mi veoiaa già d’ appressa tiraodo ? 

E quel Cileno ogni cosa fedare 
Ficea col fialu d’ iotoruo gridando: 

Volli piutluilu stare a dÌM.'reaione 
DclTuom, ch’è aoimal ebe ba in si ragione, 
civii 

E non avevo in tre giorni niaogialu, 

Se non certe erbe, o eoo falica,e ingegno, 
Ch' io avea sempre quelle fere a lato. 

£ finaimcule alla nave lei seguo. 

Che intese beo cum’ io ebbi amattalo, 

£ diriuosai atta velia mia il legno ; 

£ poi che gli ebbe varalo il battello, 
S'appressò lauto, ch'io salì io su quello, 
cxrm 

GìuuLo il corsoi, ch'era chiamato Arguto, 
Mi prese per la man coo discresioue, 

E disse: Donna, di voi m'è iocrcKÌoto, 
Non vo’ del caso cercar la cagione : 

Lodale Iddio, ch'io mi suo qui abbattuto, 
Ouur farovvi per eompassiuoe, 

Ch'a ognuno avvenir questo potrebbe: 

D' Adam siam tulli, onde di voi m'iucrcbbe. 
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CZZTI 

E non piuri!«le rhe pirMo !<•« 

E COSÌ molli giorni navicaodo 

Prrpbì riasriin rhe il cici pii dìa buon* «rie: 

Dividi un' altra volta Moogibello, 

Ben »i può priil)le 2 Z« c corletia 

Scilla, e Cariddi, e poi ullre passando 

U»«re in opni »l«tu, e io opiii parie; 

1 Strumhuii e Vulcano e Vulcaocllo, 

Ktl io. vi piiiro per 1« letta mia. 

E pel mar di Leon poi volteggiando 

Se nuo eh* io rompa la nave e le tarle, 

Ci bisognò tener l' orebio al pennello. 

Infime Mirrila larelc Irallata, 

Pero che il vento alfio fu di Msperchin, 

E con quanta ooctlà puossi onorala. 

Che ci «ospioie «Ile foce del Scrchiu. 

c*z 

CXXVII 

Ma voi ravale coodotla, madama, 

Quivi stemmo una nnlle io gran periglio, 

In mala parie, e ira callive mane : 

fliiile il padron, uomo discreto e saggio, 

Quella itola le Slrofade »i chiama. 

Dispetto «vendo a me gravida e al Bglio, 

Dove abitar noo poaton fieoti umane; 

Mi pose in terra e con lieto visaggio 

Non tf) »e intetu v' avete per fama 

Mi disse: O nobii dunna, io vi consiglio 

r,he Enea v'andò ron le nave Troiaocf 

Che Voi pensiate del vostro viaggio. 

Certe fere crudeli hanno que'botclii 

Però che il cielo il mar minaccia forte. 

Che ciò che lorcan par arrabbi e aUotchi. 

000 voglio esser cagien dì doppia morie. 

cxxr 

cxxrni 

F.a capioQ che voi aiate coat »ol«, 

Gravida sirle, io ne (o eonacieotia , 

Diro, non so, ma dove pensate ire 

Che insieme il Agli» con voi si morreUse, 

Vi pfiidcrò con la nave che vola. 

E se ciò fusti per mia nrgligenzia. 

Ond io risposi : La mia isluria a dire 

Qaeslo peccalo mi perseguirebbe; 

Lunga sarebbe, c basta una parola : 

S'io non ho fallo a vostra riverenzìa, 

Io vo'rerrando ov'io posta morire, 

Madonna, quel che debito sarebbe, 

E sarei fuor di questo affanno c duolo, 

L'animo mio Iddìo solo ha vedttlo : 

Se tiun ch'io porto io corpo uo mio figliuolo. 

Allo impoisibii oessuii è tennlo. 

CXXIl 

cxlix 

Dove In andrai il mio paese fìa: 

Non si può star, madonna, in nave In agio, 

l>a pallia mia é la famoia Esperia, 

Questo è proverbio «nlicamenle detto: 

Ond' io parti' con la dingraiia mia; 

Chi dice navigar, dice disagio. 

E s* io ho lanin mai di spazio o feria 

Avrei volalo per vostro rispetto 

(<he il iHio iìglinol ch'io porlo nato sia, 

Paralo aver qualche ricco palagio. 

lo farò pui come gii fece Egeria, 

I» v' accomando a Gesù bcoedetio, 

Se a mia morte le man non saran ponte, 

Che vi dia .Riff^el per compagnia i 

In qualclie parte di lagrime un fonte. 

Andrò cercando la ventura mio. 

cxkiii 

c.xxx 

E prego te rhe mi pari uom discreto, 

Voi liete ornai in paese abitalo, 

Per quello Iddio ehe ha fatto Sole e Luna, 

E Irovsrrle n parente, od amie», 

Che ti pnò fare ancor felice e lieto, 

Ed anche Iddìo non v’avrà abbandonalo. 

Che tu abbi pietà di n>ia fortiioa ; 

Or nota. Paliprenda, quel ch’io diro, 

E tullavolla al tuo cammin va drielo. 

Che sempre no uom da bene in ogni stato 

Di multe grazie a me baita sol’ una i 

Diserba c lien por del costume antico. 

Questa per prima e allima dimando, 

I» volea ringraziarlo, ed ulTerere, 

Cioè, r onestà mia li racruroaodo. 

Ma non polea le lagrime tenere*' 

CXZIV 

CXXXI 

Disse il padroni Pel gran santo dì Bari 

Ma sempre 1' arò Osso io mezzo *1 et» re, 

Vi giuro, o donna degna, e per taolo Ermo, 

E si parti: io me n'andai soletta, 

Nostri avvocali a periclioii mari 

Sempre per boschi, d' ano in altro errore. 

Ch’alle nostre tempeste sono schermo, 

Quando trovavo qualche capaoetia, 

Che non vi parrà esser Ira corsari, 

Dove del latte mi dava on pallore ; 

E in porto alcun non islarò mai fermo. 

E perché lunga questa istoria ho delta, 

Se il cielu o ’l veni» 1' ara consentilo, 

Acciò ch’io ponga nna volta silenzio, 

Ch'io vi porrò iu Dalia in qualche lito. 

Arrivai al husne eh* è detto Bìkozìo. 

rxxv 

CXXXII 

lo son Arguto d' Arcadia appellalo, 

Di sopra H fiume è un monte elevalo 

Ed hn fatto questa arte diciotto anni, 

lo quel paese che dicon Toscana, 

Che a torlo fui dal rnio regno scarrialo, 

Che il monte Calvaiieu é appellalo, 

fiume avs'ien per la furza de' tiranni ; 

Sopra il qual surge una fresca fontana, 

E isin di sangue generoso nato. 

Tra certi corilelli in on bel prato. 

Non crediate, madoona. ch'io v'inganni, 

Degna di Palla, o piò tosto Diana: 

f.he hench' un uom gentil venga in bassezza, 

L'acqua sì pronto rende e chiaro il viso, 

lliscrba il colpo della geutiieua. 

di' IU credo io questa guardassi Narciso. 
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ARGOMENTO 

orto Lreorr il ^tfo e hnon pastore^ 
Rimasrr mesti Ciriffo t la madre _ 

Co» r At'vcdutOy td ella con amore 
CU amnniestra e a ciascuno scopre il padre, 
/ piovanrttt riporta» onore 
Di giuochi e cacete in tra le rotte squadre; 
Ma il Povero seguendo alta manna 
La cerva, de i corsoi difirn rapina. 


P IH rhc r clÀ del Povero Avvedalo 
Venne di qoiodicì anni, valoroM 
Qnanto alito mai folti èl mnmio veduto, 
Si TDotlrù bello, forte e frasioio: 
iv Calvanro, che ìotieroe era rrrteialo 
Me’ boschi, aornr f;tà noti lenta aasroMi 
Quel che tur non ti può quanti' è pur notiro, 
E il «ero valur tempre è alfio mostro. 


lo ricevetti te, Calvaoeo mio, 

SccmÌu Iu in quello mumlo t\ciiiuralO( 
Senza speranza o riccliciZC, pcrch’ io 
Ebbi pietà di le male arrivalo: 

L' amor eh’ io t' lu> porUlo lo ta IJdiot 
Tu eri dal tao padre abbandonato, 

E la tua madre in modo era condotta. 
Che morir ai poteva io o^ni grotta. 

VI 

La madre tua, o Pover, dirperata 
Tra quelle trire on di trovai amarrila, 

E quella spada, ch'ella t'ha lasciata. 

Di mao pii tolti, e rendali la vita; 
Uccider ti volea come arrabbiala, 

E per dolor parca del teono aaeila, 

E le fatiche me ad una ad una 
Mi diate: e piaoti delia sua forlooa. 

VII 

Ma Qoo bimgoa dir molle parole: 
Maitima qui ta beo eoa qoaoia fede 
(La qual d' abbandonar troppo mi dooie) 
V' ho oulricati della mia mercede 
Con quella carità, che il padre mole; 

Ed or peotava d' opni cosa erede 
Lasciarvi, e tante bestie e lauti armenti, 
Che tra paator dovetsi caser contenti. 


Eran 1' opere lor dtinqoe rooforme 
Ne' prai, ne' ruslamì, e ne’ sembianti. 

Sì che c* pareau quasi gettati in (orme: 
(jivanu iaticme per le selve erranti, 
Qiiaoibi teguivan dellr fere I’ orme. 
Quando con altri paslur dolci canti : 

Ma in tulle le loro opte ti vedia 
Onestale, eccellrozia, e leggiadria. 


Io non vi potea dar città, ni imperi, 
Voi m' avete ogni cosa contornalo, 

Troppo avuto al douar le man leggieri 
Quel che cut m^o ludur m avea acquislatra; 
Kd or siete cagiun eh' io mi dispc'ri, 

E aon per questo dolore loduuato, 
Yeggrodomi pur vecchi^, e poco sano, 

E DUO aver un cacio a che por mano. 


Tolti i patlor, che appretto erano intorno 
S'avean falli cotlor quasi suggetti : 

Onde avvenia, rii ad uu tuonar di corno 
Currevan tutti a questi giovaneUi. 

Così ta fama cresceva ogni giurnn : 

A lor Compagni donavan ravreiii. 

Le capre, il latte, gli agoelii, e le pecore, 
Cile per dolor alfìn ne morì Lccore. 


Por come padre con afTeiione, 

Ch'altro padre, roctchio. non conoKetr, 
Vi latcerò la mia bcoediaione. 

La mia gonnella, il taliarro, e la rete. 

La lasca, i' arco, il barinlto, c 'I bastone. 
La emta, tl tnfoi, te apparar vuletr, 

Clic mai volesti (c qiiaoin ve l' ho Urlio) 
La bocca porvi, per più mio dispetto. 


E nel morire a tè chiamava il Povero, 
£ (Ulvanro, eoo gli orchi già gravali: 

£ disse; O ngliuol miei, non per rimprovero, 
Vero dirs’s, ch’io v’ho pure allevati. 
Pensando esser dovetti il mìo ricovero, 
Scudo i trasi per gli anni afl'atirali ; 

Ctime gli è naturai, eh' ognun pur prezza 
Qualrhe confarlo nella tua vecchiezza. 


Li madre vostra qui vi raccomando 
Che come Calvaneu l’ ha nulrirato, 
Povero, intendi, col suo lane, qoauJo 
Tu eri al tutto al mundu abbtiidunalu : 

Or per ultima grazia vi dumando, 

Che 'I mio Giiirdan che t' è qoasi allevato, 
Come sapete, insiem con voi piccino, 
Abbia del pau, cosi Serrino e Marino. 
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Al fnrpo mìo darete irpoltora, 
r.nffl' io detti a tua madre |tià. Avveduto; 
Aeeìò che morto io oon abbi paora 
De' lupi piòf •iccome ho trinpre avuto, 
lo vepplo apparir pii la morte oicura ; 
Pr^M le Iddio, che m'abbi riceviiiu 
Nel paradiso Ìo ciel per tempilerDO, 

Che '1 Galol noB mi porli Beilo ioferno» 


Epii arebbon ben tolto, come Achille, 
Fra multe cute d' Uliite le spade, 

K fatto a queste pittar poi faville, 
r.oiì ti «tanno per <|oclle contrade, 
Abitando io capanne, in boschi, e villo: 
A luupo, e tempo ficu nelle cilUde, 

Non si pu«S piiadirar prima che '1 frutto 
Le cose a Cor : conduce il tempo lutto. 


Così mon, e parve rimanere 
A eotior lutti abbanduuaii, e soli; 

E seppellito fu, ch'era dovere, 

E rolsoo rosolare!, e pancaeiuoli, 

E prtlaioQ quanti possono avere, 

E come al padre ì semplici fipliooli 
Gii frccinn certa laotafera ìotomo, 

B '1 me' ohe aeppoo Lerore eaororno. 


Mass ima un dì, tornando da cacriaro 
1 piovanrtti, i qua! tulli affannali 
S' eran posti in su I' rrba a riposare. 

Ed avean crrti cinphiali arrecali, 
Determinò doverpli ammaestrare 
De' padri, e come pii avean generali ; 

E rhiama il Gplio c ’i Povero Avveduto, 
Perché gli parve il tempo a ciò veaulo. 


Massima, ch'era rimase aalella, 

Noo sa più di coslor quel che si faccia; 
Non caci più, noo pecurini aspetta. 

Non v*'c che paoe, nn» v' è che focactta \ 
E stasai quivi in quella capaooella, 

E coiifurlùpli a duvrr ire a caccia; 

E pianpe or le dei-zie sue di Roma, 

Cosi il peccato suo J' aveva doma. 


E cominciò: Voi noo sapete ancora, 

E noo m' avete domandala mai, 

Di vostra stirpe: il tempo é giiiolo e l'ora, 
Povero mie, che lo la inteodceai 
Chi sìa tuo psdre, in qual parie dimora ; 
E bench' io so che lì perturberai, 

Pur Ga casi} la tua betU persona 
Disceaa è della casa di Nerbooa. 


Or queslii è quel che ririffb votea: 
E conuuriò eoi Povero Avveduto 
A far certi archi che apparalo avèa 
1)s un pasitsf ehe pii aveva veduto; 
Kd un lureassu di pelle facea, 

E qualche strale di fapplo peunuto; 

E romiuciuroo a sepiiilar gli slnoli 
Di cervi, e daoii e inufi, e cavriuoli. 


Guidone, il padre luo, famoso Isolo, 

T‘ ingenerò d' una lioana reale; 

Poi la lasciò soletta io doglia c In pianto 
Presso a Oringa, o la»sa, quanto male! 
Mori qui. poveretta, e so Iseo quaotu 
La piansi p*ò che sorella earoale. 

Quella spada iasciumiui per mrmuria, 

Cit' IO I* ho serbala, e raccoulò V istoria* 


Poi parvoD lor troppo vili animali, 

E ruiumciumo eoa lacci e con morsi, 

£ eon li spiedi assalire i cinghiali t 
PiM roiuiuriuriiu appiccarla eoo gli orsi, 
£ far Con essi battaglie mortali, 

Ed ogni dì son pe' Isoschi trascorsi : 

£ rume Meleagro, a quella e questa 
Donano spesso dei eioghial la lesta. 


Il Povero Avveduto quando intese. 
Della sua madre Unte pene e doglie, 
K come sputa già Guidoit la prete, 

E ruppe* fede, e ritulse altra oiuglie, 
Si imbò lutto, e di furor s' accese, 
Perù clic bene ogni Cosa raccoglie: 

E giurò sopra l' una della madre, 
t.lie ut farà vcodclla roulrs 'I padre. 


£ si diilean che oon v' era Icooì, 

Che gli arebbon Irallali come i daoi, 
Senza Iriiicr de' morsi o degli unghioni, 

E sbarralo la borra con le mani: 

Faceano insieme cozzare t monieoi. 

Ogni di pensan uisovi giuochi e strani, 

E corooavan quel ch'aveva violo 
Di Cor di Qixia, u narciso, o iacinto. 

XVII 

Quando farran palestre e quando pomi, 
£ uou corrosi piu destri i leopardi, 

Né mai parevan falcali, o dunit. 

Con atti ben, • robusti, e gagliardi: 
Quando eoo altri paslor salti, o lumi. 
Quando iraevan pietre, c quando dardi, 
Qiiaitdu sacttaD, quando (anno corni, 
Quando balestra di nassi, o d' avorni* 


A Calvaoeo poi Massima si volse 
Ogni rosa per ordine oarraodo, 

L rome Aulandro lei di Ruma tolse, 

K riic per multi mar s' andò aggiraodo ; 
E mollo a Calvaneo di queste dolse. 

La morte ancor del suo padre giurando ; 
E fece Cento mila larranicnti. 

Che il fallo oon poteva ire allrimcoti. 

XXIV 

E da quel di mai poi si rallegroroo, 

E fono c l'altro tulio era {teosusu: 
li Povero Avveduto essendo un giurao 
Dritto ad on cervio lutto furioso. 

Il qual trovò eh' avea gillain un conio, 
K poi sotterra l'aveva natco«u, 

Correndo il bosco a traverso cammina, 

K srguilulio intioo alla marina. 
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3fX9 

£ giunto appreMO «Ila riva del mare, 
Sendu già il Pover faticalo e lane, 

£' vide il cervio neli'oQde Dotare : 

Però rcnBOMÌ, c riteneva il pano, 

£ cominciò qneato agario a gustare; 

K per vederlo salì sopra do sasso, 

E guarda bene ogni soo effetto fiso, 

Tanto che fa da Ini loolao divise. 

xxn 

Poi vide a terra uscir del mare ini tonno, 
Che fuggiva dinanai a due delfini; 

Nè stette gaari che, viotu dal sonno. 

Sopra quel sasso par che gli ocrhi inchini; 
Le rose destioate non si ponno 
Torre a' merlali i fati r gl' indovini : 

Quivi dormendo il Povero Avveduto, 
Fortuna a' casi aooi ha provveduto. 

XXVII 

Era io quel tempo a Marsilta nn tiranno, 
EpidunilTo, un uum malvagio, e rio 
Piralo, e in mar faceva spesso daono; 

E scorso aveva ogni lito, ogni rio. 

Come ì corsari spesso a rubar vaooo : 

Non riconosce in cici piò santi, o Dio 
Nè per mollo mal fare era ancor duino. 
Aulì andava alla roba di lutto uomo. 

xxvin 

Egli arebbe rubala quella nave 
Dove Cristo a san Pier venne in aiuto, 

E se vi fossi stalo so le chiave, 

Tolte, e poi l'oro e Pargeulo fondolo ; 

E preso in terra P AngcI, che disse Ave, 
Menato a fasta, e ne* ferri leoulo, 

E spoglialo Gioseppe vecchierello, 

Ma eoi basloo prima scosso il maolcUo. 

XXIX 

Di navi qolnqaercoii aveva dieci 
Armate, e ben# a ordine eiascooa, 

Di gente tutte a fare <^re birci ; 

£ come volse a caso la fortuna. 

Avendo scorso l'isola de* Greci, 

Perche la cinema non fossi digiuna, 

Dove dormiva il Povero selvaggio, 

Pose io terra de' suoi per far carnaggio. 

sxx 

Cheli, c ritinalì vanno io terra sreti, 

E giunti uv* era tl Povero Avveduto, 

Che ti dormia con tuoi pcosicr sospesi, 

Lo sopraggiuogon coti sprovveduto ; 

E parte icorson prr altri paesi. 

Dove gli avcvau beslume veduto; 

£ preiun pccor, vacche, c donuc, e schiavi, 
E ritornar culla preda alle nari, 

xsxt 

lo questo tempo il Ggliuol di Guidone 
Sì desiò, eh' avea visto strane cose 
Dormendo in tu quel masso in visione, 
Aflille, spaveoievul, paurose; 

E veggendusi iniorou uno squadrone, 

Alla spada la mao subito pose, 

£ cominciò a «Jifeadersi da loro, 

E suflìa, e sbuffa come un bravo loro. 


xxxii 

Era quel sasso levalo sii in alto, 

Tagliato intorno come nna rocchetia: 

Ferno al principio uo forioso assalto, 

Ma tristo a qoel che la soa spada aspetta! 

A molti fece nel mar fare un salto, 

E questo, e quello c quell* altro gin getta, 
Si che la furia si leva da dosso, 

E tutto il tasso di sangue fe' rosso, 

XZXill 

£ non parca eoo quella spada certo 
Un paslor roxau, un montanaro alpeslro. 
Ch'era quasi allevalo nel deserto t 
Natura d’ ogni cosa è Ìl ver maestro; 

E nun era Chiroo che I' abbi sperio, 

E fallo al giuoco della scrima destro; 

Ma la torba di mare era sopvrihio, 

Che gli avea fallo inluriiu al sasso cerchio, 

xxxtv 

Tra questi an cavalier di Negropontc, 

Il q osi Fslcou per mare era appellato, 
Vecchio, e fa già di quella isola conte, 

Non pcccalor, ma proprio era il peccato, 

Si fece appresso 1 e poi «he vide in fronlo 
11 giovane, altrimenti ebbe pensalo, 

Come coloi, eh' a o^ni rosa è concio ; 

E disse : Questo tara buon pel boncio. 

XXXV 

E cominciò a gridar di Inngì, e furie: 
Fatevi a dietro, viiacci ribaldi ! 

Dunque voi siete cento a dar la morte 
Ad an garxon «olello? stale saldi! 

Ed accoslosti con parole accorte, 

E disse: Tanto il furor li riscaldi 
Non vo', pastore : ascolte, come «aggio, 
Nun tiam venati qaa per farli oltraggia. 

xivvi 

Utansa sai, ehc è de' navigatori 
Di porre io terra, e far talvolta prede 
Dì capre, o porci, o di bufai', o lori, 

O tor dell' acqua ove fonte si vede ; 

Ha non di far dispiacere a pasturi. 

Non dubitar, che sopra la mia fede 
Non ti fia fallo oltraggio, o villania: 

Facci, se puoi, o se vuoi cortesia. 

XXXVII 

Era tolto grntìl di sua nalora 
Il Povero, e Falcun parva discreto, 

E le parole a punto ben misura, 

$1 che io oo trailo Ìl suo faror fo cheto; 
£ rimise la spada alla cintura, 

E rispose benigno e maosneto: 

Io non son qui paslor, non guardo armento, 
Ma ooo è uosa di me peggio centcolo. 

xxxvtii 

Disse Falcen : Ta mi pars oom gentile, 
L'aspetto il mostra benigito, e soave; 

Se non ti fusti il mio parlare a vile, 
Dimmi perchè la tua vita è si grave, 

E perche un sasso è fatto il tuo covile, 

E se tu vuoi venir meco alle nave. 

Tu vedrai un mollo degno signore, 

£ certo son, che li farà onore. 



Coti •stifurslo, • poco a poco, 

F«Icohc a ragionar ti fé* più .pretto; 

K JÌMe ; Or vedi per molar già loco 
Si molò fato: coti avvirne tpetto. 

Il Puver ch'era io mezzo aH'acc|ua e 'I fuoco, 
E »un vapea r|iial pigliar»! lui iletto, 
Sotpcto «lava alle parole allento, 

('.be le »peranze tue vedeva al vealo* 


Io cngoobbi Coidon, tendo io CriittaBO, 
Con Tibaldo a Oringa tpetto in campo, 

In compagnia di Folco Caodiano 
Che l'unu, e l'allro un folgore era, itn vampo; 
Colerla «p.<ila tempre aveva in mano: 
A'rolpi •Min mai ai trovava tcampo. 

E la tua madre ancor, vo’rhe to intenda. 
Conobbi allor chiamala Paliprenda. 


Faleon, che gli maneav.v tol Panello, 
Pc*rù rhe tempre la gio’a avea teco, 
Prrrliè «apeva ogni malizia qnello, 

Un vrrcliìo a«lnln. tcalleriln Greco, 

Tanto teppe ciurmare e porre orpello, 
l'.lie il Pover ditte: Io ne verrò con leco« 
Coti n’andò duv'era Epidnuiffo, 

E lasciò nelle acivc il tuo CirilTo. 


Non «o te inteto hai già che il re Tibaldo 
A Gugl elmo d' Oringa motte guerra; 

E per molli anni io campo ilelle saldo, 
Per acqoitiare e la moglie e la terra ; 

Il re di Francia, di potenzia caldo. 

Venne in aiuto, e, te il mio dir non erra, 
Tibaldo fu alla fine itconfilto, 

E fuggiiit per mar verio P Egitto. 


EpìdonilTo, benché »ta piralo, 

E facci r arte come tì conviene 
A chi giunca alfio por del divperalo, 
Parvegii qnealu un giovane da bene j 
E Falron mollo P area commendalo 
Di tua prodezza, e pretto a «ò lo tiene, 
K dumandoHo molto del tuo rato. 
Come egli era tnlello il di rimato. 


Perche Cuigt, degno tmpcralore, 

Lo tegntlò per tolte le taltc acque. 

Con tulle le tne integne a gran furore, 
Veooono in Candia ore Anfilizia piacque 
Coronar Folco di quella tìgnore, 

£ la ragion per onestà tì tacque. 

Io mi parli io quel tempo di qocl lilo 
Dove e* rimate tigoore e marito. 


Il Pover, poi che in nave era riochiuie, 
Rispose, come tavio alle parole, 

E «liste: EpidooilTo, io mi ti troto 
La prima rota, e dico eh’ e' mi duole 
Avere alcun de' tuoi rotto oggi il muto, 
Come è ntanza; or tia quel eh' etter vuole, 
Qui tuo Condotto, e però dico itiuanai, 

€h* P to ch’ai votiro tuon con vico, eh’ io danai. 


Vidi Guidone, il tuo famoso padre, 

La sorrlta di Folco per itpota 
Onesta torre, e far oo«ze leggiadre ; 

Ed altra volta, alla impresa famnta, 

Col re di Francia armato fra le squadre, 
Dove fu la battaglia taogninota, 

Col laogoe di Magania e di Nerbona, 
Per attediar Tibaldo io Atcalona. 


E perche tapet tatto li contenti, 

E mrnire che tu prieghi atiaì comandi, 
Sappi ch'io nun ten uom che guardi armenti, 
Bla ton di ilirpe, di nobili e grandi, 
(^uiodiri anni viviilo in molli tlcnli; 

E, perché molle lagrime qui spandi, 

Non li fi a maraviglia, o t’ io sospiro: 

La madre mia del sangue fu di Piro. 


E civmbttinto han circa irdiei anni 
Tra Oringa. e già in Candia, e ìn altre parti; 
E r uno all' altro ha dato molli affanni ; 
lo potrei mille cote racconlarli, 

£ perchè In non creda eh* io l' inganni, 

D' un tuo fraIcMu io vo’ notizia darli, 

D* onestà osto ancor piccol garzone, 

Che multo rattomiglia anche Guidone. 


Il padre mio fu di Nerbuna, intendo, 

Di nubil sangue chiainalu Guidone ; 

E, per quel che da itiolii ne comprendo 
Uiin uom «Ti pregio, e d* alla condiaione; 
E di trovarlo giorno e notte allrodo 
Per dalli merlo, c giuito guiderdone 
Della mia madre, e come a traditore 
Questa spada cacciargli io mezzo il core. 


Il nome suo è Lione Spinello, 

Nell’età Ioa già valoroso e forte, 

K non è m»liu tempo, e' mi fu dello. 

Che il re di Francia lu lien teco in corte, 
E 'I suo migrione c quasi il giovinetto; 

E d' AsraKina sono ora alle porle, 

Ed hallo fallo Ammiraglio del mare: 
Questo ti IO di lui certo conizre. 


Falmn mentre che parla avea guardalo 
La spada, c poi qocl riveggendo in volto, 
Al proprio padre I ha raffigoralu ; 

Onde e' divenne ttupefallo inulto, 

E disse: Epiduniffv, quel c'ha dato 
La natura, a gnau mai non sarà tolto: 
Costui, orile parole alle e leggiadre, 

Non par degenerato dal tuo padre. 


Rispose a questo il Povero Avveduto i 
lu ho ben caro il tuo ragionamento. 
Che mai più del fralel nou ho saputo; 

K si sta in festa, ed io, misero, stento : 
fila se mai d tempo I' ara conceduto, 
Che ci servissi o la fortuna o'I vento, 
Io prirgo le, signor, se t'é io piacere. 
Che io qualche parte io lo possi vedere. 
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ItM 

EpjilonifTu ditte: lo tì prometto. 

Che, M 'I ricI ne darà (aolo di tpaxlo. 

Tu vedrai <{ur»lu Liooe Spinctto, 

Nun dubitar, di cìò lu tarai lazio ; 

£ tc 'I tuo padre hai pur lauto in ditpelto, 
Aniierrmli di lui fare ilrasiu: 

£ perchè io l'ho pia pollo affezione, 
Vo’che lo »ia d* ooa nave padrone. 

uv 

Era Faleun de' rorlniiatl amico: 

Coti quaoda no vedrà cadere io bauo. 
Fatto rarebbe aoror via piu meudiru, 

£ sopra il peto tuo potio anche un tatto; 
E come io ditti, e' fu tipiiure aulirò, 

U* un regno, c poi per difalla fu catto. 

Che r itola Irnea di Negruponir, 

Dove e' fu naturai tigoore c conte. 

LV 

Utò sì atpra e cruda tignoria. 
r.nm' uom riltaldo, iniquo, c micidiale, 

('.he non potè durar tua tirannia: 

Tradì a morie no tuo fralcl carnale, 

£ tlupri, e aacriirgi, c simonia, 

Commisse un tempo, e fece mollo male, 
('.he il popol si levò poi a ronore, 

£ fuggi a forte al greco imperatore. 

I.VI 

E rendo in Grecia da Ini ricettato, 

Ed onorato assai nella sua corte, 

Teolò contro al signor cerio trattato; 

Poi li foggi, e fu sbandito a morte, 
Divutaoiciile Cristo rinnegalo; 

Ed io Africa andò per le più corte; 

Fatto giudeo c poi moro divenne: 

Quivi alcun tempo il re d‘ Esdram lo tenne. 

LTtI 

E poi gli delle de* tooi certi legni. 

Che pulcue pigliar critlìaoi e schiavi ; 

K si fuggì poi ne* Gallici regni, 

Pentolo parve de' suoi eccessi gravi, 

E ritornò di Cristo a primi segni. 

Il re di Francia gli dette le chiavi 
D'una porta d'Orìnga, ove il ribaldo 
Volle darla una notte al re Tibaldu. 


LTIII 

E non cunlenio alle predette cose, 

Ma giungendo gucur sem|»r« male a peggio. 
Net padiglione un tratto sì oascnse. 

Dove Tibaldo avea posto il suo seggio: 

U uro, e d' argralu, r pietre prrziusc, 

Frcc alfio fasriu, e disse: Io uun ti veggio 
Mai più, Tibaldo, e chi non ha, non abbia; 
Coti fuggi de' baracin la rabbia. 

Lis 

Era in Biarsilìa Ìl creder degli iddet. 
Che nun erano in Cristo ballcazati, 
Ricetto a' tristi, scellerati, e rei, 

(gitivi luggiau banditi e condannali, 

E mori, e torchi, e marrani, c giudei; 

E se gli avean dinar son ricettali. 

Perchè il palacco sai eh' ognun umilia. 
Falcone adnnquc se n'andò a Marsilia. 

LI 

Epìduniffo, io quel tempo signore, 

Quasi il l>ea far negava per decreto; 

E però fece a quel Falcone unore, 

K iniscl primo a ugui suo secreto: 

Si che Falcon, per non pigliare errore. 
Fece all’usato pur come discreto, 

E ritrovò tulli i suoi visii gravi. 

Or com* è dello si truuva alle navi. 

Lll 

E cominciò col povero Avveduto 
Nella santa libidine a Irnlarlo; 

E poi di' a questo nun gl ebbe credulo, 
E' sì provò se voleva aiutarlo. 

E mostrogli uu disegno, come astuto, 

Che Epìduniffo ai polca ingannarlo, 

Senza spade operar, ritti, o rovesci. 

Levar le nave, e iq mar gillarlo a' pesci. 

I.XIi 

E ro«ì quando d'altra cosa ingiusta 
Tentava alcuno, e che colui recuta, 

Sapea vela Mambiar, (‘uria c la Insta; 
£d avea qualche malizielia u scusa. 

Sì che e' parca lui la persona gialla. 
Queir altro il tristo, come spesso s'usa: 
Della vergogna io non dico e' I' asprcazì. 
Che come a madre faceva vezzi. 
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ARGOMENTO 

Ma., urna cerca t Av^eduiOf e duolo 
/it fin V aneide ; e Cirijfiii troi^ato 
il ptidrCy impcrttdor del preco stuolo,, 

L' ammnzus ; Jupgt a Bomay e òattetiato 
De’ suo' Jalli pentitOy tutto solo 
i’anne al sepolcro del l'erbo Incornato: 
E t Avveduto, che pel mar trovaplia, 

L* armata del Jratcl rompe in haitagita. 


Or f|fti P*lcìfne t 'I Povero UtriAmo* 

(ihr vaniiu al modo aiato corifggiaado; 

A r.alvaarn dol«nie riloraiiinu, 

Il qtial |»c*lH>»rhi iagrimoio errando, 
r.«imr sovente aerei di ramo in ramo, 

Di monte in mnnle il Povero rercando^ 

Di selva in selva, d' uno in allro loro, 

Kra di piaolo • di dolor già fioco. 

Il 

Uasuroa la sua madre più angosciosa 
Che di proprio figliool, si duole e piagne, 
K come Cere», trilla e dolorosa 
Domandava per tulle le campagne, 

Seoxa spiar di luì mai niuoa cosa: 

E tanto andò per Itoicht e per moaUgne, 
E fu tanto *1 dolno tenace e forte. 

Che iu piccioi tempo la cooduMe a morie. 
Ili 

E Calvaneo non ha f ìù lei, né il Povero: 
Fece il trpolfro alla misera madre, 

A lato a Paliprenda sotto un rovero; 

E terminò di cercar del soo padre. 

Di sedici anni è già, se beo annovero, 

£ lascia de' paiior le rozze squadre ; 

E prese versai Orccia il «no cammino. 
Solo, e vcsiilo come pellegriou. 

IV 

£ dopo lungo, e faticato errore, 

Dove è Cotlaoliuopoli arrivoe ; 

Vide la terra e 'I grande imperatore, 

E stupefatto si maraviglìoe ; 

Vide suo padre, e lo induralo core, 
Sempre oitinalo, non si rimutoe t 
Che stette nel propalilo suo sodo 
D' ucciderlo, o morire io ogni modo. 


Aveva Aniaodro avido un suo figliuolo 
D' un* altra moglie, detto Cuslanlino; 

Ed ebbe un savio antico seco solo. 

Che predetto gli avea, come indovino, 
Beiirhèe* non seppe aonunziare il duolo; 
Ua disse: U padre quanto te' meschino! 

La mufte tua col tuo Ggliool Té nata : 
Così questa sentenza io citi fu data. 

VI 

Credette Aniandro al soo falso consiglio, 
E intese Coslaotin per la sua morte, 

E fessi ionanzi portar questo figlio, 

E disse: f) fato, per te doro e forte! 

Non piaccia al riel ch'io viva in tal periglio: 
Sopra le venga ugni malvagia sorte. 

E loUe fiaalmrnle un suo coltello 
E terminò voler uccider 'quello. 

vir 

Era quel, che ‘1 fanciullo avea recato, 
Un fedel servo, c disse: O signor mio, 
Sarai tu mai sì erodo, e scrllerato? 

Ch' ha fatto il figlio, o qual peccato rio 
Vuoi rlie sìa morto, e non è a pena natof 
Guarda che questo non dispiaccia a Dio. 
Non vu* con le lue man tu sia crudele : 

Io parlo, signor mio, come fedele, 
vm 

Piò tosto, benché Ìl cor mi s’apre e 'I petto, 
Perché non è dei proprio padre ufficio, 
lo qualche parte me n'andrò soletto 
A far si hrullo e crudo maleficio. 

Acciò che mai non sia saputo o detto | 

Ma pensi e temi del cielo il gìudicio. 

Ond* e* ri‘pose: Va eoo esso in pace, 
UccidiI pure, e io che modo li piare. 

IX 

Costui trovò una certa barehella, 
r.h'aveva un pover meicliin marinaio; 

E disse a qnel : Tatti ì tuoi remi assetta, 
Levami presto ch’io non sia il sezzaio ; 
Gente vicn per pigliarmi molto in fretta. 

E comioció a suonar di Dio il danaio, 
Come fa il savio ne'snoi casi estremi; 

Si che presto a qnel suon balloroo ì remi. 

X 

E se o' sudò, e mai non fu saputo 
Dove ìl servo arrivassi o Costantino, 

Dal paiire; il qoal, come questo ha vedalo, 
Truppa fede prestando all* indovino. 

Acciò che il caso Qua sìa più venuto 
D'altro Cgiiuoi, che 'I facesse tapino, 

Per ovviare a sue future doglie. 

Uccise a torlo la misera moglie. 
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rìriffo avev* o^ni tuia Molilo^ 

Tinto <1 a molli invrslifArr; 

E romf il trrvo rul figlio è rup^itilOf 
F. rotnr il liviu ut» pronoilinre ; 

E liim Arco: E* li vrrrà fillilu. 

Tu nuli Uaì b«*n tapalu induvìnirc ; 

Eii ur li CAfrerù tioppiu ruitvllu 

Pcf veodtcAr iuia fBAtlrc, e '1 mio (rAlello» 

All 

OrA hAÌ la Anlandro luUe le Uic Toglie 
Empiuto, e prnn di titrr siruros 
TraditA e morlA I'uua e I' aIIfa tnoglie, 
Ocrifo il figlio in quanio aI Iuu cor darò. 

Ma poro o nulla alla fine ti toglie 
Di qurl che è dato nrl tempo futuro: 
Tu»lo Avvrrrà che piangerai le »tr»io, 

Clic la tua pcoiienxia é multo Apprc»u>. 

AIU 

Tu non perni altro figtioolo ora ATcre, 
Ardilo A venir gii nella tua terra, 

Per darli morte, e farli ditpiarerr, 

K punir le lue colpe, e di poco erra. 
VouUt Iddio, »e non gl' nomini, temere, 
r.lie «empre a tempo i tuoi colpi diiterra, 
Prrrlié gioito allrimcnlc non larrbbe, 

E *1 ciel »eoza giuilixia al fio cadrebbe. 

XIV 

CirilTo è flato molli mefi e giorni ; 

E intrfe un dì die Aniaadro andava a caccia: 
Vide rete, falcuo, can, buine, e corni, 

E frgiiitò del MIO padre la trarria. 

Diffidi Ga, Antandro, che tu turni, 

Cbe la giii«tiKÌa, ch'io dis»i, minacciai 
Levotii un damo, e tubilo al rumore 
Aotandro il fegoitò con gran furore. 

XT 

Tratcorte al fin per una mIva roullo, 
Tanto die fu da tua gente imarrito, 

H ritrovotii in luogo tirano c follo ; 

Ma Calvaneo Tarea tempre teguìto, 

£ grida: O padre, o padre, io t'ho pur cotto, 
Tradilur, vedi tu, nun in' hai fuggito! 

Dove è mìa madre, e 'I figlio poveretto? 

£ lanciolli no suo dardo a mcuo il petto. 

XT| 

Turboiti Aulaodro, c vcgsendoii solo. 
Ditte: Pur giunto qui m'ha il mio peccato: 
£ cadde in tetra pri colpo c pel duolo} 

£ Calvaneo di nuovo ebbe gridato : 

Vedi, che t' ba pur morto un tuo figliuolo: 
E (Kii pensando d' averlo ammazzalo 
Piglio il cavallo, e strinse a gran furore, 
Taulu die gii esce della selva fuore. 


Ed è più tempo, cb* io n' ebbi paura. 
Noiiro saper, sai, conlra il etri non vale; 
Coti vuole il perrato o mìa sciagura, 

Forse questo tara I' ollimo tirale. 

A medici fu dato intanto cura. 

Che liberat’to eotlui di qod mate, 

E credo adoperurao ogni loro arte, 

Ma la itoria noi chiama in altra parte. 

XIX 

Latriamo Antandro a* medici io governo 
£ Cuttanlio, quando fia tempo a dire, 
llilroveremo, e fia di fauia eterno; 

Ed or di Calvaneo ronvien seguire. 

Che cavalcato avea la itale c ’l verno, 
Taulo che s'ha in Italia a trasferire: 

E rivide quel mootc, ove gU nacque. 

Ma poco dimorar quivi gli piacqne. 

XX 

E srete gió dove Tacque di Severe 
Non Iratcorrrndo per le fresche rive. 

Con altri fiumi, che couvicn ricevere 
D'alpetlri rivi, e di fontane vive. 

Per obbedire al fralel poi del Tevere : 
Sentì di Carlo Magno opere dive; 

E vide la città rrdiGcata, 

Fiorenza bella, da lui molto amata. 

XXI 

Vide alGo Roma, e vldeda rovina 
De* gran palazxi e d'cdifizii santi, 

Vide la corte e la curia divina, 

E gran prelati sotto i ricchi ammanti. 

Che mal segoon di Pietro la dottrina; 
Gl'Idoli antichi iparsi lutti quanti; 

Vide de' Fabii alcuna antica insegna, 

Onde discese 1% sua madre degna. 

XXII 

Atsdandn al tempio no dì |mm dì lan Piero, 
Quivi senti di Cristo predicare, 

E credette, e conobbe, ch'era vero 
Ciò che la santa Chiesa usa cantare; 

E inteso ben di Cristo ogni miitern 
Si volte alla ina fede battezzare 
Con Tacqiia saala sopra le sue ehinme : 

Me uno mutò di Calvaneo il nome. 

XXIII 

£ prima e poi dal tanto Sacerdote, 

Fe' de peccati tuoi remistione, 

E poi che le tue colpe fece note 
D'aver fatto oe! padre ofTeotiune ; 

Perchè il peccalo è grave, quanto puote, 
Cutlretio fu di far promittiune 
D' andar peregrinando umile e pio, 

A visitare il sepolcro di Dio. 


Fu ritrovalo Antandro io tu la sera, 

E portato al tuo padrci come morto, 

^ Che piange, c lopca di lui si dispera; 

t E non polena ignuu dargli cotilurlo, 

Che fra tante tue genti un sol nun era, 
Che sappia nulla di quel rato scorto, 

Se DO» die Antandro, poi pat«alu il duuio. 
Gli disse : E* m’ha ferito uu mio figliuolo. 


Cosi pattò io Gerusalem e quivi, 
Sali'fe'al volo, c m sul monte Carmello 
Rumilo fessi: or qui, Calvaneo, vivi 
Pcniuto, umile, e maotuelo agnello. 
Finché fortuna a le più lieta arrivi, 

E ’l Pover trovi, e 'I tuo caro fraleìlnt 
Noi iroTcrem la gente di Nerbuna 
In tanto a campo intorno ari AscaJonz* 
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Era gli l'anno umlfcìmo pacalo, 

Che *1 vjloro<o Tibaldn Arabesco 

Ardìlamente aveva rrptignalu 

Contro a' Cristian, ma il nostro re francearo 

Era d' intorno Asralona arrampalo 

Con tanta genie, che gli slava fresco ! 

Kd ogni di piò stringeva la Irrra, 

C«>me é usanza oc* casi di guerra. 


XXXII 

Ed nna torre io sol lilo del mare^ 
Lontana dalla terra venti miglia, 

Faceva il giorno e la notte guardare, 

Che non v’ entrassi alcun della famiglia 
Di Duramen; e sapea Unto fare. 

Come amor sempre la mente auollìgliai 
Ch' ella faceva a questo padre credere 
Ciò che gli piace, e le sue voglie cedere. 


Drenlo era T Alpalrire, e l'Almansore 
Con molla genie del soldan d'Egitto: 
Tibaidn avra mandalo ambasriadorc : 

Per ogni parie io Oriente e scritto. 

Irlaeon di Torrhta degno signore. 

SeniJo del caso di Tibaidn afflìtto. 

Gente e Janar mandava tuttavia ; 

Cosi Desdram facca di Barbcria. 

xxvrt 

Malducco v' era e Crtrnesse da Liise : 

Ed ogni giorno alla Aera battaglia 
Feroo, a ver forno molle rosse risse. 

Folco di' Candia mollo si travaglia, 

E ialino in Candia ad Anfliizia scrisse 
Che mandi spesso «I rampo vellovagba ; 

E, perchè egli era in mar certi corsari. 

Sì Icrminò di far molli ripari. 

xxrm 

Ai nostro franro Lione Spinello 
Fu comandalo che presto le navi 
Del re di Fraueia mettesse lo assetto, 

£ che scoprissi in qnc' mar tulli i cavi, 

E vadi insino a Tenedo allo stretto 
E se pigliassi nessun di qoe' pravi, 

Non risparmiasse aleno, ma meni tondo. 
Impicchi, ed arda, e che gli metta in fondo. 

XXIX 

Era Cipri in quel tempo de' Pagani, 
Però che ’l gran soldan di Babilonia, 

Tolti avea morii e cacciali i crìslìaoi: 

Ed nna sua nipote, Danidooia, 

Con Leone Spinello era alle mani. 

Di dargli regno in quella parte Ionia; 

E molte calde lettere gli scrisse. 

Che eoo l'armata all’isola veoissc. 

XXX 

Ella ardeva già tutta del soo amor», 
Che longo tempo aveva desialo; 

E oota or qui tu eh* ascolti, lettore. 

Che Lione Spinello era chiamato 
Alcuna volta, qnat fosse l'errore, 

Lioocllo, e coti parca volgalo; 

E quando Lionello noi diremo, 

Per Lione Spioetto ioteodcremo. 


Va largo e lungo Liooello, e scorie 
L’ìsola intorno, e giunto a quella torre. 
Inverso mezzo giorno io modo torse, 

Ch' a suo piacer poteva in terra porre ; 

E passò destro, e intese il segno, c corse: 
Enro soffìa, e però con qncl corre 
Inverso Hodi, e vide che dell' orza 
EpidoailTo io mar tener si sforza. 

XXXIV 

Falcoo, che nella gabbia aveva io alto 
Fatto salire a scoprire no nocctiiere. 

Arme, arme, grilla, preslu, a^saltu, assalto ! 
L'armala de' Cristian si può veliere, 

11 Povero Avveduto prese un salto, 

E domandò di chi son le bandiere. 

Quel della gaggìa grida ad alla Ture: 

Nel campo bianco uua vermiglia croce. 

XXXV 

Disse Falcone: Questo fla Linnetlo, 

E sotto vento siamo a mal partilo ; 

E, sare’ butto cercar qualche ricetto, 

O dare in terra dal sinistro lilo, 

Che '1 vento il serve pel nostro dispetto, 

£ non vorrei che gli avessi investilo: 

Sì eh' io non su qual parlilo anror piglio. 
£ Così insieme fccioo lor consiglio. 

XXXVI 

DalP altra parte Lionello viene. 

Vide ch'aveva Fairun lotto vento; 

Come colui, che l’arte intende bene, 
Misscsi in punto per dar tosto drenlo, 

E la volta diritta a coslor tiene. 

Or qui Falcoo mostrò suo Kaltrimeoto, 

E divise in due parli le sue navi, 

L'uoa alta terra, e l'altra a* venti gravi. 

XXXVII 

Fece un prnsier quel malizioso Greco : 
Quand' io sarò dal eapiUn diviso 
Con queste navi, e da parte mi reco, 
Liooello a investir farà suo avviso ; 

S' a me quel viene accorderoinini seco; 

Se verso KpidutiilTu volge il viso. 

Forse potrebbe al fìn restarsi al rezzo. 
Ch'io il metterò con l'altra volta iu mezzo. 


£' s' era già d' Asralona partito, 
Acceso il cor di quella bella dama, 
Della quale sperava esser marito; 

Aver di Cipri lo scettro e la fama: 

Ma spesso avvicn che 'I penster è fallito. 
Crede» faell quel ch* assai si brama. 
Daoidoaia ordinava toUavia, 

Ln cosa alla città dì Nìcoeia. 


Ebbe Lione Spinello consiglio, 

Quale a iovesiìr dovea piò tosto andare, 
Dove fosse piò acquisto, e men prriglìo: 
Alcun diceva: Iqvestiam quc'di mare, 

Sì che noi diamo a qne* prima di piglio: 
Altri diceva: A me il contrario pare. 
Perchè e' Ila con color che a terra vanno 
Il capitano, a gli altri dì più danno. 
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XXXIX 

Ed hineo io mar lasciati i fnctchificlli, 
Sol per cagioo che ci teogaoo a bada; 

Le robe e ricchi arnesi van con quelli 
A porre in terra là ’o qualche contrada; 
A salvamento sarà buon di avelli; 

Che ’l capitan per nulla non ne vada. 

E così la più parte rnn*iplioroo, 

E tutti a quella volta in fme andoroo. 

XL 

La prima nave Lione Spinelto, 

Quanto pio può verso Ì nemxi sforxa, 

£ come can maestro col cervletlo, 

Si tien insù la destra un po' dell* orsa; 
Poi dirizzò Come girfalco il petto, 

E 'I becco, e Pale, c investi con gran forza 
EpiJonilTu, e fu sì grave il pondo 
Deir urto, che la uave mise in fondu. 

XLI 

Epidoniflu, il qual lutto era armalo, 

Non gli giovò perchè sappia notare, 

E da quel di mai più non fu trovalo: 

Cosi fece la morte di corsare. 

Io tanto l'altro iiavll s' è airronUlo, 

E cominciasi i dardi adoperare, 

E sparar prima spingarde e balestra: 

Poi con le lance, c poi arme più destra. 

Xtll 

Qae’ della geggia grllan sassi e pilq 
Quivi si sente d' ogni parte strida: 

Uno istrice par già l'arbur di strali; 

£ fuoco, e morte, c carne vi si grida: 
Allor Falron, veggendo tint> mal.. 

Con seco aver la vittoria si fida; 

E come Lioorlto ebbe investito 
Uo’allra nave a quella volta è ilo ; 

XLIIJ 

E dice: Pover min, se tu se' franco. 
Venuto è il tempo d’ acqnisiace onore; 

Non ri può la vittoria venir manco, 

Clie'l tuo fratello ha fallo un grand'errore: 
Con forza strinse, ed investì nel fianco 
La oave di Spinelto a grao furore ; 

E 'I Colpo fu si ponderoso e grave, 

Che mise io ruudo la prefata uave. 

XLiv 

Ma Lione Spinelto fu sì destro. 

Che all* altra nave s' appiccò al limone: 
Così scampò da quel raso sinestro. 

Qui cominciò la nave di Falcone, 

Come colui che ìn mar era maestro. 

Far dalla gabbia grande oirmsinne ; 

E getlaa pietre, e dardi in basso a rombo. 
Calcina, ed olio, e acqua, e zolfi, e piombo. 

xi.v 

Già era da dar parli combattuto 
Si vigorosamente Lionello, 

Che gli avea già più che mezzo perduto 
L'altro navi! da lato del trinchetto: 
Falcone aveva seco, come àstulo, 
lo Certi vasi chiusi per rispetto. 

Serpanti vruenosi, e quegli scaglia 
Dove era più ristretta la battaglia. 


xivt 

Questi serpenti presto aMorcigltali 
S' erano a alciioi, onde c'gridavao forte, 

E molli forno in mudo spaveulaii, 

Che si gellorno in mar per miglior sorte. 

Poi fece giliar fuochi lavorali 

Ch' eran peggio aspettargli che la morte; 

E Lione Spmetto già salta 

Su r altra nave in mezzo alla corsia. 

XtVM 

In questo tempo il Povero adirato, 

Ch* ancor potuto non avea vedere 
Il suo fratel, benché avesse giurato 
Ptù volle già di fargli dispiacere, 
Poirireglì il vide sì fu rimulalo, 

£ nun seppe le lagrime tenere; 

Vide cose mirabil fare a quello, 

E dicea seco: Egli à pur mio fratello. 

XLVIll 

Ha Lionctto fu ferito intanto 
D' uo dardo, tal che io pìè ss tenne a pena, 
Che gli passò lo scudo lutto quanty, 
Ch'era coperto d‘ osso di balena; 

E fu portato abbasso con gran pianto, 
Della qual Cosa il Povero ha gran pena, 
Che del suo Lionetlo pur gl' increbbe, 

E voleutier vendicalo I' arebbe. 

XLIX 

Un Docchier vecchio, malizioso a saggio. 
Credendo Liunelto fosse morto, 

E te vedendo a gran disavanlaggìo. 

Fece pensler di trovar qualche porto, 
Perchè e'coguobbe sua morte e dannaggìo; 
E cominciò allargarsi, come accorto; 

Sì che la nave prese alquanto fuga. 

Poi Korse c sìa, c l'altra bxnda voga. 

I. 

Come e’ fu largo l'altra volta prese, 

E per far forza a montar certo corno 
Aghtnda io allo, e > gran remi distese, 
Tanto che salvo si ritrasse il giuroo: 

Ma Falron quando sua malizia intese 
Air altre navi sì miste d'intoruo: 

E facea quel che non sare* credulo 
In compagnia del Povero Avveduto, 

t.l 

Che non trovava ove e* ti posi loco; 

Era saltato dal furore acceso 

Su l'alire navi, e io parte acceso il foco; 

E non è ignua che da luì sia difeso. 

Nave senza signor suol valer poco; 
Lionello era per morto disteso, 

E gente assai da basso era foggila. 

Cosi tutta rariiiata c sbiguUila. 

Ut 

L* ultimo fu, che i legni de’ Cristiani 
Non potendo più reggere al inartoro, 

Feriti c morii lutti i capitani, 

Kd arse già due navi per ristoro, 

Venneno in fine a Falcun nelle mani: 

Sì che di dieci, che o’ avean costoro, 

Una fuggì, come altra volta è dello, 
Inverso Cipri, e su v'è Lionello. 
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LV 

B li perde dne aevi di KAlcoDCf 


Ed ordittò mille pedeilri arcieri, 

La prima ove fu murlo il (or liranooy 


Adnramen, con altra fanteria. 

L'altra aoaepò cuu tulle le periooc : 


E multi armali de' tuoi cavalieri, 

rer«) non fu mai guerra lenza danno. 


Pagani e Greci, e molla artiglieria. 

Il Povero avea io aè gran patsiuoe, 


Venne alla torre, e parvegli roeitieri 

Prrrhè di Liouelto il ver non latmo; 


Di porre il campo alla ma figlia ria, 

Ef benché aia da lor fuggito quello. 


E mai di quindi non far dipartita. 

Moq aa ac vivo 0 morto è il ano iralello* 


Che tolga a qoeita la torre c la vita. 

UT 


LXI 

Fu diviia la preda Gnalmente ; 


E per ventura il Povero Avvedalo, 

E poi che Epidoniffb era annegato^ 


Era in que' dì con 1' armala Iraicorio 

Falrnn par roniigliù rome prudeole, 


Preiiu alla torre, e lendoiì lapnto, 

Che *1 Pover capitan fune chiamato: 


Perché e' non de»ì a que' drenlo loccorio. 

E coli l'accordò tutta la gente. 


Adoraroca presto ebbe provveduto; 

Ogtiuo di lua prodezza iniiainoralo 


Inleio il caso, come savio, occorso, 

Cunvten che l'ami, rivcriaca, e temi ; 


£ preteniò eoo ricchi doo l'armata. 

E' criilian pccei miaaon tutti a’ remi. 


Si che da lui ai partissi onorata. 

tT 


tXM 

Poi fece il Parer con Falcon diaegao 


Falcon quando era tempo da tirare. 

Di dover pure andare ad Aacalona, 


E che vede! che vi fusse gnadagoo. 

Prima «correr dì Cìpri tolto il regno, 


Più ch'altro destro sapeva ciuffare, 

Perchè in qne'mar non ri reala peraona ; 


Si che dir ti potei Faleon riufTagoo: 

Avrà pur Caio del padre lo adegno. 


Accettò i doni, e poi fc' deioandart 

E p'uve al fin quando ai apcaao tuona. 


Aduramen, che gli par buon compagno, 

Al Putrr nella mente quello rogge, 


Ceolo cavalli, e cioiiueceolo arcieri, 

E LìoBelto ano per mar ai fogge. 


E fu fatto ogni cosa e volentieri. 

zvi 


ijtnt 

Dopo aleno dì Lionello prefato. 


Dopo airun di si parli con l'armata 

Non pulendo gli affanoi tolTerire, 


Com* e' prnniissc, e dìe' le vele a* Venti ; 

Scodo pur gravemente vulnerato, 


E cosi liicia la torre assediala. 

Quali allo eaircmo fu del ino morire; 


K dice al Pover: Or, che li contenti, 

£ aeudo in Cipri alla torre arrivalo, 


Che farem Dui ? dove fia nostra andata f 

Dove aipetuio è con tanto delire. 


Siilo una grazia vo' che mi conseoli, 

In porlo lurae, e Come e* fu aaputo. 


Che non ritorni a porgar le mie colpe 

Fu lietamente dentro ricevalo. 


Dentro Ascalona, ove abbaia la volpe. 

LVtl 


LXIV 

E fogli dato a ina polla le chiavi; 


Io hn cnl re Tibatdo un odio antico; 

E tnìie in terra parte di ma gente. 


Io mi dilelln di veder le mura 

E icritto a Dauidonia Ì caii gravi: 


Sempre di fuor, tu intendi, come io dico, 

Si ch'ella piante inulto amaramcale, 


Si riie l'andata non saria licura. 

E duolti sol di lui, non delle navi: 


Il re di Francia anche è poco mio amico: 

Venne la nulle poi crialameote, 


Fa die tu abbi a una cosa cura; 

E di temprila non ebbe paura, 


Per mio consiglio che non iia aapoto, 

Gii' Amur farebbe ogni coia licura. 


Clic Guidun padre l’abbi eoncepulo. 

LVlIl 


LXV 

Ella arebbe panalo la marina. 


Vaitene prima nel campo a GnidoOc, 

Come fece quel irmplicc d' Abido: 


Guarda che non riconosca la spada. 

Giiinie alla, torre pieno alla mattina. 


Poi va a Tibaldo, c giuora del fellone, 

Dove era I.iunello, il ino cupido ; 


K lien con isperanza ognono a bada, 

Ed abbrarcmiio. O mtiera, e mcichina. 


R non creder piii io Grillo che io IlaeoDC, 

l'ii hai giè il fuoco in grembo come Dido, 


Ma, runie vedi me' la cosa vada, 

E prilli or Liunrlto lia marito. 


Tu gli addurmeoirrai tulio quell'oppio: 

Ed altro Aduramro, qoal bai tradite. 


Di qua, di là, poi far li vuole a duppio, 

LIX 


LXVt 

Ma come avvirn che tempre le gran cole 


Rispose il Pover: Caro Falcon mio 

Cutivico che in piccul tempo lico paleie. 


Io too disposto in Ascalona andare. 

Cofi «li Dauidonia al fin natcoie 


Per latìsfare il volo e ’l mio delio. 

Non fur le culpe; il padre lutto ioleie. 


Cioè Gnidune il mio padre ammazzare : 

E *1 dito alla murrica al dente potè. 


Tu tarai sempre io quelli mari, ed io 

Aggiungendo partile d'ira acceae ; 


Signiir li lascio de legni e del mare t 

E giurò CUI! la Lucca e con le mani, 


E se farà bisugou, a certi segui 

Di far U figlia ma mancare a' catti. 


Aiolo mi darai eoo quelli legai. 
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ARGOMENTO 


Ascttlona il Po\*er mettf. in terra, 
E il re Tibaldo soccorre assediato 
Dal re di Francia, e Folco il passo serra, 
E piglia in mar Falcone scellerato : 
Libera Lionrtto tT aspra guerra 
In Cipri, da Ouidone accompagnato : 

Con nuoi’a armata soccorre i Cristiani : 
E 'I campo forte ingrossa de’ Pagani. 


Inlsnlo Adaraneo avevi scrino 
Al re Tibaldo, c detto la vittoria 
Contro a*Cri»liani, e il aemico sconGUo : 
Multi SabellioB soonano a filaria ; 

Gran festa fece il Soldao dello E|>llo, 

E lotto r Oriente era io baldoria; 

E in o|>oi parte dlviilgato, e detto 
Come assediato o morto è Lionetto. 
n 

Tibaldo sempre da un' alta torre 
Ogni giorno scoprir faceva il mare, 

E dicea por: Or non potrei qoi porre 
Questo pastor, che si fa oomioare 
Per tutto il mondo nell' arme on Etlorre? 
Ch* io lo farei nel mio campo onorare : 

Io mi terrei cooleotu alto e felice, 

Poi che taote gran cute ogauo oc d.ce. 

HI 

Era di poco la nave arrivata. 

La qual portò già Lione Spinello ; 

£ la novella v'aveva arrecata, 

E molte cose del Povero detto; 


E come e'foise leonGtta I* armata, 

£ come OD certo Fatemi maladello 
Giltati avea alle navi Ì serpenti, 

E fuochi, e piombo, e mille scallHmentù 

IV 

E Goidon piange del loo Gglio, e geme. 
Il re di Francia a Gaglielmo d’ Orìnga, 

II capitano, in riti lotta soa speme 
Era. ordinò che la gente si strìnga : 

Che come savio d' ogni cosa teme. 

E parie in verso del mar se ne ipinga, 

£ che si faccia un certo relrugnardo 
Sotto la cura del forte Goiteardo. 

V 

Era in quel campo Gaiscardo orgoglioso, 
Fra lutti gli altri il piò famoso c saggio. 
Nimico di delizie o di riposo, 

Fratei deirunnr già del suo lignaggio; 
Quel Vivian dell* argento glorioso, 

Potesi a lilo con ogni vaotaggio. 

Con arte, e disciplina, e gran ripari. 

Che il porlo non sia brutto dì corsari. 

n 

Falcon, qoale era pio che scsllerìto, 

Un giorno mollo furioso apparse, 

E scorse destro l'uno e l'altro lito; 

E fuile, e barche, e balenter quivi arse, 
Guiseardo fu dalla furia smarrito, 

Perchè Falcone in a» tratto disparae, 

E riprese del mar la volta presto, 

Sì che Goìscsrdo assicurò con questo. 

TIt 

Venne la notte onde dì novo aflerra 
Il porto, e^ venti io servun leggieri : 

Varò le barche, e'I Porcr mise io terra 
Con qoe' cavalli, e con liitii gli Arcieri: 
Ed appiccossi con Guiscardo a guerra 
E passò io metto de' suoi cavalieri; 

Sì che io un tratto ti levò il rumore, 

E giudicoruo beo ebe sia il pastore. 
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Armato ft'cr* t| puuenle GuiiCArdo : 
Siihito (r«i»c alle inag|;iuri atritJa« 
f uu rrrlo rotunoel d«I tuo tIendardOf 
£ rtime il Puver veduto ebbe, Krida: 
O bri paalur, ic In tarai gagliardo 
Tutto vedratii. e di murtr lo tQda: 

Or tara vrndiratu Lionello, 

L pui calò U lascia iu batto al petto» 


Il Povero la ipada iolaolo prete, 

E fra aemir> a grao furur ti acaglia; 

£ io pirciul tenpo fc' largo il parte : 

Gli arcieri intorno facean graa pootaglìa | 
£ lanlu prr tu campo ti ditlrte, 

Di qua di là r<u»e dà la ballagiìa, 
Andando tempro in vcrto lo ateodartlo, 
Che truvò io terra il initero Goitenrdo, 


Tibaldo aveva la uolle taputo 
Di qurtio rato, e metto t*cra io piiolo 
Per dar lurcurto al Puvrr Avveduto, 
Che non fu prima io terra quati giuoto. 
Che fu da ugni parta coouiciuto: 

Sì (he e' tapeva dtlla lurre a pualo, 
Come io porlo era vcouta l' armala, 

£ poi vedeva la luffa appiccala. 


Era Goitearde rìtenlilo a pena, 

E *i «oo cavai doo l'avea mai latctalo, 
Che mtirdr, e trac, e gran tcmpeala maoa ; 
£ te noo futti buon compagno alalo, 
Prrcliè la nolta par d' errore ò p*raa, 
Sare* piò volle auto tealpiUlo 
Da nemici e da tuoi oon coootrinlo ; 

£ io qactio gittate il Povero Avvedalo. 


Or rìlomlanio a Guiscardo, che tprooo 
E Correr nou faceva, anzi volare. 

Un tuo cavallo, e gridava : Nerbona ! 

Al Puver tempo non par da gridare, 

Ma con gli tproui a mariel forte ttiuoa, 

E corre ai che una folgore pare. 

Tento ch'ogiiuo da parie ila a vedere 
l^uetlo paslor, t* egli ha tì gran potere. 


E gridò forte; Gttiteardo orgoglioeo, 
Vedi ch'io t'ho par cavalo l'orgoglio. 
Uccider li potrei protaaluoto. 

Ma Dou parrei gentil piò com* io loglio, 

E QoQ tarebbe aoche atto glorioao, 

Che più giuria i poter qeaod' io non voglio: 
Ma non «ì chiami aavio, eé gentile, 

Chi piu forte di te reputa vile. 


Guiteardo prima percoite allo tendo 
li Povero, e fu il culpo grave tanto, 

Pr| ferro acuto, temperalo e crudo, 
l'hr lo pa«sò, tì che il piatiroo gli ha infranto; 
Tentò la lancia loiiao al petto ignudo, 
Tanto che il Pover ti tconturte alquanto, 
E forte acromandniti al tuo JUacone, 

Ma però non ti ipicca dell' arcione. 


Rimonta, ch'io l'aiuto, in ani dcatriere; 
Lasrìami dentro io Aacalooa andare 
Senza piò rrpagnar, che gli è dovere, 

E la ragion non voler ricercare: 

Che molle volte è teono di sapere 
Quel che vender non puotti allio donare; 
Che io ogni modo ton ditpotlo ir dreolo, 
Guiteardo Tolea dir ch'era contento. 


Il Pover conira Ini turbato molto. 

Con una lancia verde, e dura, c grotta, 
D' un cerro che gli avea di pocu tolto, 
Delie a Guiteardo al petto uoa pcrcoua, 
Che tc r aveite odia villa cullo 
Non bisognava te non far la fotta; 

Gridò Guiteardo, e non «' iniete scorto, 

£ cadde io terra a piombo come morto. 


Ma io quello ginnte Folco Caodiano. 
E vrdulo Goitrardo coti io terra, 

Gridò; Che vitui tu far, patlor villano? 
È quella gentilezza usala io guerra T 
Ed ahbatiò la lancia, ch'avaa io mano. 
Il Pover la tua spada stringe c terra, 

E ditte: Gentilezza è la tua in Francia 
Venir cunlr# la spada con la lancia ? 


Non era ancor trapaitala la notte, 

E però la battaglia era coofuia; 

K molli crao caduti prr le grulle, 

E multi avevan di fuggire scusa. 

Lian meglio i ranocchi, che le botte. 

Che vau qui allumo come io guerra t' aia. 
Tanto che al buio il Povero Avveduto 
Sarà come I' ortica coootcìuto. 


Il valoroso Sir, lìgtiuol d* Ughcllo, 

A un di qiic' dri Povero Avveduto 
Rivoltò la tua lancia io verso il petto, 

E tourtu IO terra pel colpo è caduto; 

C disse: Mai piò aocuc non mi fa detto 
(jiirl che III di', che per vii m'hai Icnalo; 
E provrrulli or cun la spada in maoo. 
Ch'io tuo gentile, e tu paslor villano. 


E parca quando irato c fiirioao 
In qua e in là Ira i can ti scaglia 1' orto, 
Col brando in man già tutto taoguinoio; 
Folco dì Candii al romure era corto, 

£ di Guiscardo il caso doloroso 
Inicio, cerca di dargli loccorto ; 

Ma noo tapea dove aveste a Irovallo, 

Se non che riconobbe il tuo cavallo. 


E io verso lui, come no leoo ti volte. 
Alzò la spada, che è di sangue tinta, 

E lopra I rimo del Povero colte 
Da tanta forza e tal furor aotpiala, 

Che '1 Pover molto dei colpo ti dolse ; 
Ma la spada medesima è ripinta 
Dalla virtù dell' elmo inverto il cielo. 

Si che forza non ha teguarlo uo pelo. 
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xxti 

Il Pov«r lras*e un culpo d' ir* *reeto 
pur lopr* i'rifiio *1 criilian P*l*dtoo: 

Parti il ritnirr, c fa di Uolo peto, 

Cile lo te' ritonar come (in bacino; 

E>] a fatica ti Irnoe tocpeto, 

Che fu per Iraborcar f^iu * capo chino, 

K la ttafTa pii u»ri dai piè tinetlrot 
Non colpo di patlur, ma di oiaetlro. 

XXIII 

Credo che Folco dicene : Io mi pento 
Di questa iinprr«a.e non direite (urte; 

Ma dalla parie del mare spavento 
Venne, eh' uscito era fuor delle porte 
Tihaldo, e pia con grande asaembramento, 
K nun s’udiva te non, morie, morte: 

£d era appunto I' aurora apparta, 

Quaudu e'ai scuopre de' pagan la farsa. 

XXIT 

Guplielmo con Beltramo Altimonterì 
Vrnnono incontro al 6ero re Tibaido, 

E parve in questo caso lor mestieri 
Batter il ferro mentre eh' era caldo. 

Il re di Francia fu con gran pensieri, 

E non itiava in un ruocctto saldo, 

Perché Falcone in porto è ritornalo, 

E posto io terra al tegoo, ch’era dato* 

XXT 

Ed assaltalo aveva da una parie. 

Onde a' rritlian più la paora cresce, 

Con mille asiorie, agguati, e con mille arte, 
E come il lupo del bosco fuori e«ce : 

Si rhe in un tratto le pecore ha aparle; 
Pui fuggiva nell'acqiia come il pesce, 

E spesso vettovaglie ave* condotte, 

Poi le melica nella terra la notte. 

XXVI 

11 Povero era CDtrato oelU pretta, 

E eoo la spada sua menava a tondo. 
Tristo colui che multo se gli appressa! 
Abbatte il primo, il terxo e pria il secondo: 
A qual la lesta insinu al mento ha fessa, 
A quale aveva mezzo il capo mondo, 

A chi fatto r avea balzare al rezzo, 

E chi diviso avea lutto pel mezzo. 

KXvtl 

Era vermiglia I* onorata spada. 


XXIX 

Chi è costui (il Povero dicia) 

Sarebbe mai il mio padre Guidone? 

Vn de' suoi cavaber gii rispondia; 

Egli è la gloria e la reputazione, 

Beltram, che di Brabanle ha signoria, 

£ non è in Francia un sì gentil barone. 
Intanto Altimonirr gli sopravvenne. 

Perchè il cavai suo vola, ed ba le pcnoe. 

XXX 

Egli aveva le penne nel calcagno, 

Ma chiuso ne venia tanto veloce. 

Che non si chiude si iparvier grifagno, 

O (airon quando ne viro più feroce; 

E'I suo signor, tanto famoso e magno. 
Coma e' fu presso gridò eoo gran voce : 

Se' tu il pastur, ch'abbattesti Goìicardo 
A tradimeato come vìi codardo ? 

XXXI 

Il Povcr gli rispose molto ardilo: 
Giiisrardo non dirà quel ehe tn hai dello; 
Intanto Altimonier I' ebbe ferito 
Con la sna ip4da, e giunse in so rclmetlo, 
Oode il suo bei eimirr per terra è ilo. 
Ch'era con l'ale d oro un Macomello ; 
Mara vigliussi mollo Alhmnnieri 
€b' altro non cadde iniioc che *1 cimieri. 

XXXII 

E disse: Onde ha cnsldi tanta possanza ? 
Questo pastore è per certo nnm gagliardo; 
lo mi credctli di fare atl'u«anza, 

E cosi forse credelle Guiscardo ; 

E chieggo or dell' error mi<» perdoozoza, 
(.he iraditur non mi pare o codardo; 

E preso non sare' per vagabondo, 

Nè miglior cavalicr credo abbi il mondo. 

XXXIII 

Rizzossi in su le staffe il Poter tosto. 
Come e' vide il ciniier cadnlo in terra, 

('.he far vendetta dì quello ha disposto. 
Goarli, Beltram, che, se 'I colpo noo erra, 
Sarebbe più sicuro esser discosto. 

Perchè con ambe man la spada serra, 

E nel calare in basso il colpo a piombo, 
L' aria e la terra fa tremar pel rombo. 

XtXlY 

Beltram cooobbe il fero animo e crudo, 



E oe venia ristretto fra gli arcieri. 

Che sì facean per lutto dar la strada, 

E traevauo a gli orchi volentieri, 

Qui sopraggiunsc con 1* sua masuadt 
Beltramo il valoroso Altimooicri, 

E, come e' vide il Povero vieino, 

Rivolse in quella parte Serpentino. 

xxvm 

Serpentino era un famoso correole. 
Che più veloce assai, cli'un danio corre, 
Il quale aveva capo di serpente; 
Beltramo iratu con questo trascorre 
Oltre passando via di genie in gente, 

£ oun vale a' suoi colpi impiastro porre; 
Ma sempre ti vedea dove e' cavalca 
(Tanta era la sua furia) aprir la calca. 


E terinioò parar, come prutlriile. 

Il Colpii, e verso il ciel vidic lo scudo: 
Giunse la spada al capo dei serpente, 
Ovver cavallo, e trovò quello ignudo, 

Si che due parte ne fe' lioalrornte. 

('he nel parar Beltram, come discreto, 
Veune col petto a farsi alquanto a drìeto. 

XXXV 

Pero la spada al capo dìe’ ai ravalto, 
li qual col suo tignoc cadde giù prc»to. 
Disse Drltramu : Tu hai fallo fallu. 
Uccider il cavai non è onesto; 

E non polre' tatto il mondo pagallo. 

Che mai fu rorndor simile a questo: 

Tra cavalicr gentil questo non t'osa. 

Ma il PoTcr fece una leggiadra acuta, 
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xisvi 

E dj**e: Ta f«eeili alU civetU, 

E vrniiti auAlUraii co'tcrprDli; 

Noq vo' t^he p«r caral qnetto »i mrlla, 
logon U ìnl«ndO( Beltramo, allrinirnti; 
Ma ioaia ch'iotmooii del deatrìer aspetta, 
£ vo’ehr quella scom mi runicnli, 

Che AaìbaI cavalcava uno elefaote^ 

Tu un acrpcDle cuoie te airofaote. 

XXXVII 

Or come in terra Bellran fu caduto 
Cominctorno i Criitian tutti a fuggirei 
E iotanto quivi Tibaldo è venuto, 

(>be di veder avea mollo delire, 

Com'io gii dilli, il Povero Avveduto, 
lonamurato del luo graode ardire, 

E in eoinpagnia con leco ha 1' Almaoiure, 
E tutti al giovioettu fauoo onore. 

XXXVIII 

Sia benedetto, il re Tibaldo dice, 

Il dì rhe tu arrivaili a notirt porti; 

Or lari la cillà per le felice. 

Or laran vrndicali molli torli. 

Quivi era gii vroulo ì'Alpatrice, 

E tulio il campo par che li conforti. 

E* critiian quali gii •' eran parliti 
Dalla battaglia, e gran parte fuggiti. 

XXVIX 

Aveva il capitan mollo riguardo 
Avuto il dt, come uum degno e famoso, 
Che non fune asiallatu io iteiidardu, 

E licite icmprc al munte pauroso: 

K poi che vide porlaroe*Guiicardu, 
Goiicardu umile, e non piu nrgugliusu, 

£ intese il rasu ben d* Altuuuuicri, 

Itpìccù ta battaglia volentieri. 

XL 

Ha volendo Tibaldo tornar drculu, 

Il Poverdiiir: Una graxia ti chieggio: 
Sappi che mai non resterei contento, 

S* IO non tratrnrro tn siuu all' altro seggio 
Del re di Francia, tanta voglia sento 
Di veder quel Guidone; e insto ch'il veggio 
Non può nel petto il coor quetarsi saldo: 
Deh, lia contento a questo, o re Tibaldo. 

XLI 

Tibaldo dine : O caro Pover mio, 
Guidon dei figlio suo ha Unto affanno, 
Che me ne iorresce per Maeuuc Iddio, 
Perchè di Lionello è pur gran danno; 

Ben sarà aalisfatlo al tuo desio, 

Tu vedrai presto l’onoralo scanno: 

Noo è senno tentare oggi piò goerra. 

Ha tornar con ooor drcolo alla terra. 

XLtl 

Dov’è Cornei, e di Ramma Haldiicco, 
Or larea bene ogni giorno alle maui; 

Noo creder che di laogoe io lia ristucco, 
Tu arai tempo assaltare i cristiani. 

Che non aia leco solo un Hamoaalucco ; 

)o aspetto cavalli e capitani. 

Armala assai, r, non pur nello Egitto, 

Ha in tuli' il mondo io ogni parte Ito scritto. 


xuii 

Così dicendo alla terra ha menalo 
Il Pover ron onor molto solenne: 

Comes Dalisse, c Malducco prefatu 
t'.oo multa altra brigata incontro venne, 

E tutta la città l'ebbe unoralo; 
l'ibaldo per la man sempre Io tenne, 

E diimonialo al ino reai palazao. 

Lo leone lu festa, in giuochi, ed in sollazzo. 

XLIV 

Feciooti giostre, fecìon lornlamcoti, 
Kecion cunviii, e balli alla moresca: 
Suonavau giorno e nulle gli slormeuli . 
Dall* altra parte la gente franceica, 
Guglielmo e Fulco, poro eran couleoli, 
Senlendu de' Pagan la lieta ircKa, 
t'h' a tutto il campo gli orecchi rìnlruooa, 
E sotto sopra par vaili Ascalona. 

XLV 

Così passando d'uno io altro giorno, 

II re Luigi il consiglio ristrinse ; 

E lutti i suo’ baron fiiron d'intorno, 

Cum* è usanza, e d'accordo si vinse 
C.he Folco in Candii facessi riluroo, 

K Guidon anche alle uavi giù pinse 
Per nuova armata, e per ogni rispetto 
lis Cipri ponga, ov* era Llouetlu. 

XLVI 

F'olro partì, ma con un piccul legno, 

Vi Guidon seco: e tanto navicava, 

Che giunse in Candii al glorioso regno, 

E Anfilizia sua bella trovava; 

Vi in pircioi tempo in mar si mìsse a seguo, 
Vi venti navi dì nuovo ordinava 
Artnalc, e ben corredala ciascuna, 

Poi die' le vele al vento o la fortuna. 

SI.VII 

E ioverso Cipri, soffiaodo Aquilone, 

Nuli s' era cento n.iglia prolungalo, 

Che riscootrò le nave di Falcone, 

Il quale è sotto vento c male arosato : 

Vi' non veggendo a sua difeosionc 
Rimedio alcuno, atfìoe ebbe calalo, 

E ritrovò la beala Santina, 

Dove il peccato ara sua disciplina. 

xcviii 

£ così questo mal vissuto vecchio, 

Come gemma io castoo, proprio qui garba. 
La bambola è commeua nel suo specchio: 

I marinai, chi gli pela la barba. 

Chi fece come a Halco e l'uno orecchio, 
Chi r altro tira tanto che lo sbarba: 

Cosi scberoilo, e scosso ben la borra. 

Fu messo io fine a basso per zavorra. 

xux 

E fece mille sacramenti Folco, 

Come e' fi a in terra ancor di farlo arare, 

E che lui stesso Ga Gtasoo a Coleo, 

S' altri non fusai che lo voglia fare ; 

Ma certo qui ooo maocberà bifolco. 

Iv poi gli fece la vita ordioare. 

Perchè gii scouli qualche buono scotto, 
Maixale a iosa, cd acqua, c del biscotto. 
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Alcun Oiceva metterlo io berlìaa, 

£ tenerlo alle mucche ignudo al »ole. 
Knlrn lotta la riurma più metehina 
Mette He' ferri, come far sì toolc ; 
£tiendu i venti larghi alla marina 
Artitò alla torre dn«* e’ vuole, 

Ed ha trovalo Liune Spinello 

Col campo intorno circondalo e strcUu. 


Aduramcn gli parve il rato tirano, 
Cile »ia roti venula qoetta armala, 

E lolla gii abbi la preda di mano, 

E utullo la tua gente Ita biatimaia, 
Che roti facil Fulco Cabd>aiio 
Entrato in una torre aia attediala; 

E mal contenlo in fio l'impreta lascia, 
Cliiamaodo la figliuola aoa bagascia. 


Vera rota è che pure era gnarilo, 

£ la tua Danidonia aveva appretto, 

E fatto t' era di questo marito; 

Ma taolo Adiiraniro l'aveva oppresso, 

(iir egli avea preso già quasi parlilo 
Di darsi a palli, o d' un rollel lai ttcMo, 
die non potrà mandar metti, nè scrivere, 
E nuli ascvua piu nulla da vivere. 

MI 

Egli arebbnn maugialo a gramuUrao 
I.r rliiappc che, ai dice, eran di ferro; 
Saria parulo tin turchcro, no tollazxo, 
Aver laKolla ghiande pur di rerro ; 

E chi pareva diveiitalu paa<o 
Per fame, r furiava rome un verro; 

E rhi s'aveva mangialo le mane, 

E chi per rabbia abbaia come uu cane. 

tiu 

E Dauidonla in mudo era condotta, 
T-he le tue membra, già tanto leggiadre, 
Erao più secche che impalala botta. 

Or ti ronnscou I' opre luiqtie e ladre, 
D'avere r onestà prima correlila, 

E iradilo, « iiigatinaio il caru padre; 

E nwn a«eva alla 5ne rimedio, 

Tautu stretto era alia torre 1' attedio. 


Lìoiieito con gli altri fercion fetta, 
f.he Folco era venuto ne’ lue porti; 
Bruchè pochi di ior vivi qui resta, 

Che quasi liilli per fame erau morti ; 

E Danidonia una leggiadra vesta 
Si misve pure, e par che ti ronforli ; 

E sforcar ti vulva di parer bella, 

Ed abbrarriò tàuidun suocero a qnella. 

IV 

Poi Guidone abbrareiava il tuo SpineUn 
E come padre più volle batriollo ; 

E Lione aocur lui leceva tirello, 

E non levava le braccia dai rollo; 

Le iagrim** a etascuo rigano il petto, 

£ iiuQ pareva ingua di Ior satollo 
Di tenereria : e oun t'apre ancor bocca, 
Tao lo la gioita alFezioo trabocca. 

i.vt 

Folco ordinò ravar fuor della torre, 
Quanto più presto poteva, costoro, 

E tulli in tn le navi gli fe' porre, 

£ ila mangiare c da ber trovò loro. 
Ognuno all' etra come garza corre 
Srox* aspettar che s'appiichi 1* alloro: 

(.be non Corte mai birru coti in frena 
Tosto al palagio al sooo della Uoiiibcila. 


Folco parti come c’ vide buon vento, 

E dirizzò la prua per Ascalona; 

E giunse in pochi giorni a salvameulo. 
Dove aspetta dì Francia la Coronai 
E iiioltu fu iitlio il campo contento. 

Si che per tutto per fetta ti suona ; 

Ed ognun vuol veder la nuov' armata. 

Che Fulco avea dì Caadia già menala. 

MX 

Falron rìengnosciulo da* Cristiani, 

Tratto di nave, ozQon gli corre addosso 
eroine fanno alla lepre «peisu i cani : 

E chi di qua, chi di là I' ha |icicus>u, 

&> che condotto è Ira cattive tuanì; 

Avea, come Allenn, già tulio il dosso 
Pelalo, infranto, e laceralo, e morto, 
Meiampu par quel che più presto è corso. 

LX 

Mancava io fine alle ferite loco, 

Perrhè più spazio non v' era rimato,* 
Ch'oguiiQ voleva ttraziarlo per gioco; 

E chi volea strappare pure il nato. 
Quantunque già vo ne retlasti poco* 

Che *1 volto e 'I capo era brucato e raso ; 
E chi voleva il cuor cavare a quello : 
Dunque la vulpe é condotta al macello. 

LXI 

Fulco lo fere mettere in cilena. 

Legalo ai coi come un gatto marunioae; 
Era d* alma daiiuala la tua pena, 

Che noti valeva qui prego u orazione : 
Ognuno a torno pel rampo lo mena, 

E come sriniia, per terra carpone, 

Legato a! cullo ttraiclnava un ruuiolu, 

E spetto è calpestato come un botolo. 

I.Xil 

Lasriam Falcufte tiare in qnesto modo. 
Che Cuti piace alla somma Giustizia : 

E* pagherà de* tuoi peccali il frodo, 

Che sempre non ha loco la malizia. 
Tibaldo aveva lotoruu al cuore un nodo 
Di peosier, di suspettu, e di tristizia, 

E sapea come Fulco io porlo è giunto, 

E dell'armata, e d' ogui cosa a ponto ; 

IXIII 

E di Falron, come gli era menalo 
Pel rampo a strazio tome una berUiccia, 

E come LìuncUo era luroalo : 

Detta qual rosa il Povero ai croccia ; 

E innanzi al re Tibaldu ebbe giurato* 
t'.he te la spada di man non gli tmticcia, 
Se Folco può trovar cagioo di questo. 

Che oc farà vcodctla grande, e prcato. 
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LXIT 

Tilialdo aver» irrìito io mullr parte 
Per r Oriente, ed or di nuovo »rri«e, 

Cile pii per iollo il mondo erano «parie 
Le pran baltaplie, e lietlirote ri«»e. 

Gente è per terra. In mar aoo vele e sarte: 
Nè creder In rhe a Tibaldn veniiie 
Opniin, perù che Tona parte viene 
Prr dar Microrso, e 1* altra a dargli pene. 

I.»v 

Qiie* della terra raffnrzao le mora, 
Perchè e' rinforza la gente franeeica : 
Seuipre chi è drenlo ha del campo paura, 
Se vuoi che bene Ìl lao conio riesca; 

Perù Tibaldo a questo bea procora, 

Ed or facra qualche onora bertesca, 

Ed or farea qualche riparo drenlo, 

O d’ arqne o mooizion provedimcnto. 

I-XVI 

E ero rhe fa rnni rnn gli occhi vedere, 
Senza fidarsi di nulla a persona: 

K sopra lutto gli parca mestiere. 

Che giorno e notte la goardia sia bnona ; 

E tutta volta ordinava le sehiere, 

Perché e’ pensava di fuor d' Ascalooa 
Esser spesso cn’oemici a guerra, 

E non islar come vii nella terra. 

txvii 

Tibaldo era nom grazioso e geotiie, 
Quanto altro mai che portassi quel aegoo, 
D'animo grande, e d'ingegno sottile; 
Tenne gran monarchia sotto soo regno; 
Nelle parole soe fu uom virile ; 

£ chi diceva iin re fbmoso o degno, 
S'intenda qncsto io Affrica ed in Asia, 

Per discrezione e per antonomasia. 

LVVIII 

Dall'altra parte il re Loigt ancora 
Di Francia area lolle le gentilezze 
Recalo aeco: e non posava un'ora, 

K giiarslava le torri e le fortezze; 

K pensa pure, e notte e dì lavora, 

Multe cose adattar, molte destrezze, 
r.iim' e* si possa alle mora aecostare, 

E gli slromeati bellici operare. 

nix 

E vool veder co' looi, non eoo altri occhi, 
Ciò che sì fa, come fanno t discreti; 

Ed or facce far mangani, or trabocchi, 

E briccole, e mortai, quando arieti 


Sospesi in alto, arHù che a tempo scocchi 
Per guastar delle mura ì parirli : 

E grilli, e baslion, falroni, e galli. 

Con arte, ingegno, e disciplioa f«tti. 

LXX 

Intanto è Irtaron, re di Turchia, 

Con molla gente a Asealona arrivalo; 

Ed in che modo ilrrnlo entrato sia 
Non porta a dirlo, e basta che e* * è mirato, 
E seco un re di molla signoria. 

Che Sineltur per nome rra rhiamalo, 

Ch' rra disceso del saogue Troiana, 

E fatto Elia suo primo capìlauo. 

LIXI 

E chìamavasi anror re il'llionne, 

Beo che al tutto Ilion per terra fuise: 

Ma l'alta fama Alcide, né Giasone, 

O 'I gran figlìool di Teli ouo islrofse ; 
C.otloi eoo seco mruù molte dotine, 

E tulle ad A*raluoa le cuiiJusie, 

Fra r altre AIrandrioa ima «uà figlia, 

Che Aleaiidrìna, e noo altra simiglia. 

tvxii 

Nè so qnal mriro, o fabniosi carmi 
PiissÌQ Ir laude esprimer di rostri. 

Le soe viriti, per quanto ho Irllo, parmi 
Grazie sirn gratis date dagli Iddei: 

Ella fu bellicosa e forte in armi, 

£ non Corra anche Ipomeue con lei. 

Che non era Atalania anche si destra, 

£ d' ogni cosa al fine tra martlrz. 

Lxxm 

Ella sapea bene ir lalvolla a caccia. 
Come Venere al monte Cilereo : 

E per le selve co' tcoo s'abbraccia, 

E stretto arehbe come Èrcole Anteo; 

Con noa cetra io man (nnn ti dispiaccia) 
Furse a cantar eoo quel famoso Alceo, 
Che *1 plettro d'oro sare' dato a quella, 
Percb’ ella è virtuosa e troppo bella. 

LXXIV 

11 padre suo aveva un corridore, 

Che come lui si chiama Sineltorre, 

E di bianco crmelino era il colore, 

E non vi si potrà nessno su porre: 

Ha sol d' AIraodrina avea tremore, 

Ed a sai posta lo teneva, e corre. 

Ch'era a cose famose e degne avvezza, 

E cosi Ciò ehc è vii disdegna c sprezza. 
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ARGOMENTO 

J^icnrto i Saracin fuor dette mura : 
Le schiere fanno Vano e F attro campo; 
fasti ùattoglia perigliosa e dura. 

Mena Spinello, e mena il Pover fompo: 
In tanto ia Cìttade mal sicura 
istalla folco, e per ultimo scampo 
jdffromtano i Ptigani 'I Gonfalone, 

Difeso da Guglielmo, e da Guidone. 


O » 

r, Mndo tulio il mondo io AtcaionA, 
TibsMo più DOQ pulcta tUr dreolo, 

E lolla la cillà ifoipre riiuona, 

Taolo che Giove a' aveva «pavenUi; 

K manda un meisrppiero alla corona 
Del re di Francia a dir che tia contento 
Di far rnn «eco ballaptia ordinata: 

E coti fu, come e*di»»e, acceltala. 

Il 

Credo che ìu Cielo 11 robiroodo Marie, 
Di ian|;oe a questa volta Ha ristorcu, 

Lo qual ti dee versar da ogni parie, 
De'Critliani e del popul mammalucco ; 

E «e «OD reKÌilrate tante carte 
Di Sfrte pia, di Dario, e di Nabncco, 

Con altra penna aorur, eoo miplìur verso, 
Materia è qui da lutto ruoiveriu. 

tu 

E «e (uron le puerrc de* Troiani 
Liinpo tempo co* Greci alle e famose, 

D’ AletMBdro, d* Annibai, de'Homaiii, 

Nou far taolo crodcl nè «an|uiaote ; 

£ ai trarrà di diio, e delle mani 
Di molte piote aocor qoì peetìoae, 

Come >i dice già ti fece a Canni, 

E mancherà a Plotoo giù luoghi e «canni. 

IV 

Il re Tibaldo fece «elle ichiere 
Di lutto quanto il gran popol pagano: 

La prima a Sioeltor, eh’ era dovere, 

Fu data come a primo Capilano, 

E runtegnale a questo le bandiere 
Con Ireiila mila del popol troiano, 

£ lutti belliroti vo'che «appi, 

E bascià. Subaci, Gianniti, c Esappi. 


Portava il re Tibaldo tre leoni, 

Ch’ era rosso di fuoco il lur colore, 

IfrI campo azxorro in talli i goofalooi; 
Onde «i legge più d* ooo scrìtlore. 

Che afferman come vere opinioni, 

Che gli furoo trovati intorno al. core» 

SI che l'animo suo fu mollo iuvitlo : 

Coti confessa ogoi autore che ha sciitto. 

VI 

L’altra schiera guidò Coroet Daliue ; 

La terta fu di Matducco di Ramina ; 

E Anfilizìa ne' suoi brevi scrtite. 

Che del tuo amor aocor lutto rioGamma, 
E per cimiere in tu 1* elmo ti mi»te 
Un cuor che ti tirtiggea sopra una Gamma; 
E porla nello scudo, il tuo amadorc. 

Folco dipiolu come Lradilorc* 

VII 

La quarta schiera Tibaldo ha votato, 

10 meato come il sol nel eie! ti dice, 

Che sia concesso al Povero Avveduto, 

Che porta or per cimiere uoa fenice 
Dal dì che Macometio fu caduto ; 

Poi nella quinta venue l* Alpatrice, 

Che porla ne* tuoi segni uu pappagallo. 

Con genie assai pedestre ed a cavallo. 

vili 

Tibaldo al Pover poi veniva dopo 
Con molla ornata e bella compagnia; 

E nella destra spalla ha un pirupu, 

Che mai sì bel i>oo fu visto in Sona, 

Tal che la oolle, se venisse a nopo, 
Hispleadea sì, che mostrava la via; 

E in una ricca targa alla moresca 

11 sol che par dell' Oceau fuori esca. 

IX 

L'ultima schiera guida TAlmeusore 
Ed era uo Macoroellu il suo cimiere; 
Cavalcava un poisenle corridore : 

E ventimila aveao tulle le schiere. 

Salvo che Sinellor, ch'era il maggiore, 
Trcalamila avea teco, e le bandiere ; 
Perchè Tiliaido, che di lui fa stima. 

Volte mollo onorar la Mhiera prima. 

X 

Ma nella ichiera testa dì Tibaldo 
Eran tutti i famosi e principati. 

Venuti alquanti di paese caldo, 

K Satrapi, e signor mrridiooali 

K(1 evvì un grande arcaito. o cailaldu, 

Che teneva gran regni Orientali, 

Del gran Desdram di Ramctte nsandato, 

E da molti Ammiranli accompaguato. 
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XI 

Fatto 1» Khìere, il re Tibàldo vi««« 
Al tempo dato foor della cillate. 

Ed o|iai cosa è coasi§liato beoe; 

Dove «ica le bandiere collocate, 

K dove il Capitan feimo si tiene, 

Eran lutle le sqnadre ammacilrale ; 

£ fatto esorlazion mollo solenne, 

Il re Tibaldo, c poi di fuor ne venne. 

xvui 

La quinta fu di Lione Spinello 
In compagnia del suo padre Guidone: 

Ha per dar fama a questo giovinetto 
Il titolo ebbe e la repalazione : 

La sesia fu del capitan perfetto. 

Dove era d'oro e fiamma il gonfalone; 
Ventimila secento al suo comando 
Forse ancor già per quel famoso Orlando. 

XM 

E nell' nscir eoslor fuor d' Asealona, 
Parve che ’l cielo e la terra tremasse, 

Tanti stormenti e trombetti risiioaa: 

Credo lo spirto di Misen qui trasaet 
E credo ancor che la mapoa corona 
Del re di Francia sue frale ordinasse; 

£ coinmiase a Guflielmo che sia in ponto, 
Perché il tempo era alla batUflia giunio» 

xuc 

L* ultima schiera volle il re Luigi, 
Che non fece all' usanza de' Pagani ; 

E schierale le genti di Parigi, 

Che furon ceolomigliaia di Cristiani, 
Gridavan: Viva Francia, e san Dionigi! 
Ma Betfagur, ed altri nomi strani. 
Gridava tutta la gente africantc, 
Appollin, Macometio, e Triviganle. 

XIU 

Goflirlmo, il qaale al sì non era ozioso. 
Sette altre schiere al rincontro ordinava ; 
E nella prima Guiscardo orgoglioso 
Con ventimila innanzi cavalcava, 

Ch' era di sangue il giorno desioso, 

E il Pover Avveduto minacciava : 

Non si ricorda più per far vertdella 
Della fede tra lor data ed accetta. 

XX 

Or chi temessi questi campi armati, 
E tanti strani e varii contrassegni, 

E cavalli io più mudi corredali, 

E tanti re, signor famosi e degni; 
Sarrbbon tolti gli uomini ammirali : 
Sonavano istormenti di slrao rrgni, 

£ corni, e lambnracci. e nacchcroos, 
E piflerì, e sgraziati zufolont. 

ZIV 

Perché quel di (s* io non lo dissi in prima) 
Quando il Puvrr l'avea giitalo in terra, 
Egli promise, e poi non ne fé* stima. 

Di lasciarlo andar lìbero alla terra; 

E, poi che caduto era dalla cima 
Del Suo onore, non gli faria più gverra: 
Ma Fulco aveva le parole rotte. 

Che non furon da sera, anzi da onlte. 

XXI 

Fulco sapea di UalJucrn lo ìoganou, 
Che dipinto l'avea come cattivo, 

E porla lui, come i soldati fanno, 

Ccirooto a qtiallro, rh' é superlativo: 

Ha che dico io ? tnlli alla frasca vanno 
I becchi la domenica d' Diivo; 

E tulio ad un proposito al fio torna, 
Ch'ognuoo ha il suo impiccato c le sue corna. 

XT 

Nella seconda achìera a mano n mano 
Cavalcava Beltramo Altimooicri, 

£ diecimila avea quel capitano. 

Armali tulli, c coperti i destrieri; 

La terza fu di Folco Candiaoo, 

Ed avea alirellaoli cavalieri. 

Ma molli arcieri, eh’ avea menali seco. 
Che consbatUao pore al costarne Greco. 

XIII 

Or cnme i campi a un miglio rìstroUi 
Furono insieme, con mollo rumore 
D' ogni parte sonando assai trombetti, 
Mosse Guiscardo il primo feritore ; 

Né creder già che Sinellorre aspetti. 
Come rului che desiava onore ; 

Acconci e beo guardali gli stendardi 
Con gran presidio, e molti rcirogoardi. 

xn 

La qnarla schiera fu d'uno Inghilese, 
Sollu r insegna de' be' leopardi. 

Chiama lo Arnaldo, un possente marchese: 
Domini seco avea, molli gagliardi, 

E faccano all' usanza del paese, 

Con archi duri, e saellavan dardi, 

Cun giaoDclti leggirr, che vanno a salti, 
Per dismonlar poi io terra a* primi assalii. 

ZXIV 

£ sopra il bel cavallo era salilo 
Che r aveva coodollo insin da Troia, 

K minacciava Ìo Ciri Giove col dito, 

£ gridan Hacnmrtio, c muoia, lauoìal 
Dall’ altra p^le il crisliao nostro ardilo 
Gridava san Dionigi, c sua moogioìa. 
Cosi le prime schiere morte sono 
Con tal furor, che par fulgore e loono. 

XVti 

Costui msndii del gran Brillanco regno 
Aduvardo il suo re, si come amico 
Del re Luigi, depuslo lo sdegno 
Delle guerre Ira lor già per antico: 

E diecimila avea sotto sno segno 
lo punto beo con gli archi, come io dico, 
E multo fa a salute io qoesta guerra 
Al re di Francia il favor d'Inghilterra. 

XXV 

Abbasiaron le lance i eapitat*i 
Da ogni parte con molla destrezza; 
Così io un trailo migliaia dì pagani 
Cominciorno a mostrar la lor prodezza, 
Né certo i primi colpi forco vani : 

Il buon Guiscardo la sua lanrìa tpena, 
Che nello scudo del Troiaii prrrosae, 
Che si piegò come di marmo fosse. 
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Guiicardo ari di talvarti fatira, 
r.tie *1 valoroio e re Siurtlorre 
Si ricordò della eccelleotìa aoiica. 

Forte anrur f(ià del loo famoso Eilorre: 
£ de' Troiaoi il ver convieo che dica 
Chi acrìve iatoria, e oon levare o porre ; 
Si che Guiirardo rorinò al dasfrzeo, 

Che troppo •' era a quel cadere avveizo. 


Poi cominciò con gran forore c rabbia 
A aca^iiaru Del mezzo della pretta; 

£ chi vorrì de* tuoi colpi se pii abbia : 

Ma più savio sarà chi non s'appreua; 

E fece rosta in un trailo la sabbia: 

A molli aveva la zacra già fetta, 

£ braccia in terra, c mnnrhcrin gin manda, 
£ lotti al gran Diavul gli accomanda. 


Or qui coroiacian le dolenti note: 

L* una schiera eoa T altra si rabbuffa ; 
Chi qua, chi là eoo la spada perronie, 
Tanto che all'arme cascherà la mufTa. 
Fumo io un tratto mille selle vote: 

£ Sineltore in mezzo delia zulTa 
CooforU l'uno, c tolanlo all'altro gzrre, 
Ch ogoun s’adopri con le scimitarre ; 


Sioetlor taol» tra* Criilian si miste. 

Che si potrà con fatica ritrarre, 

Se non che giuoie il buon Comes Daliste; 
E con le lance, c con le icimitarre 
La genie stretta roovemir s' apriste ; 

£ fece a forza allargar molle sbarre, 

£ rompe, e snuda, e urla, r sp>nge, e frappa , 
£ trillo a quel che inaaazi il di gl' incappa. 


Chi con accette, chi eoo mazzafrosti. 
Dicendo a lutti: Ov'é la virtù vostra? 

Se mai gagliardi, cavalier rotei, fusti, 
Oggi è quel di che la vittoria è nostra : 
Si che molto i Troian parvon robusti, 
Tanta virtù nel capitan si mostra; 

E Sinetlor, correndo il suo destriere. 
Molti con gli urti oc facea cadere. 

xzvm 

E coti foriando per lo campo 
S'era tanto appressato allo stendardo. 

Che forse al fin non vi sarebbe scampo, 
Se non eh* Atlimouier nostro gagliardo 
Si mosse eoo sua schiera coinè uo lampo. 
Veduto aocor che in terra era Guiscardo ; 
B come savio, a tempo appunto venne, 

E bisognò che balleui le penne. 


Goifcardo poi, rba in sai raval rimonta, 
niscootrò Siiieltoe in prima gionta ; 

Si che di nuovo con lui si raffronta, 

£ crivellogli nel petto una punta 

Con tanta forza, e ron tanta ira ed onta, 

Che la sua spada a forarlo parve onta; 

£ fu tanto il dolor, che il cor gli afferra, 
Che cade quasi come morto in terra. 

XXXV 

Or qui si fece uo terribile assalto; 

Tutto il campo io un tratto sì scompiglia, 
Ma il sou cavai si levava su allo. 

£ morde, e trae, e* scoleva la briglia, 

£ difendeva il signore allo smallo; 

£ dice alcun, benché e' par meraviglia, 
Che quel cavai fu inteso, c che parlassi, 

E che disse che ignun non si accostassi. 


Come Beltram dié con ina schiera drenlo, 
UccisoQ con le lancie assai Pagani: 

E ripose a cavai con grande stento 
Guiscardo, ch’era tra arrabbiali cani; 

Altor Coroes Dalisse come un vento 
Corse presto a soccorrere i Troiaoi, 

Che non si calò mai sì presto uccello, 

Avendo sempre bene occhio e cervello. 

XXX 

La lancia abbassa, e *i sno cavallo strinse, 
Che corre come uo daoio non galoppa, 

E 'I primo, eh' egli scontra morto spinse, 

Poi con la spada I* altro die rintoppa 
Uccise, e presto di saogue la tinse, 

£ cadde arrovescialo io su la groppa; 
Abbaile il terzo, e 'i quarto, e 'I quinto, e '1 sesto, 
Tanto che 'I campo sbaragliava presto. 

XXXI 

Un gran bascià chiamato Macomello, 
Ch'era inlorno a Gniscardu per pigliailo, 
Beltram gh trasse un colpo in su l'elmetto. 

Sì che la noce divise col mallo ; 

Perchè la spada andò jier mezzo il petto, 
Parti la sella e 'I teschio del cavallo. 

Che si trovò col suo siguor giù morto; 

Ma Beltramo ebbe del cavallo il torlo. 


Porse questo cavai fu già di Reso, 
Forse lo spirto io corpo avea d'Eilurre, 
Acciò che fosse aiulalo e difeso. 

Scodo Troiano, il suo buon Smetiorre. 
Beltram credette on tratto averlo preso, 
E voleva alla briglia la man porre: 

Il raval si rizzò con gran tempesta, 

E con la zampa gli diè io su la testa. 

xxxni 

Vedeslu mai vitlan che sotto frasca 
Ha percosso in sul capo la ghiaodaia 
Con la ramata, e io no tratto gli casca, 
O frusoue impanoiato all'uccellaia ? 

Cosi Beltramo ; c convieo die rinasca, 
Che morto credo io sulla terra paia: 

£ come quel cavai lo vide io terra 
Come porco ferito a lui si serra. 

xxxvin 

Ed anitrì, ma parve un'altra voce, 

£ ciuffoglt r elmetto, come un torio, 

£ schiacciate 1' arebbe più che noce. 

Se oon avessi avuto in bocca Ìl morso; 
£ lo scotea con un alto feroce, 

Che se imn fosse in qnel caso soccorso, 
A voler che Bcliraui vivessi ancora, 
Bisognava dir: Lazar veni fura. 
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XXXIX 

Avcs Brilrxmo inlorno xlcuD vtHxUo, 

Fr» pii tilri ono tl«IGcf fcdrl, un phezxoi 
l'.hr III ravA «li sodo • quel exvallu, 

E «tr«>tiiiullu p«r l« p-inibe un p«xzo | 

M* QUI) polrv* di bore» cavallo. 

Non IO »e il *no aipnur Taveva avvezzo ; 

O te a'avra in corpo Salanatto. 

0 te qactio era pur Bucifalatao. 

%L V 

In qiietto tempo in buon Cornea Daliuc 
Ripiiie topra il cavai Slorlliirre; 

E ritentilo pel campo ti mitie, 

E in qua e in là per le tcliiere (raKorre* 
Tanto die Inlio quel campo tronfiate, 

Che, come rota infuriala correi 
Non i’arebhon tenolo cento corde, 

E ibuffa, e tuflia, c urta, c trac, c morde. 

XLI 

Parve a Lnlpi re che Folco andaui 
Pretto a torrorrrr la pente francesca. 

Il quale a lanci e aalli innanzi faut, 

Idi'nn Leopardo par dì catena cara. 

E proppu o vento eh* un ranneltn abbaiai, 
t'.ome e' fu preuo alla papana Ireica, 
Parvon le lance patte in in la retta 
Quali tu un trailo : o Diol che furia è qoetU? 

XLH 

Ma non pentar die Naidurco di Hainoia 
Non lenettì ancor Ini I* occhio al pennello: 
C.he non »i acapliè mai verao nato fiamma 
Come addotto a'erittiao ai acaplia quello. 
O veltro in parco a picitar lepre n damma, 
lì falcon peUrptin qualche altro occrllu. 
Non bitopiiù qui CApnol d'Abbaciacco 
A portar prealo ocl campo Maldocco; 

XM1I 

E tanto più che Folco è il tuo rivale, 

E combatteva qui Venere e Marte, 

Che fa die più veloce upoun metta aie; 

E le lance abbattale d'npot parie, 

O^iHin coinè a nemico micidiale 
Adoperava opni tua forza ed arte. 
Makiucco potè alla retta la laoria. 
Gridando : Muoia il traditor di Francia ! 

xuv 

Folco ferì nello trudo te ttetio, 
perché quivi era tradilur dipìnto; 

I.a lancia parve on fiooccliio ben (euu, 
Tanto che p«ico Maldocco ha aoipinlo. 
Maidneco pu*e alla viltà più pretto 
A Fulco, e il ferro di taiipue fu tinto, 
Che pii enirù Ira il camaplio e il gortarcUo, 
E eoa fatica a cavai ai fu retto» 

Xf VI 

Sineltor a' era pel campo acoolralo 
Col vjlufuto Lione Spiucllo, 

Ch'era pii dreiiio alla ballaptia entralo, 

E In percotte «opra il rirco elmetto 
!>' on culfK» tal, che larcbbe battalo, 

Ma più ratte che l'clino il baciocllo; 

E iotiao al rullo tiel cavai piegoati, 

E con fatica alla fine ritioati. 


XJ.VII 

E te gli aveaai ritooalo a doppio 
D' un pircol colpo, pur che tia il teroodo, 
Non biso'oava per dormire allr'oppio, 

O *1 larciinanno andar uelT altro mondo. 
Lionetlii rl>be di quetio uno teuppio, 

Clic gli m^iiM eon tanta furia un tondo, 

E giunge a ponto alla cintura quello, 

Cir arebbe, credo, divito Babello. 

xr.vii 

Maraviglia fu grande, che la tpada 
Divite il butto Unto deliramente, 

(O vrr che *1 ciel volctti. o che la rada) 
Che Sioellur non ai moaie oienle; 

Liunetto credea che Ìo terra «'vada: 

Il cavai «ì fermò lubitamente. 

Come del tuo lignor pareiti accorto. 

Che ben che vivo paia era por morto. 

XLvm 

Sarebbe quello mai corpo fanlattico, ^ 
0 lo ipirilo in corpo ha di Lucifero? 
Diceva Lionetto: Io proto, e mailico, 

Né quetto fatto ancor meco dicifero, 

E par che aia rappiccato con 'I maalico, 

O con la pece quello can forcifero; 

O Brizebii v* é drenlo, o il ano biuvolo, 

E quel cavallo é forte nn altro diavolo. 

XtlX 

Ed appreitoiaì, e faceva te itimìle, 

Fui ti <li«roita, c lutto seco ammirati, 
Come rhì il piè pon sopra il soglio, o limite, 
Poi per plora pretto a dietro tirati; 

E che 'I cavai ai fermo il aigaor imite 
Uaravigliotti, « per qnrtio più adirati; 

E ditte: I' credo or che color che incaolaoo 
Dicon* il ver, e noa più che ti vaoUoo. 

t 

Ma poi rhe vide le braccia dìtleae 
A Sineltor, che non dava più crollo, 

E d* «Igni parte toccava I* arnese, 
Raaiicurotii, e col brando frugollo, 

Tanto rhe cadde, c ae licito riprese 
Deir erme, che I’ arca leoolo io eolio; 

E quei cavallo osservalo ha la feda 
Al suo padrone inaio che morto il vede. 


Poi fece un atto, che fa maraviglia, 
Che se nc venne verso Lionello, 

Quasi dirette: A tuo modo mi piglia 
«Senza Irmer, che mio signor t'iccello; 

E Linnrllo pigliava la briglia, 

E poi tallo del too cavai di netto, 

E montò sul cavai di Sìocllorre ; 

£ non avrebbe poi temalo Eltorre: 

Lll 

£ va pel campo tolto infurialo. 

Che pareva un Icon per selva sciolto. 
Intanto Folco Maldocco ha trovato, 

E nuovamente lo scudo gli ha tolto, 

K poi in aa l'elmo glie l'ha alritolalo, 
Tanto rhe lutto percuaio gli ha il volto; 
Si rhe Haldiirro tolto ac gli caccia, 

E finalmrote lo preso alle braccia. 
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UTII 

GttiduD p<Me U I**eia io io lo re»lo» 

E rivoltotii eoo turbalo cÌ|(lio; 

Ma non lapaa, rum* Loofio, rhe qurata 
Il |Ìu»(o «aogue tpargvrà «Id Gf;lios 
Giuaie aMu acado, « fraarlu, c duo re*U 
Il (erro ìmio die ai (ree «rrmìplio. 

Coai Guidon (mio ba il tuo figliuolo, 

E poco meo che auo eaacò pel duolo. 

LITtlI 

E 'I Poetr feri lai più aapraineulc. 

Lo arudo cooie aoa teglia ai (eaac, 

E la coraxza fece aimilmnite. 

Si che net petto la lancia gli mcaaci 
E ae più dreolu gli entrava nicole, 

Egl* avrebbe alienato le peonraae ; 

Poi ron la apada io man ai fa rivollo. 
Ha Guìdoo dal cavai gli era già tolto. 

LStl 

lolaoto al eapilanit e la Corona 
Parve, die c* fimi da fare un bei trailo, 
Però che tatto il popol d‘ Aacalooa 
A veder la battaglia era fuor tratto, 
Tanto die drenlo non era permoa i 
E fu preato Ira lor cuntiglio fatto, 

Che li (iuleva Aaealoua acatare 
Da qaella parie che auo vede il marci 

LNX 

E mandaron per Kulco Caiidiaoo, 

E lolaon certi maotrllelti adatti, 

Da poter sotto star cu* pali in luano 
A romper delle mura rosi pialli: 

K, roiiie dello in altro tango abbiano. 
Molti lirtimrnli bellici eran fallii 
Si che alle mura in iiu trailo accostare, 
E cumiocioroo questi adoperarsi. 

taxi 

Ed aceo*torm> un certo bastione. 

Che fere il giorno alla terra asaai male ; 
E poi io un tratto alle mora si pono 
Appretto a ona porta principale; 

Do gatto v’ è, che non era mamtDOoe, 

E sopra qneslo molla gente sale. 

Ch’era lauto più allo che le mura, 

Ch* a lotta la città facca paura. 

LXXIt 

Ed avean dardi, e fuochi lavorati, 

E balestra, c ipingardi, e molli sassi ; 
Trs '1 campo e la cillà fecion agnati, 

£ chiuiun ron le sbarre ceri! passi, 

(he come e* fossio qoe’ dentro assaltati, 
Tibaldo addietro coti noo tornassi ; 

E ioUnlo il re Laìgi delle drenlo 
Kel campo, fatto ogni provvedimento. 

LXVIIt 

Goglielfflo cominciò a calare il monte, 
E finse di venire alla battaglia, 

Perchè Tibaldo ai facesai a froulc ; 

Poi ordinò die la gente rìaaglia. 

Come a' fossio pio presto a certo punte. 
Folco intanto alle mora si travagliai 
Tibaldo presiti alla baltsglis venoe, 

Ed a fatica l'Aluiansor ai leone. 


tuie 

Come Tibaldo e il re Luigi aono 
lo campo, pensa la nffa rinforxa! 
r.he rimbombava infin su a Giove il toono; 
Ed or facca l’noa |>arU più fona, 

Or fugge un* altra qoasi io abbandono : 
tjai raccende più foco, • qua s' ammana. 

Era venuto a rincontro a Tibaldo, 

Co' tuoi BriUooi, il valoroso Arnaldo. 

uuiv 

£ smontali, all' nsaoxa d* Inghilterra, 
Ssetlavao grao dardi e micidiali, 

£ fcroo ai re Tibaldo il di gran gueara. 
Inlanlu, rollo asaai muro co’ pali, 

Fulco fu il primo a eolrare nella terra, 

£ prcsoo cerli luoghi principali, 

K con le scale io sol moro saliti 
Lraov aaiai prima ohe siao sentili, 

Lxnvi 

Intanto il baslioo frullava c Ì gatto, 

E sputa qualche pillola a badiìecai 
Tante spiegardc ai spara a no tratto. 

Che gli è sempre di palle in aria cricca i 
Prima che io lutto sìa scoperto il (atto. 

In multe parte Folco il fuoco appicca ; 

K poi sali, eoe tolta l'armadura, 

Cou eoa scala a difcniicr le mora. 

LIXVII 

Il popol era levalo alle grida, 

K non sapeva nioo dove •* aodassi t 
Ooivi le donne mettevano atrida, 

Noo vi rimase igoon, che neo s’armassi; 
Ma cnrroo come pani scoia guida. 

Que’ della torre gillavan giu sassi 
5eosa sapere a chi più fuor che drente, 

£ chi sparare lo bombarde al vento. 

UUIVIH 

Folco area preso di quattro dot porta 
Dalla parte dev’era il moro rollo, 

E combatteva eoo qoe’ dreeto forte ; 

Ed avea a t’ooa il bastioo coodulle. 
All'altra il gatto, che a molli diè morte, 
£ parte il muro rompevan di sotto ; 

£4 avea (allo al capitan già aegno. 

Che s'inUodea, ebo rioaet il diaegno. 

LXXtl> 

Tibaldo udiva i sooi talaeimanoi. 

Che gridavao da certi lorracchiooi 
Come faooo gli allocchi, o barbagianni, 

E lotta la città par che risuooi; 

Ma non sapeva di Folco gl* inganni : 
Seulian bombarde, che parche il ciel tuoni, 
Vsaleaéi il fumo e *1 fuoco io aria acceso, 
E pensa ben ebe il caso aia di peto ; 

LXXX 

E chiamò tosto di Hamma Malduceo, 
Che con uno sqoadron corressi presto, 

£ mandi iodrieio qualche mammalurco. 
Correndo a dirgli che caso sia questo: 

E disse: li ciel aocor non è risloceo 
Del sangue nostro, il veggio manifesto: 
lo veggo poro il capitano al monte, 

E tutta r altre geati soo qni a fronte. 
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CIXM 

Goglitimo por U io* forti, 

E minieciivi Comet, il ribildo, 

Cir a tridìmrnlo gliavea fallo iogiorìa, 

E ritrovi^ nella pcetia Tibalde, 

E arrrcoMt per cadivi angaria. 

Perchè fcrilu vede in (erra Arnaldo; 

E tanlo fe'che lo atii»e a cavallo, 

Ed al «DO padiglioo fece meoillo, 

cxxm 

E poi trovava Liooa Spiacilo, 

Che con la apoda a piè li difeodea ; 

E Guidone II ino padre laolo ilrttlo. 

Che vorrebbe aiaUrlo • ooo polca ; 

E fecelo montar aopra no giaDoelto 
D’ on auo Kodier, che aemprc ecco orca t 
E come Lioocllo è rimonlalo, 

Il campo tollo par riauaeitato. 

CXXIT 

E Gnidoo a' accollava al capfUoo. 

E diaie, rhe li par che aia da fare f 
Di*«e Goglìeimo: La vìitoria è in mano, 
T<baldo io gran diiordioe mi pare s 
Per mio contiglio ricacciargli al piano : 

Fa pur prealo la gente raa*cUare; 
Rerhiaoci nno aqnadrone ioaieme alrcUi; 
Poi gli farcn aallar come capreltu 

rxxv 

Era già tl aol mollo praaao al Morroeco, 
Un'ora o manco avanaava dei giorno; 
Gnidon per Indo il rampo ba dato il locco, 
Ed ognun pretto a Coglielmo è d* intorno; 
Tibaldo ha fallo oggi on pentirro aciocco. 
Che Indi ioaieme i Criiiiao a* aceoxaomo, 
E ferlon tanta forxa, c tanta pooU, 

Che *1 campo ruppon odia prima ginnla ; 



CXXVII 

Era del monte tagliala ogoi ripa, 

E rlredo il colle, oode Tibaldo venoe, 

Si che la freda e la calca gli icipo, 

E biaognara volar leoia peone: 

Chi a' appiccava a qualche brooco, o alipa. 
Chi qnalrhe malto dovè, che lo tenne: 

E cavai rovinavan per le grolle, 

£ toltavia a' apprestava la oode. 

cixvni 

Il Povero Avvedalo io qocalo enio 
Koq poteva altro far, che non ioleode 
L'arte ancor beo: ma indrirlo era rimalo 
Fuggendo, e parte Tibaldo difende, 
lotanio il iole è piò là che I' Occaao, 

E già ne r altro emiiperio giù Kcndc, 

Sì che la nollc, che era Iroebroaa, 

Pacca più la battaglia paaroaa. 

ctxix 

£ li lentia per le batxe fracat«i 
Pe' cavalli, e per l'arme, che rimbomba, 
Che par che piova e rovini gto mani ; 
L'on sopra I' altro percoleva e piomba; 
Chi lascia le cervelle sopra i lasaì, 

Chi grida, c rovioaio è io qualche tomba, 
E d' ogni parte mollo langue corre 
Pe' barroo, pe'foaiati e per le forre. 

Il re Luigi avea ristretti insieme, 

B ludi in punto in iiqoadra i Crliliani, 
Perchè di qualche cosa anche par teme, 
Brn che l'urla rogoosca de* pagani : 

F- che Guglielmo di sopra gli oppreme, 

E che faeea giù rotolargli a'piaoi ; 

E Molito avea ben più d* ona volta 
Tibaldo forte tonare a raccolta. 


cxxvt 

E fn eoalredo Tibaldo partire, 

Che, come Cerar, voleva ammanarià 
Più tosto il di, che doverti foggire. 

I pagan comincioroo a gidarai 
Per balte, c acogli, e più pretto morire 
Che volere a Criiiiao per prigioo darai : 
E come cervi apaveolati a caccia, 

Chi qua, chi là, con le grida gli acaeeia. 


cxxxi 

Ma mentre Unte cote fatte anno, 

Dove abbiam noi lascialo Folco ooatro, 

Il qnal della città lentia quel tuono f 
Atpcllerem che '1 aol ai aia dimoatro. 

Che laiciar non lo ioieodo io abbandooo: 
Non manca (aataaia, pialloato iochioalro ; 
E tntu volta il ciel gran cote accenna 
Da dovere a&aocar piu <1* una penna. 
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SI 

Qoctlo F«lcoa fa «li mala cuctoa} 
Teme» la cotcieoaia, o la Tcrg;o^oa| 
Come il »ol la ru|(iaila da manina, 

1 E non credei ae oon qoel che biaogoa* 

Avca acopala for»i una berlina: 

Un vezio dì diamaaU era la gogoif 
La milera una gala, o scappucino 
Da dar aullauo quale icttccobriao. 

IVI II 

Partissi inoaoii a tulli nno Ammirante, 
Ed osci dell'armata fuor di Mhiera, 

E con un legno vien vogando avaote ; 

£ poi che preuo alle navi già era. 

Fece seguo al suo modo di levante, 
rome |e*-«p <ti sicurtà bandiera, 

Che s'intende» per Uiicreiìon. che e* vuuie 
Cou le uavi di Folco far parole* 

Ili 

Era stato corur forse trcot* inai, 

Avea mollo veduto, era pur Teccbt«>, 
Sapea lutti de gli uomini gl* iugauoi, 

Buon giudiciu, buon ucchio. r h«i«o orecchio, 
E cuti molte volle i tristi panni 
Si rovistano in sio sotto al capeccbio, 

E certe scarpcttacre vecchie e rotte 
Parulc sotto uo luccber di sei cotte* 

»x 

Era il suo legno quasi caroveita, 

E rome Anfìlìbcoa polca andare 
Innanri, e indietro, e d‘ ogni parte ha sUlU, 
Si che quel pesce pastinaca pare; 

Ma Falron quando appressar vide qiMlla, 
Cominiriò come falso a sospettare, 

E consigliava che sì salutassi 

un 

Falcoo fu aduoqne a consiglio chiamato, 
E menalo dioaiiai al re Luigi, 

E finalmeule con Folco avrialo. 

Che ne va con le genti dì Parigi. 

Or si vedrà se Ila qui scoziooato. 

Come lesto farà lotti servigi. 

E come e* lon condotti io su le cavi, 
Tirar le barche, c levocoo i cavi. 

u 

Folco non volle: onde costo! s* accosta, 
E lalutegli eoo laoli bugliaoli. 

Che e* fe’io un tratto io coverta noa crosta 
Di gr^asi strult , di pece, e certi oli, 

F. pariissi e rtlrassesì a sua posta; 

Perrhè co' remi pareva che voli. 

Folcii le mao poi si morse lui stessi, 
di' era meglio a Falcoo credulo avessi. 

uv 

Poi Falcun fece reslrioger co’ tuoni 
Le navi, e fece di tutte due haode, 
Condotte soUo a certi torrioni, 

1 qnali aiuto daranoo lor grande ; 

Ed a meno aibcr certi hstiiooi 

Fc* con le barche, c iniumo le grilande 

Nuo dì r<MC, o vioule rosse c gialle, 

Ma di palvcsi, c d' arueii, e di balle; 

xai 

Falcon fc' presto crivellar savorra, 

EJ «rdioò che per lutio si metta; 

Che e' parevan già al buio Ìo uoa forra: 
Perchè questa materia un fumo getta, 

O nebbia, come il lago di Gomorra; 

E perrhè e' nou ismuccì Is scarpetta, 
Disicsoo chi gabbani, e chi schiavina, 

£ cosi tolioo via qoesla cucina. 

IV 

E casiclli ordioali a poppa c a prua 
D'srtne, e di ciò che faceva mciliero; 

E scorso tulio, ed una volta, e dua. 

Di fornir ben le gaggie fe‘ pensiero: 
Perchè, sì come io dissi, l'arte e sua, 

E dato ha il luogo a tulli, c *1 magistero; 
Falli iuslromeuli infio de* paliscarmi. 

Fere io un trailo io coverta dare armi. 

mi 

Intanto 1* altra armata oc venia, 

C.he mandava a Tibaldo il gran Soldino, 
Dugeolo vele, chi di Barberia 
Venuto, chi del Corno egiiiaoo, 

Di molte parte d' India, e di Sorta, 

E molli di paese più lonlano, 

E Tartari, e Circassi, e di Cìlieia, 

E di Media, e d' Arcadia, c di Fenicia* 

IVI 

Poi scorreva le bande, d* ogni parte 
r.onfurlaodo : Ecco bella conspagaia, 
UgnuQ mi par (quand'iu vi guato) un Marte, 
Non dobilale, questi suo genia. 

Gente bestiai, scoia argunsenio o arte: 

lo caverò beo fiKse la pania 

Oggi dal capo a questa genie stolta, 

Com' io ho fatto io mar piò d*uoa volta. 

imi 

Quivi era de* paesi d'Etiopia 
Uomioi neri, e t più slrau fariaei, 

Che ooo avevan forma umana propia. 
Tanto che t tiogaoi erano i men rei. 
Degli Arbi. pensa, che ve o* era copia. 

Ed altri quasi specie di pimmci ; 

Uomini eh' hanno un piè solo ed un occhio, 
E vanoo a salti come fa il ranocchio. 

avii 

Era presso l'armala de* Pagani 
Alle Ulve di Folco a poche miglia; • 

Sacll'r, balenìer, barcua. marrani, 

E foste, e grippi, e legni di caviglia. 

Uomini sopra cd animali slraai : 

Si «he a vederla arricciava le ciglia; 

K grida, e urla, c più strani slprtneoti. 

Da spavcuiar il cici, non che le genti* 

XXIV 

Tanti Arealifle, Arcaiti, Ammiranti, 
Gente per tutto da combatter pratichi; 
Ed aveau seco sedici giganti, 

Quasi raua di bestie, uomin ialvalicbi,| 
Che cavaicaou alfine e leoofaoti, 

E porlao bxslooacci assai rematiebi, 

E certi maaiafrusti, accette, e scure, 

Che non soo le pertosse lor sicure. 
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XST 

Avevao varie apezie di tcrpcali, 

E crrli can, cum« moatri, neoali. 

Che i cavalli ammazzavano, e le genli, 

Ed animali Ippolami chiamati, 

Mantirure me Ire dar di denti, 

Caliirafi di lupo, c dì cao nati, 

£ lifci, e corodrilli, e airane lieilie. 

Che daranno a Eraocìoai aaaai mulcatie. 

»ZTI 

E come e’ fumo accoatali alla riva, 
Cointnciaa con le navi a far ballaplia. 

Che l'aria e 'I ciclo e la terra iliipiva ; 

£ intanto arende di qucita canaglia 
A terra, e tolta la rena coprivo ; 

Chi qua, chi là dalle navi »i acagliai 
Erano io terra già tutii i giganti 
£ rimuntavau aopva i Icufanli. 

XWK 

Ed avviarti qneatì lunìooi 
Invrrau il rampo, • la ciormaglia dnelo, 
Uomini, e beatie di molle regioni ^ 

Nè rreder che gli andaaain di acereto 
Che i capi ofcivao fuor de'cerracriiiooi, 
('■urne Jiceui per botco, o faggelo s 
Forno in un tratto dal campo veduti, 

E per gigauti al capo cogoeaciuti. 

XXVIII 

Ma le zeali di niar gran co»e fanno, 
Tal che r aer parca per romor Curo: 
Mentre che qiieiti ioverao il campo vanno, 
K dando a tolte le boalarde foco, 

A (|Uf*to modo aaiutato a' hanno, 

K arciiftati enti a poco a poco. 

4-uroc forno i oavil più ioMcae alrelti. 

Si aparau le baleaira • gli acoppiell*. 

xxtz 

Poi converrà che ai gcUioo i ganci. 

Poi con le tpade lai che non a'arceiiua, 

L dei peuaar dalle gaggie ognun lanci. 
Che ve ne aia per I' arhur c I* antcciua i 
E taoli cali orribili aaranci, 
t'.h' a acriver trema la mano c la penna. 
Era a veder i|iiellu dì la marina. 

Per la battaglia, una iuferual (ucioa. 

XXX 

Falcone aveva alle gaggie orJiitalt 
Piò zulR e piombi, che uoo ha i' nrehimia, 
E Fatai, e dardi e fuochi lavorali, 

Cli’erau cote inurlal più che rpidimia ; 

Kd unmtn di ritpetlo deputati, 

Che roonlavan là tu ciim‘ una acim>a ; 

E piò che diccinille il di oe cuatc, 

E tbrttcava le caroi ìntioo all'otM. 

xxxt 

Erano i tatai un zorrhero candito, 

E cannella cunfella i dardi, e i pali, 

SI che chi era da quctli ferito. 

Noo bitognava alzar io gli orinali; 

Un baltaino parca l'olio bollito 

Cbc ne portava il mncrui degli occhiali; 

E cener, e ralcioa di riapello 
Era poivcr di duco, o violcllo. 


xxzn 

Per qoealo Fatcon molto •* avvaoUggU, 
Però ebe t legni de* pagao ton baisi 
La maggior parie, c noo ovevan gaggia, 
Sì che Falcoo gii forbotta co' saui ; 

£ trillo a quei die aua vtvinda OMaggia ! 
Che la bocca quel giorno coccraisi, 

E aapri dir come ella sta di tale: 

E così spesso no oom per mille vale. 

xxxiit 

Folco iaenÌKmpreegnieccellenzìa abbonda 
Ali' manza facea de' paladini; 

Ch'era no oom della tavola rilonda, 

E alava sempre a fronte a'iaracioi; 

Un braccio il capo avea fnor della sponda. 
Tanto che a molli pon le mani a* eriot, 

E questo, e quello io mar giltava, e teaglia, 
Si die in gran parte tenca la battaglia. 

xzxiv 

Gran cosa il dì faceva Lionelto, 

E Guidone anche noo pareva lasio : 

Ma d' uno slral fo ferito net petto, 

E bisognò che n* andasai da basao. 

I>air altra parte i pagan, scodo a petto, 
Allcodon tolti a volare il lurcatso, 

E facevao gran goecra agli occhi inlomo, 
Tanto che al buio nssaì restano il giorno. 

ZZXV 

£ spasso Come formiehe s' appiccsoo. 
Senza temer che i crislian gli rabbuffino, 
Che a qualche cavo o catena s' abbriccaoo ; 
Ma piò coovieo par co' pesci s* azzuffino, 
Perchè le spade, o I' aceelie gli spiccano: 
Ma perchè molti nel mar ne rìuinioo, 
Ritornao conte mosche a que' cbc tcacciano, 
Tanto che mollo la battaglia impacciano. 

xxxvi 

Il porlo difendea le navi in modo. 

Che molli legni de’oemirri guasta: 

Si cbc il grande Ammiraglio uum savio c sodo, 
Coguobbe, che la forza sua non basta ; 

E cerca se potrà discinrre il nodo, 

E le maoi espedir da ranella pasta: 

Perchè c' vedea già lauti de' suoi morii, 
Che a' vorrebbe trovarsi io altri porli. 

XXXVII 

Vedrà fatto dì saogne il mar vermiglio, 
E' pesci boccheggiar come Ìo calcina ; 

E Come savio presto ebbe consiglio 
l)i doversi allargar nella marina, 
Perrhée'cognobbccb'egliè in gran periglio, 
Ch' avea dell' arte buona disc>plina; 

E come c' foroo d* accordo, ieriaoti, 
Subitamente ft* tagliare ì ganci. 

xxtvin 

Arebbe qui Falcon qualche riparo, 

Che gli arebbe Icoulu aocor il viseliio ; 

Ma questo in allru modo gli (a raru, 
t.lie sapeva che il campo era in gran rischio, 
E di que' compaguon che in là n'aadaru: 
Per la qual cosa pusUi a bocca il SkIiÌo, 
Silenzio fece, e consigliò poi Folco, 

Che lasciassi l'armata ir pel suo solco; 
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XXXIX 

E coti 1» batlaglìx dtpar(it»ì, 

Fallo il dì de'pagan crodel governo. 

O qaaoti oc ioao ili Degli abiuì! 

Ch’ io credo, che la porla dello ioferao 
Si ipalaocasii il giorno, ooa e* apriui. 
Coli il Soldao, che far peoioui clrmOi 
Pretto novella ari, e ooo fia buona, 
Cbe farà pianger lotta Bambillona. 

XLVI 

E te vi fusai eoogiooio lo ingegno, 
Non vare' remedialo la natura t 
Ma lutti t toro tirai non vanno al segno, 
Perche e' non hanno diligeuta e rara; 

E guasterà Guglielmo il lor disrgoo, 
Perchè questo savio è senza paara, 

E oltre a questo molto era gagliardo, 

E salverà il tuo campo e le stendardo. 

xc 

Or latciam le lalte onde aitai tangaigne 
Del aangac io maggior parie de'Pagaoi, 
Perchè la noitra iiloria mi dipigoe 
Altro iorernn più brullo pe* Criiliani: 
Perchè Tibaldo il mondo a dotto tpigiie 
Al re Luigi, e que’gigauti ttraoi, 

Che farauuo si spetti e trao macelli, 

Che i lupi tarau giuoli fra gli agnelli. 

XLVIt 

Il re Luigi, come savio, il giorno 
Ordinn la tua gente; e fallo questo, 

A Fulco manda che facci ritorno 
Con Lionello e con Getdoa tuo presto ; 
E le navi a Fticoo tulle latciomo 
Ole faecia, le a far nulla v*è Ut retto; 
£ poi mandava a dire al Capitano, 

Che t' accoilaieì con tue genie al piano. 

Xtl 

E ci fia batlouale creilo a macca : 

E ri tara diceva aitai faccenda 

Un, che ferrava l*oche io Ormigoacca ; 

E credo avanzeranne anche a merenda, 
Come la zuffa nel campo t’alUcca: 
Perchè Tibaldo or rat par che la ioteoda, 
E manda alla città per vettovaglia, 

Per riofrcMar la pagana canaglia. 

vi.nn 

E sapeva Liiigì, come «aggio, 
l'hr il mar Uri sanane è de' pagao talulu , 
L come l'Ammiraglio a tuo svantaggio 
Si slà da largo con le vele a collo, 

E che ti pente di questo viaggio; 

Reila qui sol, ma per anco non toHo 
Se Falcoo qualche inganno ancor pcntaaai, 
E di nuovo a Gesù la raccoccatai. 

XLtI 

E penta, que* giganti tmiiurali. 

Se faranno co! Tiatco, o col barile: 

E quando e^tien dal moslo riscaldali, 
(Tu tai che fa 1* ingegno più toltile) 

E' saranno più ardili: ricordati 

De* lor fratcì, che *1 eie! trnnono a vile; 

E come Giove fu qoati sronGlto, 

E per paora ti fuggì in Egitto* 

xux 

Or pur per ora latctaolo alle nave, 
E ritorniamo a Guglielmo, che avea 
Veduto tulio, e il caso gli par grave, 
E de' giganti più eh’ altro lemca ; 

E de’srrpeoti, e quelle fiere brave, 

E di Tibaldo il grande ardir tapea ; 
Venne a Luigi il Capitan gagliardo, 

E lascia il duca Aiolfo allo ttaadardo. 

Luigi non sarà loro una tocciola : 

Non varrà qui Mungioia, oè tao Gianni, 
Che te il batlon di tnan lor non itdmcciola. 
Credo che in modo tcolerauoo i panni. 
Che n'andrà la tignuola, e non la lucciola; 
E daranno a' rrittian di molti affanni; 

E che Guglielmo calerà dal monte, 

E forte attaggerà di qocatt doate. 

t 

E fa quel dì Guglielmo biatimalo. 

Che laseiù lo ilendardo eoa periglio; 

Che se ti futtc un gigante accostato. 
Forte cbe dato gli arebbe di piglio. 

Luigi con Guglielmo ebbe chiamato 
Beltram, Goidoo, Lionello a consiglio, 
Folco di Caodia, e lo loghilete Amaiilot 
£ mollo disputar aopra Tibaldo. 

xtiv 

Gran fetta fece Tibaldo a' Giganti, 
E domandò le v* era Scarambatto, 
Che cognotceva Ini fra lutti qoaniit 
£ io tanto vico ti metlea da batto, 

£ aioacciano, e giuran per lor tanti, 
Che faran de'Critlian ti gran firaeatvo. 
Che mai non tornerà più il re Luigi 
In Francia bella a riveder Parigi ; 

u 

E dopo lunga e gran diipulazioae 
Goglicimu ditte la tua fanUtia, 

Che combattuto aveao con le persone} 
Or combattoo con bestie, a con gioia, * 
Che non hanno mitora oc ragione, 

£ perchè gli avea tempre qualche spia, 
Come è officio d' ogni capitano. 

Ogni cosa dieta di mano in mano. 

XLV 

E che Tibaldo t'arrechi in loogbt alti, 
Che fartono qncl pian di taogue un guano 
Come e* licn cominciati c* primi ataalti, 

E con ou viso feroce Cagnazzo, 

Superbia mostra per cento Efialti, 

Perchè e* lavora del vin qualche aprano. 
Par ooodimeoo taran da temere, 

Giaoto il vin eoo la Torta al mal volere. 

I.II 

E tapea qoel che dicono t f«g*ott, 

Che aveao multo Loigi minacciato; 

E come gli han giurato InlU quanti. 

Che in Francia mai ooo sarebbe tornalo; 
E che il più vii di lor par che ai vanii, 
Che preslo il ino paese fia ataallalo, 

E che faranno no bordel di Parigi, 

£ i cavai maogeraono io tao Dionigi; 
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E che non h«o di »o* prole peora. 

Che volein mazzirareli romr cani, 

K quando c iirou in Francia alle lue mora 
K lurre ivrplieran con le lor mani ; 

K tninacciavan Oiuve, e la natura, 

F) d ceao cole, che min ton di omani' 

Ma mentre coli tulli avrvan dellu. 

Ognun iollecilava col barletlo. 


E non araoDo talli gli cpilani, 

K molli fcnliranoo la rugiada. 

Che come aurclie la nnlte grinnafG; 

5i che a Bcllram rominnio fa che vada 
h* dove era Tibaldo co' luui aaffì. 

Che n’avea quevla volta una matiiada ; 
E parve al re Luigi, ed a Giigiielmu, 
Che uoQ purtaiii iicarlà nè cimo. 


Però, diale Guglielmo, a me parrebbe 
Non •' alTruotar con quelle genti pa 2 Ze ; 
Perchè cui vino »i comitaltrrebbe 
Che suo tulli in galloria come gazze ; 

E credo che ne gli otri »i darebbe, 

Kd oltre a queitn egli hanno di gran mazze. 
Che a lairiarlr cader sol giù da alto 
L' uoiu e 'I cavai porranno in su lo smalto. 


Mlieii lulo una leggiadra vesta, 

Che parca Ira bremilio, e calFettano. 
Tihaldo fece a Uellram uoilro festa, 

E Bcllram destro baciolli la mano : 

Ma non si trasse il Ztirrollo di lesta, 
Ch'era stalo già in corte del Suldaoo : 
Sapea a punto ogui lor riverenzia, 

K tugiaucchiossi per magnìGccnzia. 


Io farei per or tregua con Tibaldu, 
Se paressi a questi altri, per un mese. 
Tanto che sia sfornato questo caldo ; 
Però ciré e’ son venuto di pac«e. 

Che quello lor furor Ga presto saldo. 
Tibaldo so rhc farà btiuoc spe^C ; 

E tutti balenar gli vedrai tosto. 

Che nuu son usi a zniTarsi col tuuslo. 


Tibaldo, come ho detto, era nom discreto, 
F. conoscea tanta in costui virtule, 

Che cou ua volto grazioso e lieto 
La mali gli prese dopo le salute ; 

E cumaodó che ognuno tiessi cheto, 

Si che tutte le turbe furim mute : 

R disse sorridendo il primo molto ; 

Ove è Bcllram il tuo salvo coudoUo ? 


Cosi presto vedrem questi animali, 

(die pur di luoghi caldi hanno menalii 
E sarebbou or fieri e micidiali, 

('.he a poco, a poco Gen quasi spacciali: 
Noi potremmo ovviare a molli mali. 

Non esser cosi presto in ballo entrali, 
Acciò che a dir oou t'abbi: Ìo me uepcolo; 
A luogo e tempo poi darcovi drenlo. 

LVtl 

La scnu è qui parata, al parer mio, 
Che ci bisogna a* morti aver pur cara, 
Acciò che non si offenda in questo Iddìo, 
Di lasciargli alle fiere alla vealora, 

E puussi io modo dir, come dico io, 

C.hc uun parrà tu il facci per paura : 

Però che i morti ornai si scnlirauno, 

E seppellir per forza si faraouo. 


Rispose Altimonier : Magna Corona, 

Nel tuo cuor valoroso, e degno, e inviUo; 
E sarei venuto anche in Ascaluoa, 

Poi che nel petto di Tibaldo è scritto ; 

Ha non andrei al Soldao di Babbilloua, 
Che già la fede mi ruppe in Egitto : 
Vengo a Tibaldo, come a vero amico 
Della mia casa infin pel tempo antico. 

I.XIV 

E non abbiamo insieme odio né guerra, 
Ha combatte qui fede coulro fede, 

E non so qual di noi, ma l'un pur erra, 
Ma l'uuu e l'altro d'errar non si crede. 
Tibaldo allor la man ristringe e serra, 
Tanta eccellenza nel parlar tuo vede, 

(•he mollo puisun le parole pronte; 

Poi l'abbracciava, e baciuili la fronte. 


Tibahlo, vorrà pur, che I' Alpatfice 
Sia levalo de' buschi, e seppellito. 

Vi. Sinettur, che alla città si dice, 

Per le man di Spinello murlu è ito: 

VI sa ihr il poggio iia piena ogui cuiuiic 
Degli altri rurpi, c piglierà partilo, 

(.he in ugni iiiodu il luu parer sì segua, 
£ come savio acccUarà la triegua. 


Guardò Deliranio, c t giganti vedrà. 
Che alcuno tutieiuc faceva alle braccia ; 

E parva qnandu Tun l'altro scutea, 
(Quando aui'or Giove Briarto minaccia, 
(ihe tremar sullo la terra fa<ea: 

(.hi qualche piu con uu pugno giù caccia, 
Pui lo lanciava couie un dardo in allo, 
Chi cu' bastou faceva qiialcbc assallu. 


Piacque a Luigi, e gli .nitri ebe d' iotoriio 
F.rao, iHuho il pattar del savio duca, 

VI lutti uniti a questi s' ai eordurno , 

V^ che Bcllram sia quri rhe la fondura, 

A< Ciò che a morti s aUemlevsì il cioiuo, 
Però che s' avea a far più d' uoa buca; 

K rooveirà qui giiastalor pur multi, 

Prima che ziro lauli corpi sepolti. 


Egli aveaii palle grosse da bombarda, 
Ed un di lur farra la bagattella, 

E dice airaltru: Apri la bucca e guarda, 
Iqiiita, egli spulava una cammella : 

L'u altro v' era, che lece la giarda 
Ad un liuffun di Tibaldo più bella. 

Che lo inghiulti visibilmente tutto, 
i'tfj lo gillò fuur VIVO cou uu rutto. 
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Lxni 

Prrctié Beltramo ami inaravif;liot«i 
Di lor natura e (iella lor lorteara, 

Che traean «aisi per marelle ^roiiì, 

C(»ine marìn da guado di grandezza ; 

Ma poi io (IO tratto a tra fumo moMÌ, 
Quando «eniirun rhe *1 Soldan diiprezza; 

K reme ran, che in ralriia digrigna. 

Gli ferioa lutti «ito di matrigna. 

I.XTIII 

Tibaldo thè conobbe la lor mrnlc, 

Che ai «roilaitin con la man fe’ cenno; 
Pure Aosidunio, un gigante po\»«ote. 

Che arca fra (nlli in verilii piò tenno, 
Disie: Il Soldan non ti fe'mai niente: 

Ha stu non volì^ e intanto io non mi ipenno, 
Un di ricordcralti di Anaidooìo: 

Cori Tibaldo ne ita lestimooio. 

IXIX 

Beliram, che vide il gigante nel viro 
Turbato e tinto, alqoanlo a* accapriccia : 

Gli altri a traverso lo guardavao Gto, 

C.he paion Farfarello e Barbariccia: 

Ma poi con «eco alla fine ebbe riio, 

Che come gli occhi da’ giganti ipiccia. 

Si vide intorno li strani animali. 

Che eiter credette tra mooalrì sofemali. 

IJCXt 

Tibaldo tagliò presto le parole, 

Che dette avea ti gigante luperbo : 

E dine: Ambasciador dica che vuole, 

Che lecito non è rispooder verbo: 

Se del Soldano, il tuo itgnor, ai duole, 

A maggior cu*e in lu rampi vi serbo; 

E poi li valse a Altimooieri, c disse. 

Che arditamente il ino parlar seguisse. 

Lxxn 

Il perché, Alttmonier disse ogni cosa, ^ 
Per quel che il re Luigi lo mandava; 

K come la battaglia dolorosa 
Di multi corpi pe' boschi lasctatA. 

Che si dovesse l’arme porre in posa, 

E I* Alpatrice suo gli ricordava, 

C.he gl' increscca di Ini come fratello, 

Che molto amava le virtù di quello- 

Lxxm 

Tibaldo lagrima dell’ Alpatrice, 

E ricordoMÌ ben dt Siarttorre, 

Ch'essrr dovea suo Capitan felice 
E termiriù la battaglia deporre: 

Perché Beltramo saviamente dire, 

Tanto rhr ntilla si poteva apporre; 

E consentì la tregua volentieri, 

E rilornossì al campo Aitimonieri. 

LXXIV 

Or qui comincia s dolorosi goal; 
Tihaldo il soo frate! riveder voMr, 

Poi che più riveder noi dovea mai 
Dove fu la battaglia io su quel culle; 

E dire sospirando: lo non pensai. 

Che così fotit : o mal rooiiglio e folle. 
Che mi diè il primo Maiducto di Ramma, 
Che si logiicMÌ a Guglielmo oro c fiamma. 


LXXV 

Forse questo stendardo, se Iddìo il dìè, 
A Fiovo (come io credo) ha grazia in cielo. 
O Irislu colle, io maledico te. 

Poi che in te pcr^kclrain è tanto scelo ; 
Come fu maladettn Gelboè. 

Sopra te venga tanto caldo o grio, 

O sì cruda sijgion rigida acerba. 

Che non cì nasca so pianta ni erba ! 

LXXVI 

Poi fe’ portare il corpo alla eìtti 
Del SDO fratello, e poi multi altri vide 
De' suoi pagani, e seppellir gli fa. 

Quivi si senton dolorose stride; 

Chi il padre, chi il fìgliuol ritrovalo ha, 

E per dolore il cor se gli conquide : 
f'.hi il inofratcl, chi'l mortoamirn aMirarcla, 
B ’i petto, c ’l volto si percuote e straccia. 

txxvii 

Gran lamento sì fece tra pagani, 

E seppclliron, come è lor costume, 

Ne' rampi i morti io molti looghi strani; 

E non asprttan qui campana o lume: 

Alla cittì mandorno s Capitani, 

E cavai rotolorno Inlti al fiume, 

£ riserbar di multi il fontimenlo, 

E briglie, e selle d'oro e d'aricntu. 

LXXVtIt 

B tante ricche gioie fur trovale 
Dalla parte del campo saracion, 

£ de' cristian, che fur poi misorate 
Non mollo mcn che quelle del Bareino. 
Cosi lolle le genti sotterrate, 

Qnaotuoqne il re orpole di Pipino 
Riportassi Irlunfo, e fama, e giuria. 

Fa mollo saugnìnosa la vittoria. 

LXXIX 

Gran pianto fu di Guiscardo orgoglioso, 
E poi fi fece Ìl corpo conservare 
Con certo nnguenlo molto prezioso, 

E riporlollo in suo parse il mare, 

Dove fia ludo il pnpol doloroso: 

Poi fece il re Lnigi rassettare 
Il campo lutto, e il resto di sue genti 
Ne’ luoghi usali a’ loro alloggiamenti. 

r.xxx 

Tibaldo in Ascaluna ritornalo. 

Dell* Alpatrice, e dei re Sinellorre 
Fece le esequie al mudo loro usalo. 

Or perchè spesso nel dir si trascorre, 
Direbbe alcun, dove abbiam noi lascialo 
IrlacoD di Torchia, che pur occorre f 
Quanlnnque il tempo breve spesso caccia, 
D' un tanto e gran signor menzion sì faccia. 

LXXXi 

Triaeoo si tornò con le sne navi, 

Poi che gli ebbe a Tibaldo purlo aiuto, 

E basta io questo caso se fallo have 
Come amico e parente il suo dovuto. 

11 pianto in Ascalona amaro e grave 
Era ancor tal, che non saria credulo; 

E tutta la città fu io bruna vesta. 

Poi cuoveriiisì in gran Irionfo c festa. 
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LXXXJl 

Per onorar la i^eole del Snidano, 
Tibaldo co'giKaoti »i ragiona, 

Quel die ai fa nel Ilio Egialano 
Quel che farci il (igoor di Babbillona: 
Ma Doo intende alcun linguaggio tirano. 
Venuto iotin dalla torrida xona, 
r.li* era chi d' un, ehi d* un altro pa<M, 
£ eoo fatica ì numi loro iolete. 

E delle iaole baite dì Fortuna 
Uo gigante che rhiamin Fortunato, 
Che non area di bellezze tol' una ; 

Uo volto giallo, e tondo e irofaccialo. 
Che pare in quintadecima la Luna, 

E rìdea tempre, questo tcìmigoato, 

Ch* avea forse bevuto a quella fuotc, 
Che fa le riia, a chi vì bee, ai peoote. 

LYYXni 

Antidonio era di Fenicia nato, 

Tibaldo ronoicea fra tutti qoetto { 

Un altro Tarabosto era chiamalo. 

Di Tartaria, che molto era robetto ; 

Il terzo Scarpiglion fratei bioaio 
Di Sranderberh, ambi tolti da un cello : 
Sì che Tuo r altro lomigliava mollo, 
Che te Tano era pazzo, Tallro è licito. 

XCI 

Di Libia v' era no cerio badolonc, 
Ch* avea eoo seco menali i icrprnti ; 

E però li (4vamava Serpeolooe, 

Ch' avea come il tignai lannuli i denti ; 
£ miDgiava le bestie e le persone 
Crude, c la carne non voule allrimcoU : 
E dì Ghinea un altro manigoldo, 

0 di Giura, eh' era dello Amoruldo. 

LXXXIV 

Hanno coilor nel monte Carpeoteo 
Iibarrain la boera gii a mille orli ; 

E le fallino itili con Tifeo, 

Quando i giganti contro al ciel levorii, 
Arebbon tanto prezzato ogni Dco, 
Quaolo i leoo delle pecore i morii: 
Cavalcano elefanti, ancb'c' frategli. 

Ha maggior belile loo di lopra quegli. 

xai 

Era qoeito gigante tanto nero, 

Che parevan di neve gli Etìopi ; 

Un occhio aveva come forestiero. 
Perch'egli è della ichialta de' Ciclopi : 
Uo altro arroginloD, loperbo, altiero, 
Ch'era re delle galle, o quel de topi, 

Io Africa appellalo è Galùfflummo, 

Pica di fatto, beitiale e pien di famno. 

fJUUtV 

Rubicon venato era di Roiiia, 

Un' altra beitia di doe gambe pore. 

Che lerbava in cooicrva la pazzia, 

E in lu la ipalla portava una icure. 

Che ancor li crede di borano aia. 

Ed area fallo già mille paure 

Al gran Detdram con la loa furia pazza : 

Sì che quella era io fin tolta una razza. 

xaii 

Tibaldo fe' per onorar costoro 
Ogni dì gioiire, balli, e giuochi, c fette. 
Passato alquanto le esequie, e '1 morloro 
Depoite io tutto le funeree veste, 
Aleaodrìoa avea mollo martoro, 

E piange por con le compagne mette ; 

E latti que’ loHazzi a lei lOO noia, 

Perù che i tuoi peoiser ioq volti a Troia. 

Lxxxn 

Un altro v* è chiamalo Trangogiooe, 
Venuto di Htperbora, che Irangogia 
Gii oiimioi ioieri vivi in uo bucrooe, 

E cacciagli là giù tra la minugia ; 

E l'altro ch'era lutto devozione. 

Come a dire, Scarloci o Galtarogia, 

Che mangiava i faucialli, aoch'cgii, il porco! 
Suo fratello é chiamalo Baialorco. 

XCtT 

Ella arebbe voluto che il tuo padre, 
Tibaldo, coti morto rimaodaisì. 

Dove aspetta dubbiosa la loa madre. 

^ Intanto un giorno un bel convito faisi 

E lotte le più beile e più leggiadre 
Tibaldo comandò che l'iaviliisi; 

Fra 1’ altre Alcandrina pregala era. 

Che ti dovetti trar la vetta nera. 

(JLXZVU 

Eravene un che dicon Salamec, 

Che tutti gli altri di grandezza varca. 
Ch’uà occhio l'avea tratto nella Mec 
Come di Hacomelto vide l'arca; 

Un luo fralel chiamato Saliibrec 
Avea eoo icco molta leoncia incarta. 

Ed cran d' un paeie, che e’nul laooo, 

E non l'iolcodon lor, nè il turcimanno. 

XCT 

Estendo il di del convito venuto, 

Che ognuno io sala è con molla letizia, 
Tibaldo chiama il Povero Avveduto, 

Kd onorollo della tua milizia ; 

Cinse la spadi, perchè egli è dovuto 
Dileodrr cavalier tempre gioilizia, 

E fecclo tuo primo capitano, 

E di tua niao gli die' il battone io mano. 

txixvtn 

Tre altri venuti creo di Nomidia, 
Gallagancia chiamati, e Carbonchione, 
0 Carbonel, che paion pur l'Accìdia, 
Uomini alraoi lenza proporzione. 

Da Duo tirargli Pranlel o Fidia ; 

Uu altro Bricco, o più lotto Briccone, 
Da declinarlo pure in ablativo, 

£d é, come li vuol, grande c cattivo. 

XCVI 

E di ioa man gli tpron d' oro gli miste 
Per onorarlo questa volta a doppio : 

Drila qual cosa ebbe Cornei iJalitte 
Tinto sdegno, dispetto e taolo scoppio, 
Che e* ne seguì poi tante e tante risse. 
Che fa per molli al 6n peillfero oppio, 

Uo tristo teme di malvagio fruito, 

Taulo che il mondo aodrà,tozzopra tutto. 
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civ 

E pUogcraase • laogo • tempo «oeora 


E aoggiooae : Ditcrela alla madama. 

Tibelilo, che oc) petto ecollo reeU: 


Ciò che oaice convieo al fio pur muoia; 

Me quoto aoo è tempo a iratUre ore. 


Ma vive c retta oel mondo la fama. 

Ogoua «i «forte di far booae fette } 


Coti fia tempre del gran tir di Troiai 

E «opre lotio i gigeoti s'oaore: 


E m'increice vedervi afililta e grama 

Le belle Aleeodrìoe é io orgre ve«te. 


Sulcita, tconioltia in tanta noia, 

E mentre che il convito era piò io gala, 


E «o quanto c* imporla il rato tirano 

Con le «ue damigelle tcodc in «ale. 


D* aver perduto il noatro Capitano. 

XCTIlf 


cv 

Erao tante moreMbe, e periooaggì, 


Io Don vo' rrplicar P antico «more 

E leoti «ooni iolorao, ebe e‘ paree, 


Che ogooD di noi portava a SiocUorre, 

('he tatto il mondo rovinaiai o caggì : 


Però che a lotti padre era, e maggiore, 

Il Povero Avveduto le vedee, 


Potea del campo a tuo modo diiporre ; 

Che come il »oI lo «aelte co* reggi, 


E rimandato fia con quanto onore 

E Vnlcao già dreoto al «uo petto avea : 


Torooiii in Troia mai l'aotico Ellorre: 

Tibeldo a Sinetlor pure allor peo«a, 


E tempre piangerò, come fratello. 

Come e* la vide eccoatare alla menta. 


E vendicato fia, per Macon, quello. 

xax 


evi 

Fa pretto no ricco «ceooo preparato, 


Ma che farete voi, gentil madonna. 

E le fetta reai tolte coofoia : 


Poi che tarrte io Troia ritornala ? 

Tibeldo, io volto già tolto cambiato. 


Non V* è piò il voitro padre, e la colonna 

Voice di Sioctiorre por far «rota, 


Per la qual credo eravate onorala; 

(Il Povero Avveduto è Iratfonnalo 


B alar qui io pianto con la iritU gonna 

la «atto, come al capo di Medoie) 


Non tarele del danno riitorata : 

E gli occhi io lotto alle dooaella 6>«e, 


lo ho per voi peoialo altro partito. 

Che •' accorte di lui, poi coti ditte : 


Di darvi un bello e leggiadro marito. 

c 


evu 

Saxìdatty kfgi Tihmlt eoLtmoIec, 


E 000 crediate che Sinetlor ooiUo 

(Àucemisem memèen cAùcarIdatei, 


Vi cooduceiii qui icnxa cagiooe, 

Boba dotte Troia ben maeherec 


Che lullo il tuo diicgoo m' avea moitro. 

Bilurten iei-edam eardaeeio iscì 


Ch'arò, «c voi volrle, eiecuziooe: 

Guigel banda iurtum moeonlamtc 


£ IO che è giò qoi partigiano voitro. 

Tanuc. AUa^ bis$e AiCJat, aggi 


Gagliardo, aavio e pio bel che Aaialonc 

Meben gagts oìton eomu ioetur 


Colai ehc allato a me piò aìede appreuo, 

Saitham turi franco iertmae eoar. 


Il Povcr, ac vi piace, fia quel d* caao. , 

a 


evi II 

Tibeldo «apea bea la liagoa Torca, 


Ateandrioa diveolò net volto 

He quelle volte ritpoie Arebetco: 


Subito come una vermiglia rota, 

Kanfrit lanfret maìfus mantor chiurea 


E partili! col laccio al colto avvolto, 

lanton sardam nantil earban cor^eeco 


Che la bella Afroditi era naicoia: 

Fagor Delfin delia burlar biurea 


£ giò Cupido lo tirale avea lolto. 

Lamec alla Soldan giordan iarbesco 


£ toccò i panni la fiamma amorosa. 

AlfacOf e sarafin Sarbinga e aprocca. 


('he a poco a poco ori cuor gli rietee. 

Guarda parole che gli oteir di bocca l 


£ come fuoco ariificioto erctee. 

CIf 


cix 

lolete Aleeodrina le parole, 


Or che farai tu, Povero Avveduto? 

Che dello aveva Tibeldo por degne | 


Sarebbe mai che tu l* iaoamoeaitì? 

Come di Sinetlor troppo gli doole, 


Credo che ancor lo non abbi veduto 

Perchè dato gli avea tutte «ue ioiegne. 


Il nodo, che d’amor già per te fatti; 

£ gioreve per Delfi c pel gran Sole, 


Meglio era il dì tu arcui tenolo 

Che ic quel prima nel ciel ooo ai tpegoe 


Gli occhi più gravi, vergogooit e batti ! 

Per BeUegor, e gli altri Iddii pagani. 


Il dello del pocla li aia apecchio: 

E oc farà vendelia eoo tue mani. 


Gioviocel mtatuelo, c fiero vecchio. 

CUI 


ex 

E perche ella avea dello in ino ligoaggio, 


Tu hai già quello tirai fitto od eoore 

Che volea riloroar nel «no pacte, 


Di Febo per la figlia di Peoeo, 

Il ditte con la liogna, e col viiaggio 


E dirai corno lemplice amadore: 

Un altro effetto aliai moitrò palete: 


Non ton pailor più io tei va, io too Iddeo, 

L'AImaoior. cU' era uo uoro ditecelo c «aggio. 


Dove è la fede Ina, dove l'amore? 

£ le parole, e gli occhi bene inieie ; 


Non ti ricordi lu di Calvaneo ? 

Avrodo a laiu il Povero Avveduto 


Che lo lolevi amar come fratello, 

Fece no altro peotier «ì come atlolo. 


£d or ti «la toletio al tue Carmcllo? 
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VII 

Io f«rft a Tibaldo riavere 
Tiborpa bella aacora, e la sua terra. 

Sia ehi «i TQole, armato a loo piacere, 

Se fotti Marte, io il f,iUerù per terra : 
Aleanijrina potrà ben vedere, 

Come io mi porterò, •' io tarò io {toerra* 
K coti pretto il tao voler remeoto, 

La ragion prepooea di nuovo ai acoao. 

vili 

Sono io »ì lotto di me ilesto oteito ? 
Sono io at tloilo, e ti grotto, o materno? 
Ch‘Ìo voglio di costei etter marito. 

Per mandar poi giù l’anima all' inferno? 
K cambiare il finito a lo infinito, 

Breve piacer per un tupplicto eterno? 

Un doire mitto per un poro feU? 

Questo peccalo è in se pauu, e crudele. 

IX 

Ecrn rotleì, poi che mia sposa fia, 
Dove andrò io con essa, od io qual parte? 
Tibaldo ha fatto forse fantatia, 

Come Luigi e soa gente si parie. 

In qualche modo poi cacriarmi via, 

E ordinò con astozia e con arte 
Le parole, ehc disse I' AlmaoMre, 

Perchè r uom nasce ingrato e traditore. 

X 

Tnlla la notte io tino alla mattina 
Varie cote gli apparvon nella mente; 

Pur riveder di noovo Aleandrina 
Propose a se medesimo, e consente; 

E io tanto Amor il sno dardo raflìna 
Che più che prima sarà poi fervente ; 

Che in un segno e in no loro uo doppio strale 
Sempre al colpo secondo è più mortale: 

XI 

E terminò di presentare a questa 
Sinetlur, il cavai ch’era venuto 
Da Troia. Aleandrina con gran festa 
Il cavallo e chi il manda ha ricevuto ; 

E mandò in scambio una leggiadra vesta, 
Che nuo dispiacque al Povero Avveduto ; 
E COSI cominciossi a scambiar dardi. 
Quando con don, quando amorosi sguardi. 

XII 

Ha poi si scambierà qui gioia a gioia, 

K Don ce ne sarà sola uua buona ; 

Nou CI bisogna Alcandrioa a Troia 
Itilorni, che la Troia è qui iu persona: 

La cusa se n* andrà di soia in soia, 

E 'I fante ipaccereo per Darzalooa; 

E cosi fanno poi tutte le donne 
Un gioco, che è ptìi bel cb'alle minonne. 
xnt 

Or c! bisogna qui fermare nn poco 
Quel che fanno i giganti con Tibaldo, 
Perchè e* comincia a rincrescerli il gioco. 
Come il nostro voler non sta mai saldo, 
Era già freddo, ami giacchialo il fuoco 
D'un desio, che al principio fu sì caldo; 
Che speuo lardi a suo danno si pente 
Chi troppo a ae medesimo consente* 


XIV 

Egli arebbon mangialo a Faraone 
Quanto gran per le fosse e per le celle 
Tenne alcun tempo per sua munisione : 
Non suo ruktur da pascer di frittelle ; 

Un buful con le corna era un boccone. 
Bisognava l*ir pan come rotelle, 

O come un fundo dì botte o di lino, 

E che correui il Danubio qua vino. 

XV 

Av«>a Tibaldo ancur mille capricci. 

Che spesso, quando e' son avvioaEzali, 

Si bastonano insieme come micci; 

E palchi tolti avevoD fracassati, 

E certi ragajziu biondi co' ricci, 

A poro a poco non si son trovati : 

Che gli aveao trangugiali sema sale, 

Ch' era stalo un peccato a far lor male. 

XVI 

E iracvon coreggie » ribaldoni 
Alcuna volta per iicherso, o gola. 

Che ravavoD la polver Ira mattoni, 

£ spatzavan le Ire ogni gran sala: 

Non bisogna pel fuoco altri soffioni: 

Non sì rooosce pidocchio o cicala; 

Eran proprio la schiuma de* gagliofG, 
Porci, birri, ghiotlon, rubaldi e gofG. 

XTIi 

E canlavan talvolta lutti in tresca, 

E faccan la più strana gargaliala. 

Che non era nè d' Ungher, uè Tedesca: 
Più tosto o blastrocca, o intemerata; 

E pensi ognun come questa rincresca, 
Perchè la solfa non è qui segnala, 

O per bi-mollr^ o per natura grave: 

Ma lo intronare era sempre la chiave. 

xvm 

E Serpenton co’ serpenti anche scherza, 
Ch* Bvcvon molle angeliche lor voce 
Alcuna volta, che gli balle, e sferra, 

C metloo urla si strane e feroce, 

Che non reggevon gli orecchi alla Una, 
E ehi gli tocca, alle volte, si cuoce: 
Vollono alcuni po' savi accostarsi, 

E come stoppa in no tratto sono arsì. 

XIX 

Però fece Tibaldo on suo pensiero, 
Come e’ potessi coslor rimandare; 

£ manda al re Luigi uu rneuaggicro 
A dir, che gli volea significare, 

Come i giganti hanno il cervei leggiero, 

E non volevan la tregua aspettare; 

E insino a qui gli avea tenuti a pena, 

£ che son cao da romper la catena ; 

XX 

Che gli parca, se a lui paressi questo, 
Che SI dovessi terminar la guerra 
A corpo a corpo : e se doq fussi onesto, 
Che gli perdoni se nel dir por erra : 

E se ’l suo cavalier vtocea, die presto 
Liberamente gli darà la terra : 

Ma se e' perdessi con iipada, u lancia, 
Che si dovessi ritornare in Francia ; 
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xxxr 

Comiaetan eoa ie spade ii fiero assalto, 

Ha Liuiteliu Iraue od colpo prit&a, 

Si clic la spada tirata piò d’ailo 

Da Ihiimi brarrio, buon ocHiio, e buona scrima, 

Al primo colpo le* russo lo smalto; 

L*rlmo irovb, ma non i' appicca in cima: 
TruvÀ la spalla, e (apllu lo spallaccio, 

Cbe fa di ocra, * ferii lo ■«! braccio. 

XUI 

O Guidoo forlonalo, o degno padre, 
Questo too Lionello hai tu veduto t 
Egli è certo 1’ «nur delle mie squadre, 
Tibaldo lia della impresa pentuto 
Queste genti bestiai, ribalde e ladre 
Gridavan tulli il Povero Avveduto, 

A me pare Lionetto abbi vantaggio, 

£ misuri i auui colpi come saggio. 

XXXVI 

Il Povero Avvedalo sbigottito 
Noo fa mai laoto, quanto a questo tratto, 
Ch« così tosto il (ratei P ha ferito: 

E disse (re suo coorc : lo ho mal latto; 
Costai Dii par eoo la speda si ardito. 

Che ooo è tempo a menargli di piatto; 

R s* io r «rcidii, io orcido me stesso. 

Si eh* io uoa so qui cousìpliore adesso. 

XUll 

11 Povero Avveduto aves nel cuore 
Uuo strsl cou due punte, che l'afferra. 
Che da T un lato desiava onore. 

Da l'altra parte altro peosier lo serra 
Se Lionetto mio fralrl pur muore, 
Tibaldo è quel che ara viola la guerra ; 
Do altro ara perduto, io sarò quello: 
Così puugeva il oor questo quadrello. 

xxxvn 

Or oltre edopersr por ni biiopna 
A queste volta iitlio il mio potere; 

Se ooo cho ci lia altro che verpopoa ; 

E poi lasciava la spada cadere 

Sopra r elmetto, ma il prosier suo sopoa. 

Ch'altro noo taglia se non il cimierc, 

E riloroessi io allo ood' ella veoae, 

Ha LiooeUo o fatica ss loooe, 

xtav 

£ così varie cose ripenssodo 
Comballra col fratello e cimi se slesio, 
E bisognava a doppio oprare tl brando 
E sempre Liunetio gli era appresso , 

E venia le sue forze riscaldando, 

E menava i suoi colpi tanto spesso. 

Che il Pover molle volle si discosta, 

E non |Miieva alla furia far susta. 

XXX vili 

C disse: Questo Paslor ooo cinrisehis, 
Questo ooo é di montanaro srhrrxo > 
Perchè fa maao e la spada qui fischia, 

£ non sana d'aspettar forse il Irrxo; 

£ dello qorilo rsppicca la mischia, 

E terminò di menar por al bierxo 
D’aos percossa, che l'cimu uun suona, 
Piò tosto Cforcbia e la zucca gl'iotrouua. 

XLV 

E' noo li vide mai serpenti in caldo 
Cumbatiere, o leoo gelosi io cruccio, 

Che non paressi ognun pigro, anzi saldo. 
Rispetto a questi, c il loro ardire un sutciu. 
Ed or Irmea del suo guerrier Tibaldu, 
Che pareva rimesso come un eurciu. 

Ed or temeva Luigi e Gugliclino, 

Pur tutta volta si fidava all' elmo. 

XXXIX 

E *1 Povero a Gesii rarromandossi, 

Non li sfidò questo tratto in Hicooei 
E di Doovo ancor più iDaravigliooii, 

Cht e' percosse dei petto in su l'arcione, 
Ed e fatica alla fine rizsossi : 

E 1 tempo tallo n' ebbe ammiraxioDe, 
Tanto eh' ogono ue dobilava forte, 

Cbt oo tristo aonoazio c di fotura morte. 

xtvi 

li Povero Avveduto nello scudo 
A LioDelto una pania crivella: 

Non so se il colpo si fu cullo, o crudo. 
Ha poco meo, che noo cadde di sella; 
Ed ogni cosa del suo vago, o drudo. 
Veder poteva .\leaodrÌna bella : 

Ma Daoidonia se ne duole a morte 
Del colpo che gli par dabbioso e forte. 

xt 

Erano appresso a vedere i giganti 
Con le man rovesciate ella cintare, 
Intorno alio steccalo tutti quanti. 

Che perevon le torri a quelle mora; 

£ focevoD co' gesti, e co’ sembianti 
Segni, che e' par piò la battaglia oscora ; 
Scgoilavan con gli alti il proprio affetto, 
£ molto coraendavaa LiooeUo. 

XITII 

Rizzossi io su le staffe Lionetto, 

E trasse con tanta ira al soo fratello, 

Che l'elmo poco valse, o il bacìncllo, 

O il teschio infioo al panno del cervello : 
Il capo del cavai toccò l'elmetto; 

Poi si riebbe, e rivoltato a quello. 

Gli dette un mau rovescio, e poi d'un tondo, 
Che ooo gli piacque il primo, nè il occoudo. 

XXI 

Tibaldn par che a ino modo la intenda; 
DIeea con J' Almanser, c con Maldocco : 
Per Dio che ci farà molla faccenda ! 
Questo erisliao fatato c nel baueco : 

Cosi dall' altra parte par che attenda 
Il re Luigi ai eoo migooae, o cucco; 

£ ditoc I Lionetto i pur gagliardo, 

XVVIll 

Or qui la furia per modo raddoppia 
Che ti tempo in mezze non par che ci cappin; 
1 colpi sempre si scotono a coppia. 

Nè par dcirou più che 1' altro si sappia; 
Come il tuon e '1 balea di pari scoppia, 
Tal qui fona e valor si oeìnglie e scappia, 
E* destrieri anche ai torrioo la greppia 
Sudali no, ma d* giUore in seppia. 
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XLU 

C Iraevoa da rillo, e da Iraverio, 

E' menavano al braccio, ora alla Itila, 
b' (arevao pel fummo l'aìre peno, 

K' pareao proprio folgor eoo (empeila, 

E' ilicean ntiiererc apcaao il ver*o, 
K'i'avean latta spiccala la creila, 

K' polean quasi alla morie dir vieoae, 

Cile la falce il di io pugno sempre tenne. 

IVI 

Tibaldo riloroò nella città, 

E cosi il re Luigi al padiglione; 

E 1* uno, e l'altro medicar si fa. 

Or rìtorniam dov* io lasciai Falcone, 

Che in porto sopra le navi ai sta, 

£ oon era guarito dri fellone} 

E sempre a Iradimenli può 1* oreethio, 
Che QOD muta aodalura Ìl cavai vecchio. 

t. 

E tanto, e tanlo la baltaglia dura, 

Che chi stava a veder parea già ilaocoi 
Era lolla stampata l'armadara, 

£ 'I petto, e'I corpo, c oon v'è piò del bianco. 
Il sangue uscia per pio d* ima puntura, 

La carne è inferma, e 1* animo ancor franco. 
Materia da' coturni, e non da socchi; 
Credo che Marte io del si chiuse gli occhi. 

LVII 

Era Fslcnn Iradìlor mollo antico, 

Si che il grande ammiraglio dell* armalo, 
r.uD mille ingegni avea ùtto suo amico, 
K certa trappulella hanno ordinata 
Da pigliar due rigogoli a on fico; 

E manda al re Luigi una imbasciato. 

Che venissi a mangiare una mattina 
Con Folco insieme a spasso alla marino. 

LI 

Il sole avea quasi trailo la briglia 
Presso al monte d' Esperia a* snoi cavagli, 
E l'acqua salsa faceva vermiglia, 

E'I pn)>ol tulio è iotomo a rignardagli, 

K mollo d' ogni parie si bisbiglia, 

E cerio ognun ben polea commendagli ( 
Bispetlo avendo alla batlaglia dura, 

Gilè faceau quel che non può far natura. 

LVIM 

Luigi al tuo messaggio rispondia. 

Che ìl tempo non ’l concede, che ò pur grove: 
Si che il disegno non gli rìuscio, 

Come e* credette, dì lor su le nave, 

E di menargli al Snidano io Soria, 

E veodergli poi insieme, come tcbiovCf 
E maizicargli per lutto il viaggio. 

Per vendicarsi del pastaio oltraggio. 

ni 

E ehi arebbe credulo, che » giganti 
Avessin lanla genliicsaa in loro, 

Che cuminciomo a gridar tulli quanli t 
Ponete io posa uo sì cmdo marloro ! 

E poi, che intesi non erano, avanti 
Si fecion messi a pietà di costoro, 

E rijppoa lo steccalo, e dentro cntroroo, 
E fjoalmcale la auffa spiccamo. 

tu 

Però mniò come savio pensiero, 

E veooe al re Luigi di secreto, 

E disse: A rivelarli vengo uo vero. 
Ch’io so; io ne sarei per certo lieto t 
Ma serbai oel Ino petto lotto intero, 

E onta, c gusla beo, cum' uom discreto t 
Goidon non sa quel che lo arai tapnlo. 
Che suo Ggliuul è ìl Pover Avveduto. 

un 

Il Povero Avveduto a Lionello 
Disse: Tu se' pur figliuol di Guidone i 
Io eoo vidi aocor mai, per Uacomcllo, 

Si gentil cavalìer sopra 1' arcione | 

E ritornare al campo ti prometto. 

Ed ho nel cuor taota compassione, 

Che vincer vorrei le sema tua morie, 

E non so qnel chp di me 'dalo è in sorte. 

ut 

£ s'io avessi alle navi senlilo. 

Che questi insieme dovrssio combatlcfC, 
E' si potea con un alleo partilo 
A un caldo due chiodi insieme ballerei 
Or Emio, e 1' alleo, comprendo» è ferilo. 
lu non mi posso alla vcnlora abbattere: 
Pur li darò e comigliii ed aiolo. 

Ben eh* io sia lardi alla cara venuto. 

tiv 

Lionello rispose alle parole: 

Ed io li giuro, se'l mio Iddio mi vaglia. 
Di tornare e tua posta, e come vuole 
Tibaldo, a terminar questa ballaglia, 

Che forse non aria partita il sole: 

Ma basta, che Tonor qui sì caggnaglia | 
Non islar piò, tu se* ferito, ed io. 

Poi rivolle il cavallo, e disse addio. 

uti 

Lasciami andar nella terra a Tibaldo, 
E muiircrogli la luna nel posto : 

Cirio so ch'egli ò de' gigaoti ss caldo. 
Che crederebbe nel ciel dar di cosso. 
Tu sarai il tristo e *1 Iradìlor ribaldo, 

E cosi Folco, e vo* che mi sia musso 
Il capo, s’io noi coodoco ad un salto, 
Che c' darà delle rene in so lo smallo. 

r.T 

Tibaldo c il re Loigi eran già tratti, 
K cristiani, e psgan, tatti a vedere 
I culpi smisurali, eh* cren fatti, 

Che l'arme quasi io terra era a giacere. 
Quivi di nuovo ti fcrmorno i patti. 

Che dovestio tornar sopra il destriere 
Alla battaglia, come riea gnariit: 

Pcr^ che a morte erau qeaii feriti. 

LXtt 

Io mostrerò di condurti alle navi, 

E ebe con tceo verrà certo Folco; 

E poi in DO tratto disciogMere t cavi, 

E dirti: Qocilo ò bnon vento per Coleo, 
Che dalo m'hai dell* armata le ebinvi. 
Parrà eh* io vadi diritto pel solco : 

E come io 1* arò qui ben fermo e aodo, 
Al Pover parlerò per altro modo. 
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LXX 

A lai dirè: La |;iuilizia divina 


Ma qnealo corbacchion di campanile 

Gli di de’ aiioi peccali prailcnaia, 


Sara pur poi venuto da Lucifero. 

Ferito il corpo, e V anima meachioa 


Dunque Tibaldo qui non fu aotiile, 

Cha dannata all* inferno i per senlenzia: 


E non cognobbe il Iraditor furcifero, 

Non iniegni alla Tolpe la gallioa 


Che cominciò: O Pover mio gentile, 

Pigliar, chi o' ha redola erperieoaia ) 


Il min venir quanto fia aalutifero: 

Dirò che e* c’è d’ un Calvaoeo novelle, 


Or non aai lu come e’ e’ è buona nuova, 

Che «o che mollo al cor gli aarao qoclle. 


E Come in Candia Calvanco ai Iruova ? 

i.aiv 


txxi 

C perchè qoetla iiloria mrglio inleiida, 


CirifTo è or con la bella Anfiliait. 

Guidon roBoirrri beo qoella «pada. 


Non fo ae forte il padre avetai morto i 

Che c' delle alla ina madre P*liprenda; 


Ma perchè io io die tu n* arai letizia, 

£ meoerollo a non lenerti a bada . 


Quelle novelle io periona ti porto; 

Loigi al fin (^nesto parer commenda. 


Che aai quanto dolor, quanta irializia 

Ed accordoaai che Falcon vi vada t 


N' avelli in mare, e cara qua di corto, 

E Falcon le n*andò •rcrclamcnle 


Ch’io ho raccolto ben certe parole, 

Al re Tibaldo, come frodolcnla. 


Che il re Luigi con ceco lo vuole. 

txv 


I.XXtl 

Tibaldo rìcognobbe Falcon prealo, 


Perchè Aofllizia, volendo oonrallo, 

E peata nel ano roor ai come attuto: 


Ha fatto fare ogni di gioalra c fella, 

Non è tenia ragion per cerio qoealo. 


E di tua mali un giorno volle armallo, 

0 Falcon, diate, lo aia il ben venuto, 


E miaegli una bella aopravveila. 

E’ m’ iocrrbbe del caro Ino moleato, 


E par eh’ ognun giitaaii da cavallo, 

Forte piò aitai, che lu non hai credalo: 


E che leoga ai ben la lancia in reità, 

£ perch* io t* amo molto per antico, 


Che Anfiiizia ae o' è innamorala. 

Voienlicr ti riveggio, come amico. 


E credo ancor ch'ella l'abbi pcovala. 

LXVI 


rxxiii 

Or qoi Falcone ai doleva e miagola , 


lo vo' che noi l'aodiamo a ritrovare, 

E moitra per lanterna men che lucciola ; 


Poi che tante gran cote ognun ne dice: 

£ acuopre i bouoletli e la mandragola ; 


Ma il tuo Goidou lo lo fai dieperare, 

£ ipaccia per un dattero ooa lucciola. 


E mille volte il di li maladice; 

Penta lo la rorbrsaola per fragola; 


E ’l tuo fratello hai voluto ammazzare. 

Camuffi 'I barbio, e non fa neve o adrucciola, 


Per far Tibaldo e I' Alraaoaor felice : 

E mentre or drento, or fuor la flliitrorcula 


Dunque lu vuoi con le tue proprie mani 

O vcrmenella, o bagaitella, o coccola. 


lugraaaar del tuo aangue queati cani ì 

LXVll 


LXXIV 

E tanto, finalmente, c tanto frappa, 


Io ho provato per disgrazia mia, 



Come tn lai, ogni legge, ogni fede, 

Guarda cha volpe a qoetla rete incappa. 


E coDoaciulo iofio quel che il ver aia i 

0 te Falcona è ben fina e verace; 


Macone è falco, c cieco è chi gli crede; 

E a« la lingoa io bocca te gli altrappa \ 


E la fede giudaica è meno ria, 

Perchè gli fece alla fine capare 


Che qualche fondamento vi ai vede: 

Di levar col diaegno ch’egli ha fatto. 


Io vo che tn li volga al criiiianeiimo. 

Luigi u Folco, c le uavi in un tratto. 


E che tu preoda, o Pover mio, ballcaimo. 

Laviti 


LZXV 

Fioie Falcone ancor d’aver dtiìo 


Ed ho prometto a) nostro re Luigi 

D'abbracciar il tuo Povere Avvcdiiiu, 


Di doverli roeuare a lui io periooa. 

Dicendo : Tu sai beo eh’ io il conduaai, io, 


E giuralo m’ha quel per aan Dionigi, 

La prima volta qua per darti aiuto: 


Pel auo Gelò, aopra la tua corona, 

Ha ben ti prego, il tuo lecrelo, e mio, 


Che coufe c* fia rilomalo a Parigi, 

Altro cha lo mai non abbi aapule ; 


E laiciato r attedio d'Atcalona, 

E che nel petto tuo lo tenga drento: 


E* ti farò aignor di qualche regno : 

Perchè chi il dice a un, lu dice a cento. 


E questa è la cagion perchè a le veguo. 

LXIX 


LXXVI 

Tibaldo fece il Povero chiamare 


£ teppe con cottiti ciurmare in modo, 

Subitaffleole, dove era Falcooe, 


Che il Povero Avveduto gli conaenie; 

Che, come il vide, lo corte abbracciare, 


Ed ordinò quel vecchio pien di frodo, 

E lagrimava per affezioue : 


Come e’ debba partir acgretamenle ; 

Non ai polean 1' no dell* altro aatiare. 


Ma sol d' Alcaodrìua tiene il uodo: 

Tibaldo ai parti per dìaeresione, 


Questo piò ch'altro rugge nella mente. 

Che Falcon giudicava un tanto uccello 


Por fece alfio come Falcon gli ditte, 

Dal od vcoulo, come Gabriello. 


E di tua mano al re Luigi aeriate. 
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SCI - IO. 

Tibaldo vDoJe «Uà 6o« ibmoì* : 
TrciM a Aiolona c' fe le furehe fere, 

E poi *n ua Irello c' fé* cliiemere il iioìej 
E Ircelo ilioanxi * m tonare, 

K di*«e : I' *00 Jìapoilo che In mnoìe, 
Tradilnr falto, piro di naie affare. 

Il tfiani|(oldo lo Icpava pretto, 

Ed altaccallo ad uo taoto raprealo, 
xcii • it. 

Prr non cticr prolUio, i i«o* Iriat'aoai 
Finì Falroo con daonu e prepiudiiio: 

Tre lepni (oron fio de’ tuoi iogannit 
Vii laccio fu aotirgno del tuo visto. 

O, mitero netehio con quanti affanai 
Ha *Ì trmpo tpeto e cuo tritio giudixio ! 
Vedi ciateiin che traditor ti chiama^ 

Ed ifDoiorlal aarà tua truia fama. 

scili - is. 

Or pooiré Falcon, e le toe nome, 

Però uettoQ con la coda la coopra : 

Che la divina gioUisia non dorme, 

E pure al fine i leilinun deli' opra. 

Penti ria«coo, quando fa cote iourme, 
r.hé la ipada del citi aia Sempra sopra: 

Se alcun Irnpo una cosa si cela, 
i\ihii oeemitum^ tutto si rivela. 

aciv - ij. 

La<ciam Falcone ìtlar coti impiccalo, 

E rìlurniamo a Luigi, eh' avea 
Inicto il Cèto, e a' è maraviglialo t 
Ma quando Ìl tato inteio bene avea. 

Ben aggia tu, Tibaldo, ebbe parlato; 
Perchè i ribaldi aitai gli ditpiacce. 
Lionello non ta piò che ti fare, 

K non vorre' eoi fratei guerreggiare. 

xcv - i^. 

Prese liceosia il Poter Avvedalo, 

Dopo le fatte cote, da Tibaldo, 

E rilorooiti donde era venuto. 

Solo, pentuio, e d*no certo amor caldo: 
K pargli ìl vero aver già coooieiolo, 

E star 000 pnÀ con fermo peotier taldo: 
Penta a Tibaldu, e penta alla tua madre; 
Peata al fratello, alcuna volta al pndre. 
xcvi - 1 5 . 

E diceva fra te, il poveretto: 

Voglio io r amor paterno abbandonare, 
ijual ragione, o qual fona m' ha coilretle 
Dover del tangue mio coitor tastare F 
Oh! latto a me, ■' io vinco Liootito, 
Come potrò da mio padre tornare F 
K se Tibsidu lascio cosi tubilo, 

Che Iradijor mi chiami tempre dubito, 
xeni - 16. 

Forcato sono adunque di tornare 
Alla battaglia, po' ch'io l'Iio promeuo : 
La fede voglio a Tibaldo servare, 

Che onoralo foi tempre da etto; 

E farò forse a Spinello cotlare 

Del mio e del tuo padre el grande eccetto. 

Io giuro a Dio, le con meco t’affVonia, 

Di dargli morte a tuo diipelto ed onta. 





XCTlll • tj. 

E con questo pentiero «' se o* sodava, 
Coree che gli era utato, a riposarti; 

E lutia queils nulle imsginsva 
E ‘1 come e '1 qoando c' debba nt/ovsrsi 
Coo Lionello. Alfin s' eddormeolava t 
E non pale però molto posarti, 

Che, come piacque a Dio, e* fu icvegliato, 

E coo dolcesoa per nome cbiamato. 

XClE - 18. 

E teoti una voee, el cavalieri, 

Che ditte ; Atcolia, r'olendi il mio precetto* 
E' piace a Dio che tu pigli il scniicri 
Yerto il monte Carmcit (juetlo è reffelto} 
Si che fermerai qui i tuoi peoatcri, 

Ch* ancor ne tenlirai gaudio e diletto: 

Leva tu, pretto! e prenderai il camntiao: 
Che toù piace a Dio, rege divino. 

c - 19. 

E qoando al monte dello gtongarai. 
Cerca dai lalo deliro appresso al colle; 
Una ipelooca tu vi vederai, 

Dove che Calvaoeo elegger volle 

La vita sua; e li lo troverai. ' 

Or latta questa iniqua gente e folle; 

E quel che da' srgwre ioteodcrai, ^ 

£ da lui proprio ti baUeaaerai, 

a - so. 

Già *1 Povero Avveduto genufletto 
Volle giltarii; ma vide tparilo 
La voce e lo tplendore, e crede etpressu 
Proceder qnetto da bene infinito; 

Ed imagìna, e penta par con etto. 
Fiaaiiter. egh è preso el parlilo 1 
E come tervidor perito e ssggiu. 

Monta a cavallo, e meltesi io viaggio. 

CM • st. 

Lasciamio andar, raccomaodiaralo a Dio. 
Veggiogli gran cammino apparecchiare ; 

Ma egli è pici) d'amore c di desio: 

Pargli miirauni Calvaneo trovare; 

E la tua madre, che è posta in oblio, 

In breve tempo fa mciticr cercare. 

Or riloroiam, che Tibaldo noo truova 
H Povero, la qoal flc Iritla nuova. 

CHI - sa. 

Cerca per tulio il campo io ogni lalo, 

£ penta pnr dove pois* esser ito : 

Sa clic dal re Luigi non è andato; 

Non Io ritrova, c ne resta smarrito; 

Ed è in modo e forma itconsolato, 

Che e' nou ta che farti, o che parlilo 
Prender si debba : t partiti too vani • 

A repugnar ormai conira a' Crìtiiaoi. 

civ - si. 

E betlcmmìa Uacune ed Apollino, 
Bcifagor, Baiaino c Trevìgaole; 

E maladice tuo fato e dettino, 

E beilemmiava c 'I too regno c Levante: 
Luigi. Carlo, e bettemmia, e Pipino; 
Maladire ogni rota in uno tlanle, 

Trovati pica di gran fastidio e tedio: 

La medicina aifio penta e *1 rimedio. 
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CV - 34* 

Ha cove vmiio d‘ inKc^no, c di VAiurVf 
Chiam« a cootì§lio t primi capiUni, 

Toni lii^nori di |craa prapio a onore ; 

Ed alta fine e aipoori * Pagani 
Coochiodoo che ai Bandì ambaaeiailore. 
Che pratichi uoa Iriegna cu' Crialiaoi, 
Almanco por dieci anni ; cb* oramai 
La guerra 4 alala tooga tempo aiaai. 

CTJ - nS. 

Coai fcroo, c mandoroo oo oratore 
Alla corona del gran re Luigi, 

Il qaal lo ricevi con grande amore } 

Ed egli a lui : O aignor di Parigi, 
Mandato aono a te dal mio cignore 
Per dar rtpoae a* noatri gran litigi 2 
E, per potare alquanto i uoalri affanni. 
Domandoli noa tregua per dieci anni. 

crii - 16. 

£ *1 re Criatiano, che era affaticalo 
Per la gran gnerra luogo trropo anUt 
Provvidamente ai fu conaigliato : 

Di poi la tregoa ferma, c concednta 
Con patti, il privilegio é anggcllato. 

Ma prima fu la coaa antiTedola; 

L* quando fo a pica tutto ordinato, 

E’ imbaaciador eoa don fu liceosiato; 


cviH • ay. 

E 'I qual con molta gloria é riloroato 
Dal aoo aigaor, che fu mollo cuoteulo: 
Di poi io breve tempo ebbe ordioalo 
Laaciarc di aua geole a compimealo; 

E poi, ebe ogoi coaa accomodalo 
Gli parve avere, e' diè le vele al vento: 
Ifoo vincitur c* ae n* aodti, nè vitlu, 

A ripoaarai alquanto nello Egitto, 

eia - a8. 

Un tempo de* venir, laaaolo andare, 
Dove gli è più tormenti riacrvalot 
Nut vedrem tante apade ioaaugutnarc. 
Che aare* me’ per Ini non ciaer nato. 

£ ’l re Luigi aocbc lui vuol tornare 
Ai ano Parigi, dove egli ha laaaato 
Ogoi ana gloria, ebe lo 'avita c ebiama. 
Come aocor •cotirai, a maggior fama. 

ci - ag. 

La briavre vita del tempo non dice 
Dover trovar la fine di coitoru. 

Aueor reaurgrrè noa fenice. 

Che gii a' incoronò di verde alloro ; 

E forae ha ritrovato ogni pendice 
Di qneato fello oobile e decoro : 

E che ciò aia, ae alcooo mai lo 'mpclra. 
Quel che aegnì et dirò la aua cetra. 
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lo ai Btrovi^liaTo ben cbo lo 
Con Unta carili foaat vcnolo, 

Ma io Bon credo^ io rariU cb« piò 
Neaaoa li Tcgf^a in ul« crror cadalo ; 

Ta r accoccasti a Hacooe • Gesù, 

Or Thai calala al Povero Avvedf||o, 

Ma qaeaio Iradimeoto sarà il scuo, 

E pagbari di latti gli allri il praBio* 

II 

Goorda peri che diavol di oalara 
Ile il Iradiior, eh' a ogni ora ra a riichio 
D’aver la morie, le per tua teiagara 
Noo rìtponde il timbcl aeAmdo al fitchio } 
Ma quella tari Tal lima paura, 

Malvagio teme d’idra o bavaliichioi 
Meglio era che veaoto qui non fotti. 

Che lo bai tcoalro i tou* veotooo iofluiai. 

Ili 

E vaoae de 1’ avaaio del Ino reato : 

Tu tarai pure a’ tradilori tperchio. 

Coti dicendo il boia lioate io qaetlo 
E mite il vexM al cetlo al tritio vecchio 
Col cappio accoocio, e per fornirlo pretto 
L’ ante e (ermollo eolio al detiro orecchio. 
Fairen che Tede ordinar qneila fetta. 
Tare, perchè gli par tal morie ooftUi 


• 

Cootitlrraodo a l' opero tot degne 
Quale eran ente, e in quasli modi, e qoaate 
N'avea giè falle, che merun le Icgae, 

Io dico, accftc io poaeoic c in levante. 
Dove era tato tolto qnante ioaegae, 
Dovanque avrva potale le piaoIOf 
Dico per lotto rnaiverao mondo. 

Sempre aveva menalo il baatoa tonde. 

V 

Com* è già detto, egli era an ftotno aelnlo, 
E recandosi qui la mente al petto, 
Coootee che il tuo lerminc è veaulu, 

B reputa morire in degno letto; 

E perù tare, che pareva molo. 

Come quel ch’ha d'altra morte eoepcUo, 
O d' etier da' cavalli tlratclaalo 

10 quattro parti, o d' ciaere impalato. 

VI 

E taceva per dubbio che Tibalda 
Non fi timoli o facciagli altro gioco, 

Che e’ non faceta! mortilo dì caldo. 

Che a quel che c'mcritava quatto è poco. 
Coti tacendo mantaelo e aaldo, 

11 boia a la gioatisia vuoi dar loco: 

Palcon, lo Tolerai aenaa aooaglì. 

Coaì dicaado par che faor lo Magli. 
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xxi 

E fc* prcciiarntnle *uo propotiio 
Per ooa ealrare ìd maggiore iconipigUot 
Di ilimoitrare al Potcru lo oppotito 
Di quel eh' ha «ieolro, perchè de rarliglio 
E' oun gli tappi, e vuol dargli io depoaito 
AleaodriBa, quel candido giglio, 

Seco dicendo 1 Se cotlui si lega 
£' non ti paclirà poi da buUega. 

XXVIII 

E così dello un gran barone appella 
Che quivi n’ eran molli a visilallo, 

E sorridendo con dolce (avella. 

Quasi d' uo mode di voler pregallo 
Che gli vestisti 1' arnsadura bella 
£ facessi giiernire il suo cavallo: 
Vernile 1' arnie, li calzon, gli sproni. 
Poi fu armala da quattro gran baroni. 

xxu 

S’ io il faceisi morire, ch'are' io fallo? 
Egli è la mia colonna, il mìo totlegeo. 
Altro partilo sarebbe di matto, 

Anche la mia ruina e del mio regno; 

£ t‘io l'ho meco, ancor qualche bnon palio 
Potrei aver col re Luigi degno; 

Questo parlilo mi par più tienro, 

E non ai può giudicar del fulnro. 

xxtx 

Il Povero avea fallo il ino disegno 
A puoto, e vede il too parlilo vinto, 

E come savio operando lo 'ngegno, 

Volse aspellar che Taire fossi tinto; 

E per dimotirar lor quanto egli è degno 
Nell' arte miftlar, qoaodo ebbe rtnio 
Il degno brando al sioitlru galluoe, 

A più signori il suo voler propone. 

XXItl 

Finalmente Tibaldo ti ditpone 
D'antiveder eh' al Povero non tia 
Dato nessun iadùio di Falcone, 

('.he non laccasi a' cani, e giste vìa; 

Ma e' non acguì la tua inteoxiooe. 

Come egli aguaxa già la laolasia 
Di corre il tempo, c dire addio bell* otte t 
Tibaldo a* tu mi veoi, io aoo oell'oale. 

XXX 

Impose a Inili lor qnalrhe esercizio, 

E dove e come vunl eh* ognuno sita 
1 La iiolle in guardia, e rhe dal suo uGiio, 

Nessun ii parla per Cosa che tia; 

E solo il fe' perché nessuno indizio 
Abhin di lui, e sì gli mandò via. 

E'nors gli duole abbandonar Tibaldm 
L'amore di Aleandrina il lien psù saldo. 

XXIT 

Così ciatcuo la soa mente rovislola 
AttoUigliaodo i ferri tenia ancudine. 
Tibaldo per taoar nel cuore la fìstola 
Che lo teneva in grande aaiietudine, 

N' andò al Povero tenia breve u piatola, 
Pregandolo eoo gran mansuelodine 
Ch' a la tna volontà fusse arrendevole. 
Facendo con cflcilo il convenevole: i 

xxxt 

ScQleti il ctior legato io due catene 
Che ognona il tira, e pur T amor paterno 
Ripugna più, perchè il naturai bene 
E più potente, te il vero discerno; 

E dica seco : Se costei mi tiene, 
lo perdo il corpo, e l'alma va a Ttofemo. 
Pur di partirsi avea disposto il cuore, 

E io parte vuole soddisfar T amore. 

XXV 

Povero, per l'amor che tu osi porti 
E per quanto tu brami soia salute, 
Rispello avendo a lanti uomini morti, 
Masaiioe il Capilan pica di virtule, 
Siueltor ooilro, e gli altri gucrricr forti 
Che sun dcfunli ne le risse sole; 

Sì che per tanto, Povero mio hello, 

£' ci biaugna aver gli occhi al pennello. 

XXXII 

Era già speolo del bel sole il raggio, 
E Taire parca <T ultra marino. 

Il Povero Avveduto, cume saggio, 
Ocrnllamentc prete il suo cammino. 
Perché era mollo breve tal viaggio 
A la zambra del viso pellegrino 
Di Aleandrina bella e granosa. 

Ch'era soletta, mesta, e iagnmosa. 

XXVI 

E però fa rhe alatcra tu aia 
In puuto a far la guardia delle mura 
Con U nostra fìorila compagnia, 

E iiitino a mena nulle abbi ben cura, 
lo veirò poi a far la guardia mia. 
Finché spirala tia la notte oscura; 

E suo disposto pui, che domaltiua 
Tu sposi la tua bella Alcaudnua. 

xxim 

Né si poteva ancor dal cuor deporre 
Da Aleandrina il puugeole coltello 
Uc la morte del Padre Sinellurr», 

E sospirando ogoor piangeva quello, 

£ d‘ uu pensiero io un altro iraicurre : 
Così la sopraggiunte il Poverello, 
Armalo tulio che nulla gli resta. 

Salvo che Telmo nou aveva iu lesta. 

XX Vii 

Inleso eh' ebbe il Povcr la proputia. 
Disse iufra tè: Questa è la tuia ventura ; 
E fere iodriclo una dolce rispotla: 
Tibaldo non è uuin d'aver paura, 
Uastìaie avendone tempre a tua posta 
Con lero insieme totlu P armadura: 

Se lutto il mondo assediassi Ascaloiia, 

Va, nuu lemcr, Tibaldo, di pertona. 

xxxiv 

E giunto in zambra con grato salulo. 

In piè si levò presto Alean4lrioa, 
Dicendogli : Vu« siate il ben venuto, 

E rivcreule al Povero s' inchiua. 

Il Pover ch'era molto aniivedulo. 

Per confortar quella donna luescbioa, 

Le disse : Duoua, «' non si ptiote opporre 
A quel ch'ha fatto Dio di Sìoettorre, 


uy Google 


MIT 

Imperocché noi tìaoi Inllì morlali t 
SuUmcnlc non muor quel che noo aatee: 
Qacilo volubii niontiOf pieo di mali, 

Di falta >peoi« ci ootrica c p«K«. 

Tal ai erede volare al ciel aenaa ali. 

Che merliti era per lai morire io faice, 

E loUi aiam aoKcIti a Ul leolrnaa, 

Però ai vuole ch'abbiale paaìcoaa. 

OSITI 

Ponele no po' da parte lai moleala, 
Preodclc per mio amor qualche cooloclo ) 
Proiate uo po' che il pìaolo loroi io fetta, 
Preoder ai vuol parlilo, c|;li è pur morto ; 
Peuaate di por piò la oepra vetta. 

Di qui a domaoe il termine c' é corto ; 
Piò lieto MIO che mai aacor aia auto, 

£ per far lieta voi aiM qoi veooto. 

sax VII 

Coocioaia rota che Tibaldo ha detto 
Che domatlioa vi debbo ipotare, 

Però aveodo al biaogoo riapetto 
Altro etercixio vi cooviro pigliare, 

C cangiar veatimenla, e ne lo ubbiette 
Graziosa eté e cuotcola mostrare 
Io quanto piaccia a voi d'eater mia apoaa. 
£ lai riapoae lotta vcr| 0 |aoaa: 

usvili 

Oimc, aifoor mio, famoso e degoo, 

Io ooo ho piò oel mondo altra speranza. 
Se ooo che voi la eoloooa e il aoategno 
Siale di me eoo la voitra possanza, 

E della patria mia c del mio regno, 

E finalmrnia d' ogni mia sostanza ; 

£ cosi v'ho nrl mio cnoro scolpilo 
Per mio vero algnore, c mio marito. 

XXXIS 

Il Pover qoando Aleandrina intcsr, 
Mentre tla risgoardando il tuo bel viso, 
La pcilifcra 6amma al cuor I’ oflese, 

K quali fu dal suo voler diviso t 
Pur rame savio boon partilo prese, 

E dielle presto di soa voglia avvito, 
Parlando tuttavia velalo c doppio 
Per far ’o uo tratto il baleno e lo scoppio, 
zt 

B disse : Perché I' ora non cdnsrolc 
Ch'io possa preoder qoì eoo voi piò spaaio, 
Del parlar vostro sì savio c prudrute 
Mollo vi lodo, e comneodo, e ringrazio. 
Del bramoso disio ch'ho ne la mente 
In breve spero Aa mio almo sazio, 

E in pochi gioroi poi la cnsdcl guerra 
Termioeratsi, o Aa lìrra la terra. 

su 

Io son venuto per piò d' un rispetto. 

Ha sopra tulio da lo isposalizio 
Canta farvi, te di lai ctweello 
Avuto QOQ avesti alcnoo indiato | 

E sì per ovviar da voi sospetto 
Di me, passando foori del mio uffizio s 
(Quando mia gente arò ferma a le poste 
la guardia, ed io andrò di fuor ne l'oste* 


SLR 

E tal gita noo é aenza cagione: 

Mentre la Iriegoa é sicura tra noi, 

Si può andar seoza dubilazionct 
Qual sia I* clTeUo ioteodrrclel poi. 

S' io noo fosti tornalo a lo sqoilionc 
Qoaodo Tibaldo andrò eoo gli nomin saoi 
A^fsr la guardia, come é drpolalo, 
lo sarò beno ni bisogno tornato, 

sull 

E così detto volta far parlila, 

Aleandrioa per la man pigliando: 

Ella divrnoe ismorla e impallidita, 

Le toc parole beo cootideraodo, 

E diuc : Ohimè lassa, questa gita 
lo non la so veoire ioterprelaodo, 

Coti di notte e così sol dì subito. 

Se non che del mio mal mormoro o dnbìlo. 

XLtV 

Mìsera me, eh' uoa nnova Meden 
Mi vedo abbaudooaie da Gìaioooc, 

O nuova Dido dal Troiano Eneo, 

10 tarò pur tra le misere doooc l 
Ah, disse il Pover, la mìa voglia rea 
Punto noo è : ma spero acquislerooae 
Odocc c gloria, come il mio coor crede i 
Cosi vi giuro, e lascio la mia Cede. 

SLV 

Aleaodrìoa non prezza, né cura 
Nè lutiugbc né preghi, e fa gran piota. 

11 Piirero per tolti gli Iddìi giara 
Perdi' ella si raccheti e tomi lieta; 

Ed ella al piaoto é ostinata e dora 
E r andata dell' osto por gli vieta, 

E prega il Pover, che di lei gl' iocrcsca, 
£, se 'I MIO prego vai, di Cnor non oaca. 

savi 

Cosi di'eeodo al Povero s' appresaa, 

Pur eoo timore, e preselo so l' armi, 

E con gran piaoto gli ti grnofirsss, 
Dicendo: Stgoor mio tu vuoi lasciarmi : 
Qoosta gita cooosro chiara espressa 
Che lo ooo se* ditposlo di sposarmi 
Come ha detto Tibaldo, domsitina} 

Anco voi sbaodooate me meschina. 

Si. VII 

Deh Incrcscali d» me, che io laota noia 
Rimasta son, pupilla abbandonala, 

Ed liu perduta ogni speranza e gioia, 
Misera me ! che mai ooo fuMÌ nata ! 

O versmeole mi trovassi io Troia 
Ora al prcseotc e non in questa armata, 
Dove io mi trovo a cattivo partito 
Col padre morto, ed or perdo il marito. 

XLVttI 

Io aveva fatti gii mille disegni 
In le, e riputava esser felice, 

E regina e rosdoooa di piò regni. 

Come ditec Tibaldo c rAlpalricc: 

Or veggo ben che tu mi sprezzi e sdegni; 
Cosi r animo mio mormora, e dice: 

Se tn mi amassi oon ti partiresti 
Cosi in sai fallo, anzi mi sposeresti. 
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XLIX 

Che poito Ì« ercder qna) lia la caftioae 
Che a quella andata *ì li debba aUiogere, 
Se non rhe con tua faUa inienziunc 
Vrnnio *ia a «ìaiularc c fingere ? 

Dell Radali di me compa»«iooc 
E laole maraviglie non dipingere: 

E' ci è di tregua tanti giorni ancora 
Che tu mi pooi spo»are, c |>oi gir Cuora. 

LVI 

R ditte : Signor mio, con vu’cbc vada 
Solo e di nelle fra eolanle tqnadre* 

Il Puvrr ti diaciote allora la spada, 

E gliela die' dicendo: La mia madre 
Già mi die* questa, che multo in* aggrada, 
K dille di' ella fu già dì mio padre, 

La quale io pretto sopra ogni altra cola. 
Seconda a le, o «luuna valorosa. 

i 

Il Powrro gti delte in tu la eoca 
Avendo il (allo ano eiaminato, 

E vede aver la corda in au la noce, 
Avendo il tuo partir deliberato 
Per tornare a culai che muri in croce, 
E dine t Perch* io lun neeeMÌIalo, 

D' andare a far la guardia de le mura 
Va' di tal dubbio laaciarvi aicora. 

lth 

Tu dovrretli pure a quetia rredrre, 
Ch’io non andrei troz'ctta a la mtsiea, 

K perchè altri non abbi a pe«iedrrc. 

Io non tarò uè Giatuoc nè Kaea : 

Deh sia ronlenta a la mìa voglia cedere. 
E lagrimando U donna dirca: 

Se tu tarai Enea, io tarò Dido 

Con queala spada, « iu tu qucala mi Ido. 

u 

E prete per ta mauo Aleaodrìna, 

Ed uo leggiadro anello ch'aeea in dito 
Si tratte, ch’era ona vaga Inrchina, 

E questo prete per miglior partito, 

E giurò per Uaeun, che la mattina 
Di nuovo ai farebbe aoo marilu : 

E finalmente gli dette 1* aoelio 
Cuo iulenaiua d’aver perduto qacUu. 

tviu 

E coti prete il Povero rommialo 
Da Aleaudrina, e latciollc la spada. 
Bruche li dolga quel brando pregialo. 

Gli par Olili' anni di trovar la airada: 

Con r elmo iu trita a cavai fu oiOQlalo, 
Con un brando che par che il laglin rada. 
Che fu quel che porlava Sioellorre, 

E il Jetitier puete, ed alla guardia corre. 

ut 

E poi le ditte t Se' tu or ticora 7 
Or tono io tue marito, c tu mia tpota. 

Or può' tu rimaner tenta paura | 

Ma prima intendo di corre una rota 
Del luo giardin, roti eon l'armatura, 

E r andri pure al pallio io ogni coaa 

Acquiitaudo figtiiiul fare credibile 

Clic foui tu fatti d’arme mo nom lembile» 

LIS 

E giuulo al moro eoo mollo furore. 
Avendo più baroni io rontpaguia. 

Fu rcverilo ti rame signore 
Da i raporali, e da la fanterìa : 

Sì eume uum drgoo di laude c d'onurr. 
Per la virtù, c la gran vigoria, 

La qual regna nei Povero Avvedalo, 

Era da tulli onoralo, c temolo. 

(.Iti 

Or per venire alla conclocioae, 

Ullimameate e* fecciooo un bel gioeo 
Che ti detlon la pace di Marcoaa, 

Che tanto i diletiota per un poeo, 

In modo che la nuora di Guidone 

Gravida fu al prcaeole in quctlo loocu | 

Di due nobili figli a quella volta: 

Si bene tuonò 1’ un 1' altro a ruccolu. 

ut 

Vista che fu la sua persona degna, 

E teoleiido rhe gii era giunto il Povero, 
Ciasrnu a la sua tlania ti rataegoa. 
Perchè eran tuli contegnali a novero: 

Di rattegnarli per lutto t* ingegna, 
Moilrando d‘ rtaer di latto ricovero, 

E cosi circondò lotte le mora 
Percliè la gente dentro aia ticora. 

tiv 

E coti la qoareiima ebbon rolla, 
E il Povero ebbe quella apillalara ; 
E vedendo per luì pattare 1* otta, 
Avea dri (atio tuo dubbio e paora ; 
E ditte s Doona, tuo almo nou dotta 
Or di niente: i' vo’ gire a le mura 
Per la nottra tatute, teuta tociampo, 
E forte (come ditti) poi nel campo. 

LSI 

Sendo passalo di oolte tre ore, 

Avendo fallo per tulio la teoria. 

Lo ilimolu il poogeva dcoiro ai cuore 
t'.he prendesti il etmmin per la più corta ; 
Oode e* chiamò il tioiscalco maggiore, 

E romandò che gli aprisse la porla. 

Così fu fallo teuij far dimora, 

E il Poveru con luì nteir di fnora. 

LV 

Atlcodi al fatto tuo, tì che domaoi 
Ti motiri quale uo aule fra le ttelle. 
Perché al couvilo molli tir pegant 
So che taranno. eoo molle dostella 
Di più pteii vìctoi e luolani : 

Fa che lo tpeccluo lìa di tutte quelle. 
Alcaudeiea avea guvialu I' etea 

LXII 

Era quel tiniscalco un cavalieri 
Che fu figlinol d’ un fralel di Tìbaldo, 
Quale appellato fu re Oldolicri : 

Questo per nome era dello Rampaldo. 
Srado di fuor eiaicnn sopra al detiriert. 
Il Pover ditte: Non itlar qni saldo» 

Va verso il campo evi drtlrier gagliardo 
E chiama si Capitan de 1* aotignardo, 
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i.iin 


LEE 

I>i|tli fhe T«o^« ialino « ■»(zx« linda: 


E va dicendo pur da lui a lui ; 

V« fraocameolc, noo aver loipcllo, 


Che vool dir qneilo f io nolpoiio compietulrrc 1 

K brrvc, Maza ilare nienle a bada, 


Che può volere il Pover da cnitui f 

Di* eh' io li vo* parlar per buoo ritpctio : 


Vorrebbcii l'ibaldo mai arrenderei 

l'h* ti riiponda, le loi vuoi eh' io vada ( 


Ma e' non ai può laper il coor d’ alimi : 

Sopra de la ina fè v'aodrò loicllo, 


lo vo'ngegoarmi le lo potao ioleodcre. 

K c^ii veopa lui lolo rome me 


Coti dicendo, iacoolrù per la via 

SicorameoU, lopra a la mia Ir. 


li Povero, ebe incontro li venia. 

LSIT 


LIEI 

B *etrudi il nome luo quale epiì lia. 


Finalmente Aampaldo raggnagliollu 

R 'ateio il nome, dà pretto la volta. 


De la riipoila, e chi 4 *1 capitaoo, 

B eoli detto Aampaldo andò via. 


£ come qoaii Goglielmo prcgollo 

E pianto appretto, ehiam6 ooa leolla. 


Che gli andatti con luì aicuro al piano; 

Diecodo: Cavalier, per cortcìia. 


E coli il Pover eoo arco menollo. 

Se Dio li poardi da forUiaa molta, 


Giunto a Guglielmo, lo prete per maao. 

Deh dà leotore al votiro eapitano. 


Ed alzò tu la viticra dell' cimo, 

Di'ehe parlar pii vorrebbe uu pagano. 


E con gran fetta abbracciava Gngiielmo. 

UIV 


t.EEÌI 

Immediate il eavalicr fu ito 


Dicendogli i Parente, onore e fama 

Ne r aotipoardo, « il eapitao trovata, 


Dì tutta notlra itirpe di Neriioaal 

E col debito ooor 1* ha riverito. 


E Goalmcnte gli ditae che brama 

E di ciià cb' è icguito 1' avvitava} 


D'etier tervo fedel della corona 

Era qoel eapitao oo nom gradito, 


Del re Luigi, e tolalmenle 1* ama. 

Che il mondo, non che il campo oe tremava, 


R non voi pio tornare in Aacalona« 

E venne, pretto come gli fu detto, 


E ch'ha dipoflo l’odio conira il padre 

Dove Aampaldo 1’ aipctta loletlo. 


Portato per amor de la eoa madre. 

LEVI 


LEEUI 

Il Fovee eh'aipctiava la riipoaU 


Da poi logginaic con dolci parole i 

A poco a poco fi faceva iooaozi, 


Gngiielmo, i prego voi per quello Dio, 

R mentre dalla terra lì diteotia 


Qual errò cielo, terra, luna e aule. 

Perché mrn di cammino a far gli avanzi, 


Che vi piaccia pregare il padre mio 

K ripetendo leco la gran totla 


Che mi perdoni, e che gioooebion vole 

Che con Alcandrioa fece di anzi. 


Chieder mercede a loi eoo bitoo diaios 

Seco rtdeodo dica: lo too por qu<e 


R coti prieghi Lioaetto, ch'elio 

Con mille giuri, e ’mprometie, e httgìe* 


Voglia accettar ai come buon fratello. 

ut VII 


leeiv 

Non mi rimorda i giori eh' Ìo gli ho fatti, 


Poi gli diana del fatto dì Falcone 

Che la (è dì Macao polla 4 da lato: 


Come r avea tradito ed isgaooatu ; 

A femmina o faoeiul promette, o palli, 


E de l'anel che mandava a Guidone 

0 romper fede, già non 4 peerato. 


Come Paleooe a Tibaldo 1* ha datn ; 

Qoci clic credoo a donne aoo ben matti; 


E ti rome Tibaldo ad un balcone 

Tibaldo pesta d* avermi legato 


Avea Falena per la gola impiccalo t 

E alloppialo con ai dolce manna t 


E lo ipirilo proprio nel partire 

Ha molte volte iogaonato 4 chi iogauoa. 


Mi venne al letto la toa morte a dire. 

Lavili 


IIEV 

Io quello tempo il capitan giongeva 


E mollo mi pregò cb* in apulcaaaat. 

Dove è Aampaldo, e ai lo aalotava : 


Perchè Tibaldo me la calerebbe. 

Aampaldo l’ainhaiciala proponeva, 


Poi te n' andò con lanli tataoatai 

E poi del nome tuo lo domandava. 


Cb’ io credo che 1* infcroo p*n non ebbe ; 

Bcoignamenle loi gli ritpoudeva 


E quello 4 il foodameuto de 'tli patti. 

Che Gngiielmo d' Urioga a appellava. 


Si che, Cogbrlmo mio. che vi parrebbe f 

Poi ditte: Di' al Pover ch'io l'aipetto 


A me pai aver tratto diciaoaovei 

A ponto dove, e come tu m'hai detto. 


Ha to' bru che Tibaldo tappìa dove 

LXIX 


LEE VI 

Se to voleiai farli compagnia 


Io tono, c la caglon del mio partire. 

ConUnto ton, perché mi par dovuto 


E perché non mi chiami traditore} 

Che ai fallo uomo accompagnalo aia, 


R lo, Rampaldo, ti gli audrai a dire 

E l'ooo c r altro tara Ì1 beo venuto. 


Com* io ton qui, e «b' lutto il tenore: 

Percb4 altro che onore c corteiia 


Di'ehe mandi a la guardia on altro aire. 

Noo ti farebbe al Povero Avveduto, 


Che noo ne partoritte qualche errore. 

E per too amore a chi eoo Ini vcniaai. 


Ch'io l'ho tcrvoto pel tempo prctarito 

Coli dicendo, e Aampaldo partiiii. 


Con fedeltà, e teosa netann marito. 
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LXXTII 


f.ZZXIV 

RampiMo tallo pira d* «mmirizìone 


O aacra maealà. colonna e perno 

Guilaado ciù cbe ’l Povero «vca deUOt 


De la legge dri vero creatore, 

le prr prende tra c per gran paaiiuoe 


E di lutti t critiiau padre c governo, 

Brtlrmritiò Trivigante e MacometlO| 


Di Carlo Magno vero aueeettore, 

(C tema altre parole diè di tprooe 


Prr bocca di Geiù, ae il ver ditcrroo, 

Al suo leggiadro e poucnle giaooetloi 


Fu «l•‘tlf> a Pietro, ch'ogni peccatore 

£ fe' da lue la partenza de' cani, 


Che torna .» mriida d' ogni gran proceaao, 

£ rituroù oc la terra i pagaoi. 


Sia aaaololo, c tia'l fatto dimeaao. 

LXXVIIt 


LXXXV 

Guglielmo atra nel ruor tanta allegrezza 


Io tono il preralore, e tu te* Pietro, 

(‘.Ite ouu poteva ilar lopra al corrente. 


E a te vengo prr mitcrirordìa. 

Hepclendu del Puver la prodezza. 


E d'ogni mio fallir pel tempo a dìclro 

£ ai d' aver on ai fatto parente; 


Dico, mìa Culpa, e vo' leco concordia; 

E QUII pulea parlar per tenerezza; 


R qui Guglielmo con ai degno metro 

Pur eumiocìò roti leneramenle : 


Ha todditfaMu con tua dolce caordia : 

O l*overti, dilellu figliool uiio. 


lo mi coootco lauto peccatore 

Che bella grzaia l'ha coocesaa Iddio! 


Che non petto capliear quel ch'ho nel coere* 

LXXIt 


LXXXTI 

Tu hai foggilo in piò modi furore, 


E lagriraaudo poi ai volte al padre 

Ruendo fuor de le man di Tibaldo, 


Quale era quivi non mollo in diaparte. 

Avendo lalvn la vita e Tonorc 


£ Con parole tenere e leggiadre 

R latcialo Macon fatto e ribaldo. 


Piene di umanità, dì teono ed arie. 

In mi maravigliavo de lo errore 


Ditte : Giaidon per amor di mia madre 

Nel qual lo cri t« feroce c caldo, 


Ho fatto qocl ch'io non dovevo farle. 

Kiacndi» iti di tal progrnia nato. 


Ma ao beo che la aci padre mio degoo. 

La qual tu ae’, e aendone ai iagralo 


Che in ogni cuor genlil può mollo adegoo. 

1.XZX 


LXXXTII 

Oltre al pccralo delia ingraiitodinc. 


Voler che quel che tegnilò, non ai», 

Tu li privavi de la toa aaliile; 


Non polrebb' caaer per modo neatuno: 

Putrodo aver da Dio beatiiodina 


Padre, perdona a 1* ignoranza mia. 

Mandavi 1' alma Ina Ira la perdute. 


Ch' io vorrei del mio fallo caaer digiuno. 

Covi pattando fra la molliladine 


E menlre lagrimava lollavia 

De' franchi cavalier di gran virtote. 


Per tenerezza, e lagrimava ognono, 

Fur dimiontati ai reai padiglione. 


GniJon vedeado in lui tanto fervore. 

Del re Luigi, clic v'era Guidooe. 


Per tenerezza ae gli apriva il cuore. 

LXXXI 


I-XKZVIII 

Dìtmuniali che faron de* dcalrìrri. 


Levoaaì in pié Guidone, e ao riizollo 

Guglielmo prete tl Povero per mano. 


Lagrimando, e dicendo : Figliool mio. 

Vedendo ognun Goglielmo Lanrimieri 


Dìo li perdoni: e tubilo abbraccioMo 

Hìzzarti in piede, al magno capitano. 


Con allegrezza c con aummo desio; 

Ditte Luigi: Chi è *1 cavalieri 


E il re Luigi con un braccio al collo 

Che ne la vitia m* atacmbra pagano, 


Lo prese, ai come uom grazioao e pio, 

S' io beo diaeerno ne la topravveaU 


Ld a 1* aio di Francia, ne la fronte 

E od cioiier de 1' elmo che gli ha in Ictia ? 


Baciollo, con parole ornale e pronte* 

LXXXI 1 


LXXXIZ 

Guglielmo iogioocchioQ eoa riverenza 


Non vi fu duca, ligoor, né barone, 

Diate : Maestà aacra, un fcdcl aervo 


Che non avetse del Pover letizia: 

Di tua curena e tua magna eeeelleota. 


Non tolamenle quei del padiglione. 

Finché di lui ai lien nervo con nervo ; 


Ma tulio il campo □' ebbe gran IcUria : 

E prega tua iocffabile clemenza, 


Ognun prendeva per la man Guidone 

Benché e* aia auto rogante e protcrvoy 


Con mollo gaudio e con molta letizia, 

Tu gli perdoni con affezione. 


E lutto il campo ae furon gaudenti. 

£ coti prieghi il tuo padre Guidone* ^ 


Facendo fuoco, e aonando alormeoti* ^ 

I.XXZIII 


zc 

Qocalo ai chiama il Povero Avveduto, 


Rampaldo in Aacalona era tornato 

Che ai diceva quel franco patlure 


Fuggendo come accanilo cinghiale, 

Quando venne a Tibaldo in tuo aiolo ; 


Ed al reai palagio dismontalo, 

Quetiu é dt noilra linea il proprio onore* 


Subito e pccato saliva le acale ; 

Cuti dicendo, il Puver fu venuto 


E per grande ira era tulio affannato 

loginocchione, 1' elmo trailo foce 


E giunto fu oc la aala reale i 

Di letta, e a Lnigi a pié a'aecoala, 


Vide Tibaldo che appunto a' armava, 

E rivercQlo fece Ul propoata ; 


Che l'ora de la guardia a' apprettava. 
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Lifcùao »c«peK*ai*>^ 

L« nude e il f;iofxH> per le leive errend*^* 
E d'cf^, e d'»cq««, c radiei pascmUf ^ 
licalxa e (capi|;li«li laprimando ; k(m^p()I 
E iD breve Irinpo fu modo è divrflula^*.^ 
Qual wna leva proprio riPfHardaodo; 

Aofo pareva qualcke orremio AioaUo: 'I 

Or ritorniaa un paco al Pover noitro. «J 

em 

Che IR eaoipo ri Iacea di Ivi gran fciUi 
B mollo da cìatcono è revrritv ; 

E Lionello aneor nel letto reato 
perché non era molto beu poarito 
D'una ferita, ch’arevoa la leala; 

Ma come efli ebbe del Pover udilby 
Sì come rfli era Mo fralel carnale 
Neo parve a Lioaetto avee piò male^ 

crii 

Ao«v del letto aobito ai acoplla, 

E ride e pioofc per grondo oMegrezm, 

E aeoao oabergo di pioaira o di maglia 
Dal Povero o’oodò eoa gran prealean, 

Né piò cb# visi# di Ugrimc abbaglio, 

Ed obbroecìoHo eoo groo teneresio, 

E tonto afleoiooe o qoel moaleovo. 

Che il roho ao» di lagrime bogoove. 

cnii 

Il Pover fimilioeolc Liooello 
Abbraccia e bacia eoo molla baidaaaa, * 
E Ugrinando tien Tono l’altro atretiv. 
Chiedendo mille volte perdoaaaaa: 

Baciali lo boera poi con molto aSetio 
Hi tornò Liongilo a la ma ataou, 

B il ee l^igi al Povero ha dooato 
Do ricco padigtioo, molui pregiato. 

CM 

Eaacndo il campo io boMCcio IraaqoiHa 
£ il Povee hattrsaato con grao gloria, 

Il re TibalJw di rabbia rlovilia, 

Tal ebe parava vseito di memorie; 

E vuol la triegoa mandare a deidtllo 
AI re Lnigi c la rotta, o vittoria, 

QocI cho debb'emr, voi venir ai leemme, 
Per levargli dal eoor l' oolioo vermioe* 


Dir mio perle gli (a qneiU imbaacialo 
Che Iradilor non voglio eurr Uaolo; 

La tregno io eleo a qui »' è otier*at* 

Or per cagioo del Povero Avvedalo 
Facci pernierò che lia terminala, 

E d’ enee meco mi campo venuto. 

Che non mi fuggirò come codardo. 

Come foggi qael Fovago baalardo. 
cani 

Di’ eb’ io gii dò del gombalter le prem 
O voeie a corpo^ o a battaglia campale, 
Ch' io eoo ditpoalo ocltare il poete, 

E vado come vuole o beuc, o mole. 

Ch'io OM ialimo tallo il tuo aroeac 
Uu vii maagur, ebe aa bea quanto vaie. 
Che il mietmo che ria de’ miei gigaoU 
Bepugoerù eoa lor acodo duo lauti. 

OHV 

Ma per ooo metter tanta coroe al fboeo, 
Per la lalute di ciaacuoa parie 
Che e' farà ben levarsi dal giuoco, 

Sroxa voler vuder piò membra aparle, 

Ch* iniiuo od or lui ci bo ocquiatato poco, 
E r vn e r oltro ai repulo on Morte, 
Benché la gveira aompre am diibbioéo 
E che tribolo olirai ae non ripoM. 
cav 

No per ragion che do -me e*è foggilo 
Coli vilmcote il Povero Avveduto 
Vo’dnBoatrar eh’ io oou eoo owilìta. 

Ami «uà piò feroce dìrconlo. 

Però dimaodo che pigli poetilo 
Di levar campo, o d’aver rambaltalo, 

B ac a pigliar partita e’ ooo 6a roeMO 
lo gli agoioaeglicrò i gigaoti ad d o a eu. 

oxvi 

Si che per laoto digli ebe si •pacca, 

E non aipclli quelle lenteooate 
Di raaxza •frutti, • acore, e baotaoocci, 

Che portao quelle be»lic dUpietele, 

Che gli porri che ’l mondo »i diefacó 
Se cottaru eulran nelle me brigale; 

Or va a Luigi, e di* che a lai pra^ooU 
Pigli partita, e maodi la rùpoaU. 


Ripetendo le gnerre lette qoanlo 
Occoric per la •tirpe di Nerbòaa, 

Di Chunaaoai«, c Pirooda, e Buibanle, 

Di Aofiduoia, di Spagna, c di Ragoua. 

D’ Aadcruace, d'Oriuga, u d' Aliteaute, > 
Di Nemitri, di Candia, « d' Atcalouo, 

E tutte queste ton aule a suoi danni 
O vivo o morti» ioteude uscir d’ aflaoui. „ 

Cll 

Noo fu 11 testo Febo dimoolralo 
Alluimnaodu 1' orientale xona. 

Che Tibaldo cum' uom deliberalo 
Sema voler ronsiglio di pribona 
Un suo trombetta a sé ebbe chiamalo 
Con turbo volta, e in lai forma ragiooa: 
Va fuor nel campo al re Luigi c digli 
Che uno do dot partili prato pìgli; 


Parli il irombetlo, e ginolo al padiglione 
Del peofato Lnigi re di Francia, 
t^ualc era io tadia, e Goglìeloio, c Guidooe, 
V, Beltramo, c piò parli, di Magaoaa, 
S<N/s salolo, o porsi ginocebiour, 

Psrlò «iiperbo eoo molta arroganu, 

E (Il Tibsldu la proposta lalese, 

K finslmeule la risposta chiese. 

cxvm 

£ esaeodo quivi la grao baronie 
Quando il trombvllo Ir parole asoiUK, 
Mentre che 1' amhaaeiaia proponia. 

Il Povero Avveduta sopraggiuuse, 

E scnteiMiosi dir la villania 

Del re Tibaldo, grande ira lo punse x 

Per fare a quel trombello la riepaU, 

Col braodo a dietro per dargli sì seoata. 
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cntx 

Brltrjiao AUimonirr eoa gmi desOressa 
PMcevoImente addoMO »i gli leaglìa, 

E diiM : 0 fralel mio, colai matUua 
Noo far, dehi per mio amor dod la oe caglia^ 
Che a loco • a tempo eoo la toa prodcxia 
Ti potrai veodicar Della lulUgUa, 

£ coli miligoe Beilram la foria 

Del Poveri eh* al trombetto eoo fa' iagiaria. 

cxxvi 

Ma primamente ti ringrazio aaiai 
Dell'esaer ri magnanimo c cortese. 
Come pel tuo meisaggìo mostro m' bai, 
Dandomi (a del combatter le prete, 
Quale io accetlo, c credo, s* tu vorrai, 
Clic brevissime fian noslrc cooleie, 

E i' io comprendo bene Ina intcoxiooef 
Tu ODO brami la morie di periooe. 

cxx 

B preai a beacelo con altri baroni 
Aodomo alqoanto a diporto pel eampo» 

Il Povero dieea con >aoi acmoni, 

E pareva un dragoo che «baffi vampo : 

S' io pongo addouo a Tibaldo gli ougbionii 
Se il brando non m< imoccìa o non ineiampoi 
lo lì dimoilrerò t' Ìo «oo codardo, 

O l'io *ar& tcgitUnio o batlardo* 

cxxvii 

Ha come «om generoso chiar si vede 
Che sol d' on«K dciidcri milizia; 

E combattendo qui fede per fede, 

Non giè per odio o mortai nimixia, 
Debbesi aver degli uomini mercede, 

£ non fare uo maccl eoa iogiustizìa, 

% £ parmi a quello un buon provvedimento 
La mia dimaoda, so tu se* contento. 

ca«i 

Luigi avendo 1’ ambateiata ioieaa 
Come Tibaldo intende di far palti| 
CoQiiderando il calo quanto pria 
Non volle far Luigi come i matti t 
Ma per aver vittoria de l' impreu, 
Avendo in man le prcie lui de* patti, 
Si coDiìglii| come pcrvooa pratica. 
Perchè riupceia gli parca tematica. 

cxxvui 

Diro, Tibaldo, e parrebbemì oocsUi 
Per la salute pur di tatti quanti, 

(Deh non ti Ila il mio parlar molesto) 
Che mandi a la battaglia sci giganti, 

E io ona nave io mar si metta il resto, 
E lei de* mici crisliau varranno avanti 
Sul campo contro a quei soletti, dove 
Faranno insieme le mirabii prove. 

CXXIl 

Bispatlo avendo colo a quei giganti, 

E* non vede dal mo tinti campiooi 
Che a corpo a corpo futaìn lor baitanti, 

E in batliglia campai que'bacchìlloni 
Non gli vorrebbe, che tono i* tanti, 

E li feroci con qoe' gran bailoai. 

Che quando alcun di lor menane un tondo 
Miir oomiu cacccrebbe a 1* altro rooodo. 

czxix 

Io dico che tu metta quegli in aave 
Perchè non ci faceisio villania, 

Ch' in ver son genti pur beiliali c prave, 
Scoia intelletio, Itilli una genia, 

E lai quanto al mai far ciascuno è grave; 
Noo san che cosa fedeltà si sìa: 

Onore e gentilezza han tanto a sdegno, 
Gente da non fidarsene col pegno. 

CXVUl 

E coll varie opinion vi foro : 
intimamente Guglielmo d' Orioga 
Poic la chioia, perchè più lìcuro 
Po il tuo parer, che la terra li itringa 
Qninlo li può, acciò che nel futuro 
Tibaldo qualche trappola non finga. 

Che co’ giganti ri metlciii in roexzot 
Facciamo por eh* egli alia dentro al reno. 

cxxx 

Tu sai appunto U lor coedizione ; 

Tol quel lo vuoti o Bricco, o Scandarbecche, 
O TarahuMO, u vuoi licarpiglione, 
Trasgogon, Baialurco, o Salamecche, 
Rabicone di Hossia, o Carbonchione, 
Gallagaticia, Ansidonio, o Salinibrcechc, 
Serpeotune, Amoroldo, o Fortunato, 

O Gatlamuramo, o quale è più pregiato. 

CXXIV 

E cori fu terminalo io effetto 
Della battaglia, e dove, e come, e quando 
Eaaer doveva, e riipoito al trombetto. 

E quello in Aiealona ritomacMlu 
Col breve di Luigi lopraddetto. 

Ed a Tibaldo qecllo appreienUndo 
Con riverenza diceva; Signore, 
in qneato lì conticn lutto il tenore. 

CZZXt 

Di sedici che soo, tranne no fioretto 
Di sei, in chi tu stimi più potenzia, 

E metti gli altri io mar, cum' io t' bo detto, 
Si che di lor non s*abbi aver temeozia; 

E sei dei mici baron verranno a petto 
A tuoi giganti e quivi alla pveseazia 
Ognun i' affronterà, testa per lesta, 

Co* brandi e co* baiton, con gran tempesta. 

cxxv 

Tibaldo il breve del buon re francCM 
DiiioggcUato, il «DO parlar gratiuìiDO 
In arabesco tutto ben compreae, 

11 qual diceva; Magno re inviuiiiìmo. 
Se le parole tue far bene iuteie 
Nel mio collegio tanto preclartuimo, 
Neiiuna oe ricalo, o mi nascondo 
Per MMUliifarli e cori ti rispondo. 

CXXZli 

£ che tn stia con la tua gente dreulo, 
E se In vuoi veder, fatti a le mora, 

Ed io starò col mio assembramento 
Di qua da* fossi a segno ed a misura, 

Sì che nessun non abbi impedlmenlo 
De* combattenti sopra la pianura, 

E neituD dia a la sua parte aiuto. 
Osservando la fc’, come è dovalo. 
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E •• U parte Ui« *iik« la ista, 

Laverò campo e tovnerommi in Franau, 

Nè mai più patrerù hi Pa|;aniaf 
Cuti ti pinru per la mia Iranaa. 

Se la taa parte aaperala fia 

Non vo* Ina terra, te, sé laa aoatanxa. 

Ma «a picciolo tributo ogo* anno dia, 

Ed Ma ateraa paco iolra noi aia. 

crsxir 

E co« la MO 4ebba pauar mai 
A la tua vita, aopra de'eriatiao*. 

E, come è dallo, dentro tì alarai 
Con taci fran mammalocchi, e Inoi Pagani, 
E le a quello voler cooaeoliraì 
Dà la riapoala, o vengasi a le mani, 

£ che la fe’ dì elaacnn aia reale, 

Come dì rn virile e nalornle. 


E coli dello, furon licensiati 
Pel terzo giorno a melterii in aiaetlo, 

E roti forno a* padigtioo tornali 
Bfllram, Guglielmo, Guidone c Spioctlo, 

C Folco, c il Pover cavalicr pregiali, 

Che parea loro andare ad un balletto, 
Aveodoai a riochioder nel acrragiio 
Par far con qoei bacehillooi a sonaglio, 
esu 

Laaeìam no po* coator metter in ponto, 
E torniamo a Tibaldo cha faaactta 
Per quando Torà e il lannìoe fia gionto 
Che ogann aia mosso al aooo de la trombetta; 
E Don può creder che ne aia defunto 
Da alena de' noilri ìgouo de U sua ietta ; 
Ma Sempra al Qor non ai diaceme il Irntlo, 
E rettaOMnic il fio ghidicn il tolto. 


Tibaldo tnlcec la risposta degna 
Del re Lnigi eoo diiara ragione ; 

Conobbe quanta in Ini pmdcnaia regna, 

E quanto e' parla eoa diarreiionc. 

Che eoo aaintc al icrmìoe n regna 
De r nna e I' altra parta, o regione, 

E letto il breve, e inteso il iMdamentn, 
Rispoee al re Luigi, elio è contento. 

csnnvi 

Lnigi prioMi aveva eaammalo 
Chi dovtaao ir co' gigaoli a battaglia. 
Avola la risposta fa chiamalo 
Gnglìalmo fraaeo, enmpinn di gran vaglia, 
E poi Beltramo suo, non men pregialo, 

E Goìdon valoroso a lai pontaglia. 

Folco figUool del valoroao Ughelto, 

E il Po vaeo Avveduto c Lionello. 

essa VII 

E Inlii inoannt a la saera eorooa 
Dei re Luigi Mando iogioaechsona 
Disse Lnigi: Cam di Netbona 
Degna di lande e di .repniatione. 

Di coi per I' antverso il grido sona, 

E perchè io v' amo con alirsione. 

Ne le Tosirn virlò eoo fido e metto 
L' onor, la gloria e il mio stalo in eAttto. 


' Tibaldo fc* de* suoi giganti on tondo 
Per far goernirgli de la lor vesUgie, 

£ SaUmech il primo, a po* il secondo 
Ne trasse tenia fir troppo Uligie, 
Forlttoalo chiamato era pel mondo 
Gìallaceso e brotio, di failetae bigie; 

Il temo Tarabasso Tartaraecio 

Ch* aveva il naso largo più d' un bncclo. 

cauli 

Il quarto che oa trasse. Isearpiglsooe 
Chiamato fu, più che bestia bestiale ; 

11 qotnlo fu di Libia Serpentone, 

Zaouoto più che mai verro, o dogbiaU; 

Il sesto fa un certo Lumaeona, 

Che non si allegra mai se non del male, 
Amomido ebiamato e quel capocchio 
Che Ma può nocioear se non d* no occhio. 

cxtiv 

Poi feee questi mi metter da parte 
Ch* eran maggiofv, e più feroci, a siraoi, 

E più disci^inali eran na l'arte, 

E per fidi nimiei de* erialiani : 

E fc* quegli altri menar in dia^rte 
A la marina da'snoi capitani. 

Per guardia de I* armala dato a intendere 
Po loro, e fallì sopra no gd^m acceoderv. 


Ricordivi da* ooilri anteceiaori 
Da Coilaalino al mio fameeo padre. 

Che oomin sono stali, e qoaoli onori 
Avuti han già nell' armigere squadre : 
Fate aao specchio in lor de' «ostri cuori, 
E segnile loro opere leggiadre, 

E così otterrete la vittoria 
Quale vi fora pcrpeina mamoria. 

ciaiiB 

Si che per tanto poi per più polcoti 
Elciti siete per nostri camp<ooi, 

E prrgovi deireuer paateati 
A Bopporlar per Dio tal passioni, 

Or preparate vostri goaroimeoti 
E fate vostri cour qual di leoni. 

Ed abbiate iu Gesù ferma oredenia, 

Che vi darà gran vigort e poUouu 


Laietam qnesii giganti aopra mare, 

E riinmiamo al campo ed n la terra 
Che ognuno attende beo a preparare 
La parte sua per la maniale gnerva; 

E come al terio giorno I* alba appare, 
Nostri campion, se ’l mio parlar noo arr 
Goaroiii forno, c eoo gran devoiione 
Udirno messa al reai padigliODa. 

cnavt 

Udita mossa farsi ìogiaoccbiali. 
Chiedendo Tono a I' altro perdonanzat 
Poi Ioni io borea si fumo baciati 
Con no perfeilo amor pien di leansa, 

E prima lutti a' eran confrs.ali; 

Hrnduii in colpa d'ogni lor fallania, 

E coò gran rivcrcnia e divoxÌMC 
Piangendo preson la comuaiona. 
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CUVII 

Dappoi alipianto do po' di cotetioop 
Fa onlinato per qoe* cavalieri, 
^Andando io qoa e in là pel padiKltooe 
Del re Luìki, eh' era io prao penaicri, 
E preao il cibo per riereaaione, 

Io prima che mooUiMOO a dratrieri, 

S' initlnocrliiaron lutti a la preaeazia 
Del re Luipi, e chteaoopli liceniia. 

ctitr 

Sendo nostri campioni entrati io campo 
Desiderosi di menar le roani, * 

Ciasrnn pareva nn Icone, od un vampo, 
Gntrdandii pure se vengon i Pagani. 
Tibaido presto senza alcuno inciampo 
Mandò di biora i giganti in tu’ piani, 

Che parve quando vennon fuori a guerra 
Che v’ uscittio le torri de la te/ra« 

rxLvm 

Oode Lnipì eoo an bel aermooo 
Gli benediue tutti lacrimando, 

Ed abbracciarai eoo affezione 
Tatti eoa luì e aeoza più parlando. 
Usciti fuor eoa la benediziooe 
Sopra i deiUier, ai venoon aaaetlando. 
Or laseiam qui rosluro e più avaati 
Aodiamo a rilrurar qoc' aei pi|aoli* 

CI.V 

E gli eran Unto motiroosì io vista, 

E in dosso e io mano aveao tale armadure. 
Che il re Lnigi c il rampo se n'aUrisU 
Per que' gran bastuoarci, accette c scure i 
Ha quando tnsiem lai grate sarà mista i 

E ci saran de le vcechie paure, 

E' non sarà la vittoria sì netta, 

Che il re Luigi del tuo non ci mclU. 

rxux 

E* pareao proprio diavoli ioferoali 
Tanto eran di fattrxze rootlraoai 
E cavalcava!! variati animali 
Non punto maaru ebe lòr panroai, 

Chi elefanti, e fulandre eoa ali; 

Ha non mo punto al correr poderoià, 
SoQ bestie apiale di lor coadìiiooe 
Da cavalcare cun la proceaaiooe. 

CLTI 

Tibaido venne eoo più barbassori 
Con qtie* giganti sm fuor de la porta 
In sa ie sbarre, e latciogli di fuori. 

Ma prima molto gli prega e conforta 
Che farcia sì che riportino onori 
A chi gli manda, e poi seni' altra teoria 
Lascioglt aodare inverso lo steccalo, 

E drcolo ad Ascalooa fu toraalo. 

<x 

Tibaido coroinrin la sera iooaozì 
A far armar quepli oomioi feroci. 

Perchè teme che '1 tempo non pii avanzi, 
Taoto ton iniporluoi c tanto atroci, 

Chi vuole, e chi ouo vuol, chi par che daali 
Saltando con le alrcpilu di boci, 

E le l'un ti rarchcla, e 1' altro ulride. 

Se Tua ti cruccia, e 1' altro ie ne ride. » 

et VII 

Nostri rampiou vedendo comparire 
Questa brigata, come veltri a caccia. 
Quando si drbbe le lepre scoprire, 

Ciascun l'aucUa perseguir la traccia, 

Così ciasroo pei nemico assalire 
Si gli fc* incontro con feroce faccia, 

E come qoc' giganti in campo eotrorno 
Chi qoa, chi là pel prato s'allargonio. • 

CM 

Biiopoava a Tibaido con dolcezza 
E paziente rider d' opni cota 
Che cuttor fanno, perchè lor fierezza | 
E troppo fuor di ntodo furiota. 

Si che Tibaido con piacevolezza 
Fu lor d’inioroo fin eh’ opoon lì pota, 
E fioalineolc furon preparati 
Come udirete, a lempo e beo armati. 

CL vili 

S' io volesti contar 1' arme diverse 
A uom per iiom di questi sei gigaoti 
Avrei troppe parole indarno sperse. 

Ma basta solo a dir di tutti qiunli. 

Che mai non ebbe in rapo Dario o Sene 
Tal armadtire, e uomini si aitanti: 
Laseiam de t’anne loro proporzione. 

Per dare effetto a la mia toleaziooe. 

CUI 

Tonaiamo oo poro a la brigala notlra 
Che de l’alma, e del corpo erao puaruili, 
£ per venir co'pipaoli a la piotUa 
Sopra a furti destrieri eran «alitié 
Tanta virlù la lor presenza luostra • 

Che i più vili del campo fanno ardtii, 
Gridando Inlti vittoria e moopiupia. 

Viva Gesù e Macomeito mooia. 

Cl'X 

Il valoroso Goglichnu d' Oringa, 

Gridò io no tratto: A la morte, a la morte, 
Perché aeasun degli altri non si infinga, 

E dirtzzosii, tome die' la sorte, 

A Forlonato, e par con luì li stringa; 

Così Bellram roo sur prodezze accorte 
Con l'asta bassa a Tarabusso corre. 

Che fn come colpir io uua lurrc. 

cuti 

E così lutti e tei in compapnio 
Del re Luigi al luogo preparato 
Presso a la terra io una prateria 
Dove era fatto in tondo un steccalo, 
£ quivi piuoli ognun ai dipartia: 

Il re Luigi al campo fu tcvroalo; 

Ma prima che da Inr ti diparlitte. 
Forte piangendo, ancor gli bcocdiMC* 

CLX 

n Povero Avs'edulo a Salamecrlic 
In su la giiiuta pose rocchio addotto 
Seoza parlar, o dir Salamalecriie, 

Cun l'asta bassa contro a qoel fu mOM# 
Per assaggiar de le sue sorbe secche, 

Ch* era de gli altri maggior e più grosso ; 
Folco di Candia contro a Serpeotooe, 

£ Lionello coalro ficarpiglioae. 
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Gnidoo CAn Amerolitn 
Che parv« propri» rhr '1 cici rovioaiir 
Qiiamln oiatron il nimico «conlrava 
Pei colpi itrancli, e le fctda, c fracaait 
T)e r «»le rhr ri«*rna« lì ftArcava, 

E crrdo inaino a Giove in ciel voiasù 
Alcon tronco per ^li aeoppi che frrno 
L* atte quando ciaacnn i colpi derno. 

rr.vvtR 

E qoella ìoifritolò come d'aceto, 

E coti lon del pari ambedoe in terra ; ' 

li Povero dolente e ia parte lieto, 
Protumendn vittoria, a loi ai terra, 

E Salamerche ooo ti (area iodrielo, 

Ma l'un a l'altro rinforaa la pocrra 
Meaandoti forpou, Iliadi e roveici. 

Clic fallo artctt talUr ne 1’ aria i perni. 

Cf,»II 

Gpptlielmo qnanUo vide 1* aita rotta* 

E Bun aver il luo nemico offcio* 

Gnidooe, e Folco c il Povero ad nD* olla* 
E coli f(li altri ciaien» d'ira acceio, 
r.oniiderando opinun a la ^ran botta* * 

£ non veder Ì‘avvcriaru» 

Ciaicun li maravipiia che con qnello 
Are* credoto mandar gin Babello. 

CLIIX 

Guplielmo quando vide queata cof^ia 
Combatter amrndue cuti pedctiri 
L' ira, la furia, il faror pii raddoppia 
Contro a qnetli pipanti tanto alpealri, 

E tenie nr qua. or lè, cheti colpo tcoppìa. 
Tondi, fendenti, mandrilli e ainitiri, 

E per latvar H tuo dcitrier papliardo 
Saltò d'arcioa, che parva on leopardo. 

eijcm 

E coti tulli ifoderorno i brandi, 

E chi mena di punta c chi di tafilio* 

E que* (tipiaati imiiocali e prandi 
Mopphiaodo coi baiton fanno a annafcHo. 
Or per capioo, eh' alimi non mi dimandi, 
Bliopna di ciaicnn dar ti rapnaplin; 

Ma lotti i colpi non ferivo od annovero { 
Pure convien che dica no po' del Povem. 

CLIX 

E dicpii de la mano in ra la ptoppa, 
E mandali» di fuor de lo tlcrralo, 

E poi col brando in man a piè paloppa 
Coo r oeclito fitto contro a Forlonalo, 
E d'uoa punta quel pipaole intoppa 
Ed ebbelo nel fianco inaverato; 

Ma te '1 pipante non era alto lanlo, 

1 E* lo paMava inwo da 1’ altro canto. 

cune 

Che intorno a Salamerche col deitrìerì 
Si leaplia* ehe pareva no leopardo 
Con l'alma franca e rocebin del cervieri. 
Avendo tempre al fran baitnn ripoardo. 
Avera Salamccehe per eoriicri 
tJo elefante ripido c papiiardo, 

C'.he ipeifo pira la tetta d'inlomo, 

£ Tool sneciaraì il Povero col coron. 

rtxxi 

Po proprio come trarre il saffo al tino 
Qejodo Guplielmo ritrrè la ipada, 

£ per la dopila H pipaole metcbino 
Come balordo aspirandoti bada, 

E prima che cadetti io tal cammioo 
Si praade il colpo eoi baslon diprada 
Come cicco menando il batta» tondo, 

£ fa di tanta (orsa c dì tal pondo, 

ctxv 

E pareva tm caftel lopra d' nn monte, 
QocI Salameeche io in quello clcfaote* 

Ed il Pover coi braedo a fronte, a fronte 
Perenole ipcaio il feroee pipaole; 

Ma r armaJorc me, eh' io non v' ho conte, 
Bran piò dorè aiaai eh' un adaroanir* 

£ col mo maatafroalo ei oon d ienlo. 

Ma quando il mena par no tnon, o’I vento. 

1 CLXXM 

Che nel pirar si ruppe noa caleoa ' 
Con una palla, ehe ve n* era cricca. 
Guplielmo vede come il eolpe mona > 

E non temendo totlo ai pii ficea. 

£ mentre che il pipante in piò balena 
Ua man riverKì» Guplielmo rappicca. 
Perchè il piptale avea Ir braccia itlcM 
Guplielmo in piena con la spada il prese, 

cut VI 

li Pover noi poteva punto offendere 
Ed a r alterna toa non poale appiuoperei 
Per farlo in terra cadere o ditecadere 
t'.omiociò forte T elefante a poopere. 

Coti pii parve il bitopno compreadrre 
Nè bitopnava il beando, a forare, unpere, 

E *0110 mano ooa punta crivella 
Che r elefante in nn tratto abadella. 

CLXXIII 

E pinoselo ira'l puaolo c il braccialetto, 
E in un trailo pii fe'doc moncherini, 
r.bèrooa e T altra man tapliò di nello, 

F. così par che il pipante rovini; 

E la man col batton tenendo stretto ^ 

Per la gran fnpa convien che cammini 
La palla sciolta culte Lionello 
£ il batton a Guidon colte nel petto. 

> curii 

Con l'elefattle, perché cadde morto 
Lui oel cadere on praa colpo leortioa, 
Per vcndicer del eoo deatrier il torlo, 
Coo tanta fursa c con lanla rapina, 
Che ao non fuaee il Pover auto aecorio, 
Salameeche pii are’ fallo là feda, 

Ma pure e' ptunee il cavailo a la leata. 

CLXXIV 

Non iepnrò ptammai pasinvolantn 
Tanto veloce noa palla di piombo, * 

Cume parli del batton del pipaole 
Quella che driclo ti faceva uu rombo, 

£ oon fu Lioocito ti aitante. 

Che pel gran colpo e la doglia e’I ribombo. 
Che DO l'elmo lenii cadde balordo, 

Come pet U rarmnln code il tondo. 
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cfcjutr 

H* rÌBAM m 1 coli» dtl eaT«llo, 

E nel ceder con le braccia trovollo, 

E quel baaloa che non percotae in fallo 
Goidoa nel pello de I' arcion ravollo. 
Goglictino corre per volere aitallo 
Vedendo a Fortnaalo dar il crollo, 

£ nel cader il piganle di iella 
S' alUccava a 1' arcion eoo le bndella. 

CLIXUI 

In qneito Salamecchc il maxxafnuto 
licaricava, le il parlar non erra, 

E perchè pii era grave, growo c gioito 
Pel Colpo iodarno ai ficcava io terra, 

Si che il gigante piepoui nel busto, 

E il Povero un fendente pii diaierra 
lo lu la delira ipalla, e il brando iiceode 
Giù per Iraverio, e 'mino a* fianchi il frode. 

CUIXTl 

B del corpo pii oiciron le frailaplie 
Beitemmiando Apollino e MaconcUo. 
E fur per lui finite le ballaplie. 

Coti rloMie morto al too diipelto; 

E Amoroldo c Scarpipliooe auaplie 
Amendoe ÌMieme il povec Lionello, 
Che ancor del colpo non è rivenoto, 
£ non v’ era neaiuo per darli aiolo* 

CLxaxiii 

E coti rovinò quel badalone 
Io due parli diviio mezao il torio. 

Or ritorniam dov' io laicias Gnidone 
Cadalo, e da Guglielmo era loccorio ; 
Ma prima il aopraggioose Scarpiglioae, 
Ch’era accanilo più eh' un ferito orto, 
E con U aenre sopra lui l’ alTolla, 

Ma non in coIm ben la prima volta* 

CLXXTII 

però eh* ognon degli altri area (accenda: 
Gapliclnao era ito a loccorrer Gnidone. 

O Liooctlo, Geiù ti diCeoda 

Ch* io veppo io aria la icore c *! baitooe. 

Che par copra di te ciaicnn diiceoda, 

Ed Amoroldo m Telnio gii pone 
Col maiaafruUo coii acerba pcica 
Che protien ebe ’l cere et per gli ocelli gli cica. 

CX.XKXIV 

£ così Amoroldo di Ghinea 
Fa ritornato copra al ano nemico 
Col pran bastone, e eoo la mente rea, 
Ciascun per farlo di vita meodico: 

Il Povero in qoel menao ai metlea. 

Cosi Gupliclmo, quel campione antico. 
Ha Scarpiglioa con U scure rapicca 
Sopra Guidone, c U teaU gli spicca. 

CUUVIII 

E come dopo il balen rìen lo aeoppio, 
Coli dopo Amoroldo, Searpiglione 
CoD la Ma acare riiooeva a doppio, 

£ diviiel per meuo in ao Tareiooc. 

Se qoeati doc giganti ioiicme accoppio 
fion ne prenda neuuoo ammiraaioae. 

Che lor beitialità tal uio reca. 

Ma poi aaraano tutti a moaca cicca. 

CLXXXV 

Quando il Povero vide io tal maniera 
Finito il padre ed il fratei Lionetto, 

Non fa mai drago st feroce o fera, 

E trasse ad Amoroldo ne 1’ elmetto 
Uua pania, che coirti per la visiera, 

E queir occhio gli uaue a loo diipellos 
Ed Amoroldo gira il loo bastone 
Cosi al buio, c colie a Scarpipliooe 

cutxin 

0 poveretto Povcr Avvedalo, 

Quella batiagKa pii troppo ti coita, 
Aveedo no tal (ratei coli perdalo 
Tor noD riicoterai mai lì pran polla. 

Ed a tempo uon verrà il tao aiuto 
Che a ai grao colpi non fu ipaxio o aoiUt 
Ma qoel che a te di tal caro i* aipctla, 
Cbe tu ne Ucci al prcicolc veodeUa. 

CLXKXVI 

Io oaa tempia, c fu per modo acerba 
La sorba, che noo volse la seconda, 

E rovinò come morto su l'erba t 
Pel oaio c per gli orecchi il laogoe gronda 
E per la bocca, e non potè dir verba* 
Che il Pover aopra lui col brando abbonda 
Con un fendente eoa laoU lempeita, 

Cbe gli diviae in due parte la testa. 

Cixxa 

0 Dio, che coia fu quando a* avvide 
Il Pover come Liooelto à morto, 

£ con quanto (oror ii Maglia o itride 
Contro il Pagan per vcodicare il torto! 

£ Salamecchc a aooi colpi non rida. 

Che il ino fuiaro mal conoace acorto. 
Perchè il Pover pii avra al ponto il douo, 
Che gU era tatto già dì aangne roaio* 

C&XXXVII 

Amoroldo por gira il mo bastone 
Coli al baio e dà di gran mnisate; 

Cosi girando dette a Serpentone, 

Onde gli venne tanta oiqoitale, 

Che li gli volle leoin diicrcaione 
Col baitoQ con tre pale iocateoale, 

E r OD baalon eoa T altro ioaicme colse, 
E r no eoo l'altro le eateno nvvolac. 

ctxixi 

E riignatdando il Povcr, Lionello 
Col capo atrilnlato e il corpo io pexxi, 
Pieo d' ira, di dolore e di diapetlo 
Determinò di fare al Papan vcui. 

Con ambo mani il brando ebbe rùIrcUo, 
E intende che qael colpo lie dc'ieaià 
Per SalanMCcbe, e verio di lai corre, 

E poi fonaoeii ìn piè come uon loire. 

CLXXXVUI 

Cosi formo impaniati don fnuoot 
Insieme ad on luicello, c tcone il vsMbio, 
Mugghiando come cnieciali leoni, 

E Tarabuaso si rivolse al iiehio, 

E corse là per loro difcnitoai. 

Vedendo come c'soa tutti in gtan riachio. 
Sgridando T uno e l’ nitro, c vani ponigli, 
£ AoMfoido il prue con ano’ arti|^i. 
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CLIUIX 

T*r»lMii*o d«l ftlU» non »ì avTtdt 
Che Anteroldo »Ì bajo aia rimaalo, 

E roti Ser|wiitooe, e etaienn erede 
Che e* facci pe'criafian con lor contraalo, 

Gode e'penaan di far naeello e goaato 
Di Ini, e poi de gM altri io m qnel prato 
Prioia che gli cachrn fooe de lo alecealo. 

CSCVI 

E cnai detto il Povero ai aenglia 
Per vendicare Lionallo e Goidona, 

E terminar T orribile battaglia, 

E traaae no mao diritto a Serpenlone 
Che 'i deatro braccio al gomito gii taglia 
Rìciaameale, c poi giaoaa al gallooe, 

E la eoacia tagliò di netto a aaala, 

E coli fece a Scrpcnlon la (cala. 

eie 

Coti di talli Ire o' è fatto oo masso, 

E ciatenn ffrida e ninno ai poò intendere 
L'un dice traditore, e l'altro paanu, 

E cofì inwrtne attendono a contendere. 
Noalri rampion sedendo tal aolasao 
MiaHiaii io mesto e iogegoanai d* offendere, 
Colga a chi mole ognoo picchia e martella, 
Ritti, e rorenci, e chi panie cHvclta. 

CSCVIl 

Taraboaao vedalo il colpo detto 
Con Amoroldo por ai acoolc a tira, 

Coai trraodo gli traaae 1' eimctio, 

E viato il Boo difetto, qoando il mira 
BralemoMÒ Jopiter, a Hacomatto, 

E per compeaiioa di Ini aoapira, 

E ai cmne no cinghiai contro lo a|aieda 
A Folco a' addirissa che lo Seda. 

esci 

Che fiera onta pareva a sedere 
Qor* Ire giganti ioaieme accapigliati ! 
Amoroldo temea di ooo cadere, 

E teneva qaegli altri ai lerrati. 

Che nraann paò dimoilrar ano poter*, 

Se non che Iraggon calci itmisorali 
Qaando rn* brandi ti «eQlivan pognere, 

E Tun dair altro non ai può diagiagncrc. 

ciccia 

Folco gli delta in » relroe tatpàcdMO, 
Che parve proprio che fotte di ghuccio, 
Che il brando ne levò netto lo tpiechio. 
Mandò già la vitiera a qati nataccio ; 

E Taraboaio ti fa' coma on nicchio. 

Poi prete con doc mani il battonaecio 
Per dar* a Folco ona noipota lecca, 

Ma egli fc* col battone la cìlncea. 

exen 

Mentre che i caloroii Rarhooeei 
Comballoo aoe* giganti in inviln|>po, 
Guglielmo ae, e gli altri ebbe npreai, 

Che ai debba laaciar diictorre II grnppo, 
E poi a som per nom ai aian eonlcaì 
Che M vilmente il lor saogoe m'ini^tpo, 
E e«*i voi c non é rorteaia. 

Nè anco oner de la cavalleria. 

OtCIX 

Pcrebè Beltramo come naetiro vecchio 
Con uoa poola aotio il braccio il prete, 
Che a traverao la gela e per l'orecchio 
Da r altra parte il brando oacio palcac* 
Non bitognò nè aloppa oè capecchio 
A qoealo colpo eh* acllò il paese, 

E caddegit il baalon*, e lui to quello 
Cadde, c fiacollo, che parve oo laaollo. 

cxriir 

Il Povero gnatando il dir di qnello 
Con lai parole ano parlar diapressa: 
Mangiamo a meoaa in punta di coltello t 
Secondo dove par aia geniiirssa, 

A qoeata meoaa ala bene il raatello 
E acnsa diacrexion, con ogni aapretxa, 
Che naar ai piiè, aeoxa airona Icaaaa, 
Che in tal pacac ala ben tale uaanaa. 

ec 

Or li comincia cnm' io diati dianti, 

A moaca cieca far ron Amoroldo, 

Che non poò ir come van qneati Unsi 
Con la balealra, o lo acoppielto a aoldo. 
Coalor aoo qoaltro, ed a pena dinanai 
Si poiraeoo levar qoel manigoldo; 

Ma trillo a quei ebe '1 aoo baalon aspclU, 
E fannogli d'intorno a la civetta. 

cxav 

Noi aiamo nn tratto entrati io qoeatocerrhio 
Per trarre a fine Vana u l' altra parte: 
Colloro hao piò di noi tanto aoperchio 
Di forta e di graodesaa, che con arto 
A noi bimgoa mettere il coperchio, 

Sopra di loro c laaciar qoi diiparte 
Lor membra lanxa alcuna grolticssa, 

E qaclla rìaerhar dove a* appressa. 

ca 

Egli alava in orecchi teme il veltro 
Quando troie pel boato fraacheggìare, 
E biaognava t calcetti di feltro 
A chi fatei volalo irlo a trovare, 

E non avere armadnre di pcllro 
Dove *1 poteva rol baalon toccare: 

In mrixo di coator pareva un orto 
Or diaaoci, or dirctro col too morto» 

CBCV 

Che geotiietsa, Gnglìelmo, fa quella 
Di loro qaando egli ucriacr Lionello, 

Che foron dar, e aai che in io la kIU 
Pendeva tramortito il poverello: 

Coli aopea Goidoo, la genia fella t 
Or ao, Gnglielmo, baili quel eh* è dello, 
la paete che vai um che Imovi, 

E francamenu con ognon ti pmovi. 

CCII 

Bitogaava tener l' occhio al pennello 
Perchè e' menava certi colpi a igembo, 
Che t* egli avetai percotto on eoo quello 
Bitogoava al ccrval tener il grembo, 

0 li levar a volo come oeceÙo, 

Cha o' arebbe mandalo a terra on lembo; 
Egli ero cieco c parca che foaià Argo, 

In modo col baaioo ai fa (ir largo. 
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ccm 

ScnJo ut giaoco par darai» uo p«Uo, 
Il valoroso Falco CaodUoo 
D’alTaono e d'ir* cr*. di tador nMSZOt 
E fr'prawcr d'iUrmrp il P«f*oo, 

K cori* sono «I firr gig*olc ghctlO 
£4 al ginuccl'ia gli po»e U cnao», 

£ dr*lr*aieale qaello *Ì<Ur*cci* e *err*, 

E tolievulJo^ a t«l cadere ia Urrà. 


eex 

Latciem Ttbaldo che accende loreieUi 
A Marnoc e ApoUinu, c a Trtvigaole; 
Coti iiiitì gli Dei II* maladelliy 
Quanti ne aoa dal poocnte al levante, 

£ ritorniaroo a'eavaiirr pre>lelti 
Ch' crac d' intorno Aniornidu gigante, 

Si come è dello, eoa K^ida e eoa festa, 
£ coti Fulco gli tagliò la Itila. 


cciv 

Nostri raspioal vedeodol cascare. 

Forte gridandu faeevan gran feaiat 
Folco col braodo senta dimorare 
Corse a Icrir la disarmala Usta. 

Gli altri giganti rli'eran aopra mare 
A quella grida volli eoo lempesla 
Fumo in oo Irailo, e vedotu la gaerra, 
GriJavao tulli quanti i a terra, a urrà. 

ecT 

E lotti fv«r qoel grippo fnrìaado 
r.amaodano al oacrltiere cd al palrooe 
Che alla riva gli veogaon appressando 
£ chi piglia r accetta e ehi il bastone, 

£ viensi ognuno a la banda accostando 
Diverto il porlo sema discrezione. 

Il grippo pel asiperrhio del gran pnudo 
Calò la Landa, e rìlrovoari in fondo. 

ceri 

Non credo «he nel basso regno e Stigìe, 
In qae' bollenti e fetidi pantani, 

Dove lon lorifientale C alma bigie, 

Fossi tali urla o sirrpiti si strani. 

Nè s' è gran guazzabuglio, • lai litigie. 
Come nel mare insirns faonu qvei cani: 
L'un *' appicava all'altro, no altro ìsbulTa 
(ini muso foors, no altro Io rilufTa. 

CCVII 

Per piu di diecc miglia di marina 
Quivi d'intorno non rimase pesce, 

('.he non fuggisie per I* gran rovina 
Che cottor fanno, c il mar bolle e ricrcKe; 
Vrdevaai salUr tonni e lombrina 
£ balene c delfìni ognun se n’esce, 

B sallon orile navi, c quali in terra. 

Per fuggir de'gigauli in mar la guerra. 

ccviit 

Le navi de l'armata per paura 
Si vennono allargando in alto mare, 
Avrndo de'gignoti dubbio e curx. 

Che uguuo ai possa alle navi arrostare. 
Che qual vi s'alUccasse per ventura 
L' arebbe fatta soizopra voltare; 

(•ott in un tratto si purgò lor colpe, 

£ rimase iu un zecco dieci golpe. 

caz 

Oea lasciam questi giganti i» fresco 
Che per un tratto egli han lutti bevuto, 

£ ritomiatao a Tibaldo Arabesco, 

('.he quando intese ciò ch'era avvenuto, 
Diceva Ah Macon birru tedesco, 
Maindello sia io che t’ho credula: 

Tu m'hai por tolto ogni rigoglio e caldo 
la terre e in mare, o inaUuzo ribaldo. . 


ccxi 

Dipoi useili fuor de lo steccato 

I lor franchi destrieri ebbon ripresi. 

Che si stavaa pascendo su pel prato, 
E't’so noi dissi, e* o' erao prima scesi 
Veduto quel del Povero spacciato, 

£ perebé gli altri non fuisino offesi, 
Quando vidon Guglielmo dismoolare, 

£ questi il simiglianle usuruo fare. 

ccxn 

E rimontati j gucrrier poderosi 
Turnaodo con vittoria al padigliuoe 
Del re Luigi, c io parte dolorosi 
Per Lionello morto r per Guidone; 

£ dismonlati tulli lagrimosi, 

II re Luigi eoo afrzionc 

Tutti gli aMiraCcia, Gesù ringraziando 
De la vittoria, « forte lagrimaudo. 

CCZIIl 

Dnlendoti col Povero Avvedoln 
De la morte dal padre, e del fralelln, 
Dicrndos Povrv ruio, to tiai perduto 
Il padre, ma presumi ch'io sia quello: 

E cosi no (ratei che arei credulo 
Il mondo soggiogar teco e eoo elio; 

Ma resta paziente a la lur morte. 

Poi che così dal cici dato è per sorte* 

CCXIV 

£ perchè egli è impouibìl per tesoro. 
Per gemme orientali, o signoria, 
Kenianerarli de la vita loro. 

Attribuisco a le la vita mia 

Con la propria fidanza rhe rno loro 

Avessi fallo, e così va' rhe sia 

Tra te e me, eoo tulle le mie squadre. 

Come tra buon fratelli, o figlio « padre. 

ccxv 

E così detto, tutti riagraalali 
Fiir da Luigi, r da gli altri baroni, 

E cosi presto furoo disarmati 
(/on diligrnia ne* Inr padiglioni, 

E fur de la baUaglìa commendali 
Per valorosi e nubili eainpiuni: 

Ma sopra tolto il Povrro Awedolo 
Era, perchè ae' fatti s'è paroto. 

cciri 

Luigi rb’ era mollo sapiente, 

Pìen di letizia mista con dnlore. 

Per fare quel di' era suo rooveoienle 
Di render a lutti i due enrpi onore, 

Fe' congregar di sua famosa gente 
Gran quantità, lotti uomiii di valore, 
Con molli sacerdoti, ed io effetto 
Mandògli per Guidone e Lionello. 
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COITII 

E eoD lolcBBÌli furon rec*li| 

OaoMti d« talli i Nirbon«*i. 

E i'uron qoc' due corpi imbeltamati 
Haadati a icppeliir oc* lor paeti 
Ooorevolrmenle arcomp«f:nati. 

LaKÌam|;li «adire, e turaiirao a* Pranceai, 
Che io tolto ii rampo looavaao a gloria, 
Percbt baaao otteooto la vittoria. 

eexvm 

E Latgi mandò io Airalooa 
Al re Ttbaido a dir come la giiCfra 
È diflìnila, e che Fraoria « Narbooa 
Leveranno 1* aasedio da la terra, 

Se il palio (atto per la tua corona 
Voole otservare. e coti gli diiierra; 

E che Tibaldo dica o«e gli piace 
D* caacr cuo lui a coofirmar la pace. 

CCXIX 

Andò il mandalo di Luigi drrolo, 

E r ambasciata a Tibaldo propose 
Con rivcrcnsia. e lai di booa lalealo 
Con gran prodenxa al mes.«o si rispose: 
Di' a Lotgi mio eh' io son cootanto 
Testificare a lotte quelle cose 
Che saran di piacere a sua clemenzia, 

Cb* io soQ parato a la sua obbcdieniia. 

ce IX 

E eh* io r aspetto io quanto ebe li piaccia 
Ad ogni soo Volere io Asealona, 

E nel palagio mio ae vuol si faccia 
ijoaoto convienii per la mia corona. 

Sì che di boono amor eoo gran bonaccia 
Si disparla da mr la soa persona, 

£ di' che venga drniro il re Luigi 
Fidatamente conse io «no Parigi, 

CCXXI 

Con quella compagnia, cd io qoel modo 
Ch'è di piacere a sua magoificeoaia, 

Ch' io non sutpelio di ìngaooo o di frodo, 
D ' 00 re li magoo e di lauta ecceltcnsia: 
Ha de la fama soa mi esalto e godo, 

£ bramo di veder la sua preseoxia, 

E cosi riferisci al signor mio: 

Scasa piò dir se non, addio, addio. 

CCXXil 

E cosi parti il messo, e giunto in campo 
Fu dismonlalo al rcal padiglione, 

Che d’allegrexaa par die meni vampo, 

E davaoti a Luigi in ginocchione 
Seodo, gli disse Kosa alena inciampo 
Disliolamente la vera ioleoziooe 
Del re Tibaldo, appuolo come imposta 
Gli fu da lui, con si grata risposta. 

cexxiM 

Il re Luigi inteso che Tibaldo 
Com' uum virile è fermo nel proposito, 
Egli, per martellare il ferro caldo 
Volse gir dentro a pigliare il deposito 
Ovver tribolo, e compilar di saldo 
La pace, e i patti, dio di poi l'opposito, 
In ispasio di tempo non iie segoa; 

Ha io eterno pace, lega, c tiiegna. 


CCXXIT 

E cosi fu pel terzo dì disposto 
Che in Asraluna Luigi fusse ilo 
Con degna compagnia con lecu accosto 
Qual si richiede a on uomo si gradilo. 
Tibaldo la venula intese, e (osto 
Fe* preparare uu singular convito 
Ornalo e n<agDO e ruo vivande tante, 

Che simile non fu mai nel levante. 

ccxxv 

Venuto il giorno, ch’era depalato, 

Tanti inslormenti dentro e fuor ai suooa, 
Che Giove non fe’mai, seodo egli irato, 
SiniI romor quando fulmina e tuona. 
Tibaldo incontro a Lnigi prefalo 
Venne di fuori con inieniioo buona, 

E levate te sbarre da la porla, 

Tibaldo quivi fermò la sua acorta. 

CCVIVi 

Nò piò che giunto, e fermo, il re di Franse 
Fu comparilo eoo sua compagnia, 

Quale era il fior dì latta sua possanza 
(Eccetto ii Pover) d’alta baronia, 

1 Senza corazza, o sbergo, n spada, o Unta. 
I Re Luigi c Tibaldo in nella via 
j Cuo lieto volto ognun la man si tocca 

j Con rivereozia, e poi basciarai in bocca. 

I ‘ CCVXT1I 

Tibaldo, benché sia d'anni piò vecchio, 
Al re Luigi dette la man destra, 

I i^ume culoi eh* era di senno specchio 
Ed anco la ragion qu> rammaesira 
£ lo 'oleMelto^ al parlare l'orecchio 
Teneva, r poi che rorluoa il balestra 
Che debba dare a Luigi tribulis, 

] Queato gli par ano debito dovuto. 

] ecxxvm 

j Tante trombette, e svegli e ccmbanclle, 

E lamburaeci, e oaccherooi, e comi 
Si lonavan, che mai simile a quelle 
I Non credo si sentissi in molli giorni: 

' Vedeaosi per la terra le donzelle 
j Ornale tulle di vestiti adorni 

j Per festa ed allegrezza de la pace, 

I Ch* erano ascile fnor di cenlnmaet. 

cczxix 

E cosi dismonlaii al bel palazzo, 

Su per le scale salivao costoro, 

} Con islormenli e giuochi di solazzo, 

I Quale é parato d’altro che d’alloro 

O fiori, o fronde, o di paoni d' arazzo, 

1 Ma di drappi d'argento, gamme cd oro, 

I Con tante pietre preziose e perle. 

Che rocchio non resiste dì vederle. 

rcxxx 

] Dove era preparalo il degno scanno: 

Più elevale eran due sedie U' oro. 

Ne le quali i due re a seder vanno 
> E dipoi lutto il magoo concistoro, 
i ' Ne' luoghi preparali li staranno, 

E cesi posti fur senza dimoro, 
r Tibaldo per la man Lnigi preso 

Con un parlare som messo e cortese. 


IO 
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ec«r.r 

Era Prbo nel »r|(no del LIonr 
Di mrtxo itioroo q^andu fiiii rt»calda 
L*aria, e la terra, Tacque c le penosa 
Che par che la tua epura leoga *alda ; 
Quando la neichinella io cima pone 
1 piedi al monte, e tolta ei difalda 
Per drboleiaa, trafelata e unorta, 

E piaofe il figlio che etentaodo porla. 

ccui 

Dtceti che le dniioe tempre al peggio 
Prosando vanno : o me luta mrtrhina * 

S' io mormorai del male or chiaro il seggio 
Sopra di me. e fui piò che indoviua ; 

Né so in qual parie, o come sola deggio 
Partorir mai qneit' anima tapina : 

L* aiuto de le donne a tal meitiere. 
Dubito che laran divcric fiere. 

coxtei 

E pur fuggire i rampeggiaoti raggi 
Sen giva fra le fronde «a per Terla 
De' folli abeti, e de* laorì, e de’ faggi, 
Con lento pano, da T ombre coperta. 
Coti le par Molìr un roon che caggi 
D* nn* acqua, ed ella per euerne cerU 
Sollecitava drieto al mono il pa»>o, 

CCLIII 

O roetchinella, o tveolorata madre, 

Con che letizia aspetti il Ino figlinolo, 

0 in qual dclitie tua membra leggiadre 
Riposerai, o io qual piuma o Irniuolo? 

O iogralo. crudo e scellerato padre, 
Perchè nou tenti la uguale il doolo, 

Poi con no gran loipir richiama il Povero? 
£ Calvaoeo giungeva appretto al rovnru, 

CC1I.V1I 

Coi) dietro a qnel looo io oo pratcllo 
Ebbe veduta una chiara fuolaoa. 

Che oMÌa d’on verde maa*o oo bel ro«cello 
D’ 00 * aeqoa freica, nitida e sovrana, 

E ’tt un grembo del matto cedra quello, 
Poi giù di quel pe* bntrhi t' allooUoa, 

E bramota di bere Aleandrina, 

Col volto baiao, a la fnole ti china. 

ecuv 

Che veniva per Tacqna a la fontana* 
Ricordavi che detto è come quello 
Scudo venuto a ta fede critliaoa 
Restò romito tal moule Carmello. 
Seolcndo lanrntar questa Pagaua 
E mentionare il nome del fratello, 
Tolto ammiralo al «eoo di quella voce 
S’ armò col taoto segno de la Croce. 

cexLvnr 

Quale attutala cervia a la campagna 
Con furia il volto InlTava ne Tondes 
Coti bevendo le tue chiome bagna, 

Perchè ne T acqua il volto quali atcoodc. 
Di poi bevuto ti ricorda c lagna 
Di tua fortuna e non la reder donde 
Ella pigli il cammino, e lotto on rorero 
Air ombra iaccM piange e ehiema il Povero. 

CCLV 

Concordando col segno alcuna verba, 
O Gesù Nasarco Grillo in tuo nome 
Saifum me /oc: e vedota tu l'erba 
Aleandrina eoo le sparse chiome 
Io vista paventosa, aspra ed acerba, 
Che per disagi avea le beltà dome, 

A r.alvaoco ogni pelo s'arriccia 
Per gran paura, c lei sì raccapriccia. 

eatua 

0 Povcru, per qual colpa commetea 
Ho io da le tì fallo goiderdone f 
E mentre piange aeco ti eonfeasa 
E non trovando alcuna offentiouc, 
Diceva : Almanco m* aveui defciia 
Con qnetU spada a Ina conicmplaaiooe. 
Ami che lotto, o misera, il mìo onore, 
E poi fnggtrti coom traditoru. 

CCLVI 

E con fatica alquanto spllevosii 
Pure a seder, che in piè non si sostiene, 
E in la spada col capo appoggioui, 

£ Calvaoeo apresiaodosi viene 
Con oo broncon d' un* tschia di qoe* grossi 
In so la spalla, eh' è quel che il maotieno 
Io quelle selve vivo da le fiere 
Rigide, «d aspre, c di varie manicru. 

CCL 

S* io conaenlii al tuo falco apputito, 
le non tì consentii gii con maliaia. 
Ma come donna a ano caro marito 
Per contentarlo, non gii per Iristiaia, 
Ricevuto da te l'anello in dito 
Sempliremenla con gran pocnsia, 
Sperando coronarli re di Truia, 

Ed io ti Tconi cod pretto a noia. 

CCLVII 

Vedala Calvaneo costei da pretto, 
Coniidrraodo l'orrenda figura 
Che lei moitrava, c segnandosi rpetao, 
Diceva: Rrdentor de la natura. 

Questo nimico per non parer desso 
lo quanti modi a ta tua crcalora 
Si va rootlrando, c con quante moine, 
Gira dintorno eoo pungenti spine 

CCLI 

0 Povero Awcdnio traditore, 

Quanto te’ tu de benclcii iogralo, 

Sendo renato d* on roxxo pulore 
lo breve tempo io tì felice stalo. 

Che Tibaldo Tavea fallo il maggiore 
E di più regni T are* coronalo ; 

Ha tn non eri già rustico degno 

Di mia persona, o di aecllro, o di regno. 

CCLVIII 

Aleandrina al snon de le parole 
Di Calvaoeo, e al segno de la croce 
Comprese il dubbio, e sieurar lo vote 
E cominciò eoo lagrvmosa voce t 
Non temere di me, che sotto al iole 
Non è più crcainra io si atroce 
Pena quanto son io: però dimostro 
Sì ÌKora villa nel cospetto vostro. 
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ccux 

Io ara *ono ombra né ipirlo ìarcroaU 
Veonto qoi da la ciui di Dite 
Del basM re|:no, dote tanto male 
Si dire è fatto a I' anime abaDditef 
Anzi «OD corpo miirro e mortale. 

La più mrichina che mai più «enlitc 
O viata al mondo ne fune ne»>nna, 

Dappoi che co»i volle mia furltioa. 

CCLX 

A Calvaoeo grande rorapaiiTone 
Di quetia giovinciU il cuor gli prcaci 
£ ttaprfatio, pira d’ammirazione, 
r.oQ l'occhio e con la meoic a lei attrae ; 
Poi diue Donna, qoat ria la cagione 
Dimmi, l'indutse errando io tal pacic, 

Che la mia mente ancor non m' asticura 
Che lo polla cticr it>orlale creatura. 

ccuu 

Ohimè dolente ! coti non fasi* io, 

£ fuirin r Olia mie rrdoile io cenerei 
Arri fall» omicidio al corpo mio; 

Ma per dar lume a qucite membra tenere 
Ch'io ho nel ventre, e lacrifirio pio 
Arei di me col fuoco fatto a Venere, 
Daceb' io mi veggo in odio a Hacomello, 
Ma loio ho avuto al mio Sgliuol riapetto. 

CCLXU 

Deh, dimmi, dine Calvaneo, allotta, 

Il primo moto, e poi I' origlo lutto 
Di tanta aogiucia, e in che modo prodotta 
Ti le' io loco li Iterile e li brutto. 
Aleandrtoa pare alqiiaolo dotta 
Di Caivrnro, piagneodo e eoo gran lotto, 
E come è de le danne oianza antica. 
Qualche bugia convieo ch'ella gli dica. 

CCLIIII 

E fiale che dal Cairo ella venìiio 
Col MIO marito a locrorrer Tihaldo 
Ad Airalona, e in campo lui murine 
Contro a Luigi a fronte itaodo laido, 

E rhc Loigi Tibalilo icAnliiie 
Perchè era mollo di potenza caldo: 

10 per campar del mio iporo la reda 
Sola foggimmi per non ire io preda. 

casi» 

E lon oggi nel lìo del ineie lerto, 

Che gravida partii con quello brando, 

Ch' è quanto al mondo per me c'è di retto, 
E Calvaneo il pome riignardaodo, 

Lo riconobbe e diceva: Cotnio 
Donde r avelli? c prcfo a in» romaodo, 

11 breve Ielle intagliato nel pome, 

Scolpilo in oro, di Guidone il nome. 

ccrjiv 

Aleandrina mentre che leggea: 

Fu del mio ipoio, impirandn dice, 

E Calvaneo allora: Ah donna rea, 

To parli come falla mentitrice: 

Non mi celare it ver chi già lolea 
Tenere apprcuo tal brando felice: 

Dimmi la verità donde l'hai avuto, 

E dove (Cita il Povero Avveduto. 


CCLVVI 

Io li lenti' beo dianzi in in la giunUt 
Il Povero chiamar nel tuo lameolo: 
Parlami chiaro, le noo che defunta 
Sarai qui per mie mani io uo momento; 
La donna del parlar tutta compunta, 

A Calvaneo con buon intendimento 
Dal principio a la fine d' ogni co»a 
Gii dine il vero, c come era ioa «poia. 

CCLXVtl 

Tenendo Calvaneo io mano il brando, 
9oo li poteva io piè ritto tenere 
Per tenerezza, c forte lagrimaodo 
Alqnaoio peeiio • lei pollo a lederò 
In terra foMÌ, c vien contiderando 
La tua viltà e noo vuol rimanere 
Per nulla coia io lul monte Carmello; 
Anco vuol ire a trovare il fratello. 

CCIJtVMl 

E dille: Donna, qnci ebe il ciel dcatlna 
Tor non li può, e per noitra lalnlc 
Talvolta vieoa nn' aipra diieiplioa; 

Ma non lon quelle grazie conoiciute. 

Se lo le' tanto raiicra c tapina 
La polenta di Dio, e ioa viriule 
Ancor ti cialterà più che noo cri, 

Pur che la voglia, e che non ti diipcri. 

cctxix 

Vedi di laoto mal qnaoto proGUo 
Nè leguirà, le ta mi crederai. 

Ferrea la mente c tieni il coor dirillo 
A le parole; e te li dìiporrai 
Di credere in Colui che fu confitto 
Per noi io croce, lìbera tarai 
Di tanti afTaoni, e tarai cooiolata, 

E r alma laWerai, quale è dannala. 

CCLXX 

Miiera a te! in che tenebre oicoro 
Venata t«', e in qnanla amariludiac ! 

Ma le al preienle iperi pel futuro 
D'etter felice con beatitudioe, 

Si latri il van lenliero, e pel licuro 
Camminerai t o quanta dntcilndioe 
Ne lentirai ! abbi di le mercede. 

Poi nota bene, e intendi qoetia fede. 

CCLXXI 

Cominciò Calvaneo a dire in prima 
La ereazion de la terra, e del cielo, 

E de la luce di cotanta itima 
Levando de le tenebre il gran velo; 

£ r angelica gregge tanto riìma, 

Gli ammali, e le piante, e ‘I caldo, e '1 gìclo. 
Ogni rosa con ordine e miiura 
Di grado io grado, lecOodo nalora. 

ccfxxn 

E reme Dio del ciel eacctò Loeifero 
Con la ma ietta nel profondo abiuo 
Per quel peccalo, eh' è tanto peiiifcro 
De la toperbìa, ne la •quale e* fino; 

E come padre giuilo e lalutifero 
Creatii I' nomo, e poi gli ebbe prometto 
L’ eterna gloria dei lupemo regno. 

Ma eoa r operaiion ico faccia degno. 
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rrr.xxin 

CCI.XXX 

Crealo 1' nono a laa •imilitadlne, 

O nitera dolente, quanto ingrata 

Come la donoa traile poi de l'uomo 

Sirciii contro al tuo buon Ciratore, 

HatloDiIe, ma pica di in|;ratititdiae, 

Srndu nel falto vivere oitinata; 

K rnme lolle del vietalo pomo. 

Ma aemprc non ai vive, ognun ti more. 

Onde per quello io tanta amariindine 

Deh, non voler che l'alma tia datioala. 

Con la laa compaiinia ebbe f;iù il tomo, 

0 meKbinrlla, guarda in rht errore 

E eome a Hoiié dette la Lr|t|(e 

Tu !«', vo' tu che ‘1 corpo in vita ttcnli. 

Sul moole Sioaì come ai legge. 

Per mandar l'alma agli clcrsì lormcnli? 

cer.xxiv 

CCLTXXt 

E come Noiaè a'apene il mare 

Almanco te tu fuiti balteziala. 

Per rampar de le man di Faraone 

Sopportando per D«o con pazienza, 

Il popol ino, e al come annegare 

Saretli poi io cìei rimunerala ; 

Vide tante migliaia di penose 

Dunqnc che vo'lu fare? abbi avvertenza 

Di Faraon, che il vnol peraegaìlarr 

A la tua vita tanto tribolata, 

Come la aaola Bibbia iirrive e pone ; 

Ch'io non ti darei altra penileoza: 

Come Noè pel diluvio fe' 1’ Area, 

Piglia partito, c vìencì ben ditpwti. 

E dove, c come, e di ciÀ ch'ella è cerca. 

Che U batlctimo vale, a non U cotta. 

ectXKT 

CCLXXXII 

E per la afflizione che caso conobbe. 

Ogni altra fede fnor che la crittiana, 

Per dare a la meachìpa im po' di pace. 

0 Turchi, o Mori, o Pagani, od Ebrei, 

Le dine lolla la vita di Giobbe, 

Ciascheduna di qoeila è falsa « vana 

E qiianlo e' viiie al mondo iocoolamace: 

E lutti andranno a gli derni oiinci. 

E dille di Emù e di Giacobbe: 

Colt dicendo, inverso la fontana 

Ed ella attenta nulla le diipiacct 

Si veniva apprestando luì e lei; 

E diiae come Lotte, c le figlionle 

E finalmente inginncchiala fur, 

Fuggir l'ira di Dio, eome Dio tooIc. 

E battezzata a la fè dì Gieiue, 

rcLxin 

CCI.XXXIU 

Per non far troppo proliaio il aersnooo 

Seodo da Calvaneo ammaeilrata 

E ai per nicaldar col fuoco i'eica. 

In quanto t'appartiene a nostra fede; 

Abbreviando a la Nunziazìone 

Ed ella di fervor tutta infiammala 

Venne, col dire, e pei par che ricaca 

Chiedeva d'ogni tua colpa mercede. 

Al tanto parto, e da la paiaionc, 

Così rimate alquanto consolala. 

Perchè del buon Grtii un po' gl' increaca : 

E eiò che Calvanen le dice, crede; 

Ben che prima le diate ne la vita 

E conforlolla mollo a pazienza: 

Dei miracoli ausi cota inflaila. 

Pui cuo dolce parlar chiedra Itrcoza. 

CCLXZVtl 

CCL XXXIV 

E mentre Calvaneo per gran fervore 

Dicendole, ch'ai tulio era dispotto 

Dicendo lagritnava lolla via 

Di voler ire il Povero a trovare. 

La Paiaion del noitro Salvatore 

Benché e' ila moli» lontano, c ditcoilo 

E il gran dolore, e 'I pianto dì Maria, 

Sapea bene il paese attraversare; 

E diate come in eroce il Creatore 

£ come egli ha nella mente propoato 

Sitio diceva, e quella genie ria 

t'.oa luì intleme indrirl<« ritornare 

L' ebbnn d'aceto e Irle abbeveralo, 

In que* paesi, e tanto eercheranuo. 

E de la piaga eh' ebbe nel cottalo. 

Cbe viva o moria la rilroveranoo. 

rcf.xvTUr 

CCI.XXXV 

E come lo croce pregò per coloro 

Itliimamenle le chiedeva il brando 

Che l'avean tanto prrcouo e tchrmilo. 

Qoando volse da lei far dipartila. 

Dicendo: Padre, perdona a rotluru; 

La donna gli rispose lagrimandu: 

E eome mori» poi fu teppellilo ; 

Oiinè no! per Dìo, lommi la vita 

K il terzo giftrno tenza far dimoro 

Anzi ehe questo; io vo'gire ilenlando 

Retotcilò, ed al Limbo fu ilo. 

Con etto, poiché io fui per lui tradita: 

E trattene qoe' Padri che atpeltavano 

To' pur il Ino brunroo ch'in terra hai posto 

La tua veoota, e in grao teoebre tlavaoo. 

Che farè star le fere più ditcoslo. 

CCLXXtX 

CCLXXXVI 

Come egli ilette poi quaranta giorni, 

Cosi dicendo li trasse di dito 

Gloriflcalo il corpo, qoa giù in terra 

Quella turchina con che fu spootala, 

Prima che in cielo al tuo Padre ritorni. 

Dicendo: Se tu trovi ti mio marito 

E eiò che tollu u topra t’ apre e terra, 

Donagli quello, e fagli I' ambatciala 

Governa c regge con tuo' raggi adorai, 

De r etier mìo, e digli a che partilo 

E chi apera io tua grazia mai non era; 

E dove, c come, • quando m' hai laiciatat 

Benché di lui non t'ho conto il milleiimo; 

E te non ha eompaitione, o duolo 

Ma ma grazia non fa aeaza batteaìmo. 

Di me, gl* incrcica almanco del figUsolo. 
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ceLxnvn 

E coti CaWaoco e AleMdriaa 
€«■ teoercu* per Je nen ri pt|(lie| 

Il qael meolre dicerelei Cemmioe 
Per q«etU biodi e eìrea ecoto miglia 
C* è «na leiTi della Coitaolioa { 

Ed aeccona eoo miao, • eoo le eiglìa: 

Va ocl nome di Dio che in compagaia 
Teco aia HaSael, qoalc a Tobia. 

ccLxixeiii 

Coli partiaii da qoella foolasa 
Loi a la ehioa, ed ella piaggia piaggia 
Sen giva per la aelva ooibrota e alrina, 

E ipeite volte qnalcbe pome ataaggia 
Per volonti e per la gran caldana ; 

Tal volta par per debolena eh’ aggia 
CoDlm a aaa voglia qoalehe gran rimbottolo; 
Poi ripoMva il capo in aor no ciottolo. 

CCLSUtS 

Tanto di giorno io giorno a poco a poco 
Fu camminata hi per la monlagoa» 

Che quando I* or azontc par di fuoco 
Una matlioa. ooa bella campagna 
Ebbe trovata, e poaata in quel Inoro, 

Vide quella città famoia e magna ; 

Qual Codaotina pel vulgo a* appella, 

È tanto camminoe, che giuoae a quella, 
cene 

Laiciam coatei che cerca lua oculare, 

E ritorniamo nn poco a Calvaneo, 

Ch* are' con quel broocon fatto paura 
In IO la apalla, forae a Capaneo. 

Egli era groaao, e di grande atalara. 
Incollo e nero qual futae no gineo : 

La barba ha longa, e que'vcllichc uaKono 
So per la tcala c d* intorno gli caacooo. 
eexn 

E perchè gli era ne le arlve avvezzo 
Camminava qual proprio nn leopardo, 

E non li diro ae fa broe il ghrzzo, 

Però che gli era giovine e gagliadro, 

E non ai gli arrotlon mai a un pezzo 
Alenai fera: anco farean rignardo; 

E poi fuggendo faeean mille romboli, 
Perchè tuo quei brancon Ini non le zomboli. 
ceieti 

A Ini non dava nota la groiiezza 
Nè rugiada, nè iole, o erta, o china. 

Ed ogni pome gli piare ed apprezza { 

Non è ivoglialo come Aleandrina, 

£ notte e giorno ruo multa preitezza 
Poro ai pota r con fnrur cammina, 

E guarda tempre diritto a riridere 
Ogni paese, eh* è roaa da ridere. 

ecxcm 

Ultimamente ad Asealuna arriva, 

E vitto come il rampi» era partilo, 
Immrdiair il tao rammin tegttiva, 

E brevemente in Fraoria ne fu ilo. 

Giunto in Parigi io piatza compariva 
Com’ nnm trivaggio, ieroce ed ardito, 

E dal caldo e dal freddo incollo c lorido 
Pel camminare in furia al trcco e al roncido. 



CALVANEO 


ecxclv 

E gtunlo (coma è dclin) tu au la piaua. 
Dimandava del Povero Avvedoln 
Appoggialo eoi petto io an la mazza, 

E d' intorno gran popol gli è vroulo, 

E ocMao aa dì che paeae o razza 
Colini li aia, c tenta ciaer tennto 
A bada paolo, ognun per veder boebera, 
E per menarlo avaoU ti sollocbera. 

ccxcv 

Beato qoci che può eocrerc lonauzì 
A dire al Povcr come eoiloi viene, 

Ch* era io palagio, e par che vi ai danai, 

E ona dama gentil per mano lieoe. 

Mentre che e* danza ioginoechtoiii ionanii 
Dìcrodogli: Mooaire e le taolieoe. 

Tanto che diiae come viene ai Povero 
Uo «ora tclvaggio per aver ricovero. 

CCXCTl 

Coai le danze, e *1 ballo fa finito, 

E 'I Povero ai fe' in capo di arala { 

E mentre Calvaneo fo comparito 
Con molta gente, e gìonio in au la aala, 
E* par d* ammiragioo lotto alupitu 
Dì tanta baronia, e ai gran gala: 

Vedendo tante dame, e tuoni, e etnti 
Gli par vedere il ciel eoo tutti t unti, 
cexcvii 

Vialo eh* ebbe la macalà del re. 

Davanti a lo! at miae groufieaao, 

E revrrìrlo poi levoiai io piè, 

E volto al Pover ch'era II da preaio : 
lilettr alquanto un po' aopra di aé 
la dnbbiu o ai o no a* egli era driao; 

E Cui! menlre le lagrime abbondano 
Per tenerezza c già pel volto grondano, 

cexcviii 

E per la tenerezza non può digli 
Parola airona, e, dettrgli I' anello 
D’ Aleandrina, ed innanzi che il pigli. 

Il Povero ebbe mnuieiuto qnello. 

Tenendo filai a Calvaneo i cigli. 

Gli parve al coor aeotir proprio no coltello, 
Prrrliè I' ardente fiamma e il vero amore 
D' no presto lampo gli raeceae <1 more, 
eoxriz 

Deh dimmi, diate il Povero Avvedalo, 
Qaal lo ti aia, che qocilo ben conoito, 

E dove, • qnando io che I' hai avolo 
Che lo m* hai tolto il coor ripica di lotto. 
E Calvaneo piò preaio ch'ha pointo 
Piaogendo diaie ' L' aipre aelve, e *1 boaco 
M' han Iraiformalo, che pnr già aoleo 
Etaerc ngnale a te:^u Calvaneo. 

cce 

Coai dicendo in un trailo atnrndoe 
Le braccia aperte e le parole pronte 
O Calvaneo, Povere ; e noo pine. 

Che 1*110 r altro ai baciava in fronte. 

Coli l'un r altro abbracciato ti fuc 
E gli orchi di ciaarnn avean doe foolc; 

£ molle volle con lommo dìiie 
Diceano: 0 Calvaneo, o Povero mìo! 
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cca 

L* le«er«aM die vi fa viaibìlt 

b' un Mme ad oa portala, aè creJibiU 
Sarebbe mai le lajcrimc rbc caicooo 
Da gli orchi lorot che parca impoaaibilr, 
E di baiciar P au J’ alleo aol ti paieoau. 
Coti d' ÌDloroo a lor a' é fallo ao groaseio , 
Mirando Etto qoal Dell' novo Ulronolo» 

ccccrit 

E ami ho piè dal aoo ehi per lei «o. 
Benché ella aveva boooo poueaaMMe, 

E villa Alcandrioa oe la via 

lamoola, c amoru con quel gran corpooe, 

Parve che lotta io lé compoola, c pia 

Ella vcneaae per eompaaaiooc 

Di quota poverella, e io caia aua 

Seco mcoolla, piaogeodo omeodoo. 

ccm 

Lalgi da leder per maraviglia 
S* era levalo, e io man leoea lo aceiro, 
£ fallo avaali, lolla la famiglia 
E la gran baronia Urani iadeiro: 

£ Calvaaeo il Povcr per man piglia 
£ coti Ir’ amendoe a' è meato io metro, 
Dicendo al Pover: Dimmi cbi c qocllo f 
£ Calvaaeo, il mìo caro fratello. 

CCCfX 

E r uno c l'altro scodo o seder pollo, 
L’aoa piangevo il vivo, e Tolu-o • morU. 
Druaiila ditte eoo dolce proposta i 
Deh perché piangi f m, che li coaforli, 

E ooo temer, ch'io aoo tolta disposta 
A Ino' bisogni, e potrei forse lorU 
Ogni dolor: ma dimmi ona parola ; 
lo che modo ic* lo qui cosi solo t 

ecoiii 

Bicordavi che già Faleoa vi dìaae, 
Qoando ero in Atcalona con Tibaldo^ 

D* no cerio Calvaoeo, c vi promiaae 
Di coodiicermi a voi tolto ano caldo* 
Quello è quel detto, bea che Falcon miaae 
In tal giu la pelle il fio ribaldo. 

Lnigi, Calvaaeo accetta ed olfera 
Graiioaamcote, a ciò che può gli prnfcra* 

ceco 

Aleaadrina aotpiraodo allolU 
Dai principio o la Go de la ballalo 
Gli disse il tallo, e io che modo prodoUo, 
Ma ano le diiae d' eaaer ballesxaU, 

Pereb* ella arebbe ogni cela cofTOllo 
Né anco dine di chi fuaae nata; 

E per tanti sospiri, e i gran aieghionì 
Coovieo per foru cb« *1 parlar gli motti. 

eeciv 

La fella e V alIcgrcBa di colloco 
Per dÌKrciiooe i aavi la comprcadioo. 

Il Pover aeoca iolcrvallo, o dimoro. 

Volte che molti a Calvaoeo atlcodioo 
Con ^ao larghezsa, e apendio di Icaoro, 
E da' ruoli co^lumi lo difendino, 

E io ogni geoliietsa lo ammaeilrioo, 

E aopra a tulio a la acrioiia raddcalrioo* 

cec]ii 

Cooiideraodo Droailla agli aibnoi. 
Ed a la vita Unto acerba c dora 
D' Aleaodrìna, eh' ancor qoiodiei oooì 
Non ba finiti, ed era Uolo oacora, 

£ scaliB, e quasi che aoda di panai, 
E pretto al tempo che la creatura 
Dee partorire, fc'toa fanlatia 
Di riUncrU per aua compagnia. 

eccv 

Laaeiam Parigi, e cbi deliro vi reato, 
Che v'è per Calvaoeo pio d’ uoa acola, 

E gioochi c baili « caoli e aouoi c fola 
D' orgaoclli, linli, arpe e viola; 

E rilorniamo a quella afflilU e molo 
Alcandrioa, mitera 6gliuola, 

('.om' io vi ditti foor di Cotlaolioa, 
Cercaoilo aua ventura, la mcKhìoa. 

ceexM 

Poi che di far cosi la donno oggrodo, 
Le diue : Figlia o questo Ino lamcoto 
Pon fine, rh' io non vo’più che lo vado 
Tapinando pel mondo io taolo ateolo. 
Così dicendo preodea quella spada 
Ptoogendo con parlar soave e lento; 
Restati qoì, e qui partorirai. 

E io TÌU e morto mceo ti starai. 

cccvi 

Dice il proverbio, che ehi cerea lr«ova, 
E chi è paiieole e tpera Ìii Dio. 

Mai oon periice, e vedetene prova 
Ogoor, perché il Signore è laolo pio. 

Che a pietà d* ogouo pare che ti muova, 
E di outira mIoIc ba gran ditio, 

K aa far d' no gran mal nascer gran bene, 
Come ai vede che apom inicrvieoc. 

cecini 

Né oltrimeolì che da madre figlia 
Sarai trattala; e d' ogni mia soitaosa 
Pari di me a Ino piacer ne piglia, 

Che c' é pur d'ogoi beoe io abboodaaia; 
Né piò saremo ooi che due io famigliai 
Or lì rooforto eoa buona sperooxa. 
Alcandrina come savia iolcae 
Il suo bisogno, c la vcniura prese. 

CCCVM 

Scodo arrivala quota me«chinctla 
Aprcito a Cotlanlina >a una villa, 

R mendiraodo, come poverella, 

Sempre piangendo aua vita tranquilla, 
Un giorno a rata d' una vedovella 
Fu areivata, eh’ è della Druuila { 

La qual tolella piange eoo gran doolo, 
Ch’ era rimaao priva d' un Ggltunlo. 

nccir 

E coooiceale del gran beneficio, 
Dimostra col parlar quanto la pretta, 
E con r operasione a retereiaio 
De' lor mestieri, e con quella prcsteoM 
Che UMr poteva benché asaai propiaio 
Il fine fusac dello toa groaieuat 
E coti scado fnor de’ gran perigli. 
Venato il Umpo, partorì duo figli. 
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ceexv 

Volte DratilU • toa contemplatioot 
L'un Silìamctto, e l' altro Sidillaggi 
Futse chiamalo, e eoa grao paiiVooe, 

Fo'i parlo del lecoodo, e con dÌMggi 
Per Sidillaggi pieno d'ambiaiooe. 

Chiamalo poi il erudel da quei malvaggi, 
Qual cuminciò io eoa aalititade 
A dicnoilfar la ana ditrenilade, 

ece«Ti 

Io modo lai, che quali all' oilim* ora 
La ai coodoiie per quel partorire t 
Pur come piacque a Dio la ot fu foora ; 
Dipoi atleae aua figlia oulrire. 

Di gioroo in giorno eoo eati dimora 
Lt con Oroiilta e non ai vool partire» 
Laiciam creicer coilor com' c dovalo 
£ riloroiamo al Porero AvvedulOf 

cecini 

Ch'era in Parigi gii piò e più meli 
Cnn Calvaneo italo in giuochi ed ìa fella, 
Tanto che Calvaoeo avea compreii 
Tulli i coitomi d’ oom di franca getta ; 

Ed armigero lì, eh' irebbe offeii 
Uiiroomio aolo eoa la lancia in reità: 
Aoro pedeiire ooo are' perduto 
Con qoal li fune a combatter Tenuto. 

crcxTiii 

E gii più volle avea fallo ricordo 
Al Po*er la promeiia eh' avea fallo 
Ad Aieandrina, c drito: lo mi r<c»rdo 
De la promessa e vu' larvare il palio. 
Uliimamenle rimasi d' accordo 
Qiiindo al Povero parve, e preso il tratto, 
l)i Parigi parlirno iicunoiciuti 
Pe’lor bisogni, bcoe aalivcduU. 

CCCIIX 

Via cavalcando di nelle c dì giorno 
Usciti fuor de la crìstiaiiilade, 

In iterili paesi e scori enlrorno, 

Dove aoilenner molle avversilade 
Con a«pre fere, e più laochi trovorno, 

Le qoai non cuoio per più brcviiade, 

Nè dove, u come, ma con grande alTaDiio 
Haa cavalcato gii circa ad un anno, 
cecvi 

Passando grao paduli, e lelve, e boschi, 
Al caldo, al ficddo, al nugolo, al lereoo, 
E pel disagio in vista oicort, e loichi, 
Dormendo a la campagna tal terreno, 

Tal che non fura oom che gli conosebi, 

£ cosi fa chi tien d'amore il freno: 

Ogni peccalo vuol tua penitenia, 

Benché costoro il fan per coicicoxa, 
ccexxt 

Avendo Calvaneo dato la fede 
Ad Aieandrina di dover tornare, 

E il Povcr per pielade, e per mercede 
De la ma donna, e apera di trovare 
La madre, e'I figlio così chiar si crede: 
(>osì ferventi ne vanno a cercare, 

Ciascun di boono anur come fratello. 

E eoli giunli mi monte Carmello 


cccxxii 

Forno un gioroo, quando l' allontana 
Febo, eh* alt' altro emitperio discende, 
.\niiui e lassi alla propria foolana 
Dove il battcìmo già la donna preede ; 

E quivi ditmonlali m sti la piana, 
Ciascuno all' acqua voteoiicei allendc; 

Poi aollo l'umbrc d* uno ombroso frascìno 
Per quella notte par che ai poMMÌoo* 

cecxxm 

E Calvaneo: O Pover, qui giacca 
Aleaudrìna, quando la trovai, 

K quello é il rover che l'ombra facca 
Per sua difesa da'cocenli rai; 

E replicando ciò ch'ella dicea, 

Come piangendo lo chiamava assai, 

£ come fera icalaa, e poco iodoiso, 
Pallida, e secca la boccia su I' osso» 

CCCXXIT 

Col corpo a gola, non che di mi* mesi, 
Ella pareva gravida d’ uo anno- 
S'elia biuassi, per quel ch'io rompreai, 
Non fare maraviglia, e per I' affanno 
Forse penta per questi paesi: 

Ohimè che ne sare' pur un gran danno! 
Ma se te fere non I* aran defunta. 

La 6a pur forse a Coslanlma giunta. 

CCeXKT 

E prima disse in che modn condocerc 
Lui r ave* falla a prendere il baltcìimo, 

£ che lame ragion le seppe addneere, 
Ch'or non saprebbe uarrare il centesimo: 
E come tante lagrime producere 
Vuuie dagli occhi tuoi, che mai il millesimo 
Are' credulo, e come balteggiolla 
E nel sno proprio nome coolirmulla. 

cccxxvi 

E coti replicando a verba a verba, 
Passò la notte, che poco dormirono. 
Piangeva il Pover con gran pena acerba, 
E l' tioo e l' altro per costei lospirono. 
Apparse l'aurora, e sopra all'erba 
Levali in piè, da la fonte partirono, 

E sempre Ìl Povcr gira ieoanxi un peno 
Per ritrovarla, c non esMre il seuo. 

cccxxvii 

Cosi calando giù per un burrone 
OinbruM) e follo, ed al passar remalico, 
Ebbe vedalo uo gigaote vecchione. 

Nero, peloso, quale un oom salvatico, 
t^lve si sedeva, ed aveva uo bastone 
Che chi non fosse nc la scrima pratico 
Arebbc detto: Costui qua che coirespola? 
Tu troverai chi non vo' qnelia nespola. 

cccKivin 

Il Pover che giammai ricusa posta 
Si pensa d' esser condotto a la ms»a 
Da Calvaoeo, e pure olire ■'accosta 
E vede che non ha scudo, o corasia, 

£ dice: Calvaneo, ha fatto susta 
Di non seguirmi: guarda con che rana 
lo son condotto, e dice lui, ooo saiaica 
Perchè esca a punto dove costui bauica. 
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ceruti 

Ma m la «pada di man non mi amoccta, 

O a’ io non caaco, • più pei balio tombolo 
lolaecberò ad amendna la buccia, 

1* *o por (|aaodo voglio come iioombolo, 
Quando io m*l caccio ne la cappcroccia 
£ come a colpi mici crivello e frombolo. 
E por calando io giù con qorita atiua 
11 fiec gipanto da acdcc ai ritta* 


cccaaxTi 

Dcfc,dìmmi no poco, io qoal parte, o in qual rcfao, 
Qnal rrpr, o imperio a aua coolcmpUaioot 
Ha on teatro ai apaaioao e «legoo, 

Hipìrn di tanta vane coodiaione, 

D* animali, e d’ncctili, che a adcpnu 
Quei non aveaaio aua abitaaiuoe I 
lo loo eoo loro fami|(liar ne' boachì, 

Cbe non e' è fera ebe non ai coooacbi. 


CCCHTX 

Senna baiiooc, e con ambo lo mane 
Dinanai aperte la eapillainra, 

E riapoardando, eoo parole ornane, 
Dimanda il Povcr de la aua natura, 

E che lo *udacc in quelle parte alrane. 
Il Povcr diaac: Sooo nom di ventura 
Che vn* qual nave in mar leoia timone; 
Ma lo chi aei l dimmi Ina condiaìonc. 


cecaiavii 

So tu vedeiai qualche volta, ridere 
Ti converrebbe, a qualche rivo o fonte, 
Che mi bitopoa le fere dividere 
L* una da l'altra, o dò di male coaie. 
Coti fcberxandu ne vcn§o ad uccidere, 

E aeoia rete, o lacci io piano, e in monto 
Carpiacu cervi, caprioli, c lepri, 

Poi §lì arroatiaco con queali piorpri. 


ceexist 

Nd pin che detto, qoci pipanto io bamo 
Chiaù la tetta, e il Pover prima piglia 
Con lieto volto, o con on lento paaan, 

£ aorrideodo il Povero contiplia 
Che aia coolenlo mUeee io ani maaao 
Pari di lai, c laaciaaii la brìplìa 
Del ano dealrieri che qui I’ erbe oaaeoao, 
D' oo lai aapor, che voleotier ai paacono. 

CCCXXXil 

11 Pover che aoo ha la mente certa, 

Pnr corno aavio licn 1* occhio al pennello. 
La mano al beando, ìn capoeaco, ed all'erta 
Se biaopoaaai iachcrxar por con quello; 

Che ehi col lopo va inticme a 1* aperta. 
Debbo tenere il cao aollo il mantallo: 

La troppa libertà talvolta cotta i 
Cbi non ai 6da, mai nc perdo poeta. 


CCCXXXvUi 

Eleggi qoal lo voi d' uccellagìooo 
Che grauo al mio piacer non abbi il oidio 
Sema lor cura, o far lite, o quetiionc, 

E per tutto il pacar e lor retidio; 

E molte vulte per cumpattiooe 

Nè latcio andar, per uoo far qael micidio, 

E per dilelio a le volte oc imbecco, 

O levo lor dai oidio qualche aleccu. 

cccxxxtx 

Dal canto lor la melodia dc*verti. 

Non ha comparaiione, arte, o oiitura, 

Nè ai potrebbe a paragun Icnerai 
Maralro alcun di caulu di lìpura. 

Conobbi già, quando la mente apcrai. 

Che 'I ver maetiro del lutto è oatura; 

Coti natura mi aolritce c patce, 

E finatmeoio muore ognun eba naacc. 


cccaaxju 

E coaì poeti eoi matto ameodoa. 

In primamente diceva il gìgaole : 

Per aoddiifare a l’inlennooc ina 
AeciterutU qual fia a Lattante, 

Con qoetto che ciateuo dica la toa 
Vita qnal aia, o quale è più errante. 

Per che tn cerchi guerra, ed io In pane 
Libero vivo d'ognì coatumace. 

cceaaxiv 

E vivo lieto lopra a gli alti aplrli, 
Secondo la slapioo, aecoudo il luco, 

A le fretche ombre de' lauri o de' mirti, 

B pini, c faggi, c aempre a poco, a poco 
Mi vo' inoalaando io cima de* monti irti 
La atale, e nulla il verno prezzo il fuuoo, 
Perché nc le caverna io mi raggruzzolo 
E non iatimo vento, o neve, o aprnzzole. 

CCCXXIT 

Qoanlo eh* a me quatta vita più garba 
Di aelva io selva fuor dì gran periculi. 
Che aoo o« la città e dove Jarba 
Solcando il mar ai va eoo tanti articoli! 
Voatito di mia lana o di mia barba 
D’ ogni slagioo, cd in vari cubicoli. 

B dove il sonno, o il gnsto fammi oEenaa. 
Quivi à il mio letto, quivi è la mia ninaa. 


cccxi. 

le DUO t'ho detto de le piante i pomi: 
Duve fa mai ai bella agricoltora 
Senza il villan con suoi giuvcucliì domi, * 
O coltivar per man dì creatura P 
Che a' io volesti replicarli i nomi 
Sarei tedioio. tanto il tempo dora; 

Di tempo io tempo ogoi pome tt serba: 
Per me ton pomi a maturar auH' erba, 
cccxti 

Che più bella città, che pio bel aito, 
Cbe più felicità, che più ricchezza, 

Che piu degno sigoor fu mai sentite. 

Che più trionfo, o cbe maggior allctta. 
Che più manto rral, che più vestito. 

Che più che naturai rota t'apprezza. 

Che più ti dee voler che liberiate. 

Che più vai che tesoro, o le citiate? 

CCCXlll 

E tendo certi che ugni cosa Ìo polvere 
Dltimameute al fin ti dee riducerc. 

Duuque che li bi»o;;oa tanto avvolvere 
Per farli vetro per fama rilucere P 
Che «|uella non li può però attolvcre 
Ch* un tratto a morte non li dèi condncercj 
Dunque perchè in tanta antielade 
Cooaumi tu questa toa breve etade f 
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CCCXLIII 

Or dimmi tu, e dimmi an poro à 'otendere 
De U tua viti, e laut modi, e rottomi, 
Che fune ti potrei «I fin riprendere 
Gutlindn tu e ftli «*pri, e tinti «erumi, 
De' quii li pasci nel aalìre e scendere 
Pattando puppi e piappie, e laphi, e fiumi, 
Pi io ogni parte dove tu ti truovi 
Sei Con suspetto d' inimici duotì. 

CfCXllV 

Il Pnver preparai» a la risposta 
Al Veglio disse: Il Ino parlare è degnu, 

E tuUu ai naturai viver s'accosta 
La vita tua, ma non avere a sdegno 
Quel ch'io dirò, perch'ella si discosta 
Dall’ uomo railooale, e dal suo sdegno, 

E non è la tua vita a punto afTahile 
A creatura umana, oè laudabile. 

reext» 

Quale è più degno, o l'oomo, o I* animale 
Incognito senza ordine, o mitiira f 
Dunque ti farestn con ioi egnalc 
Affinnando tua vita più sicura f 
L' imagioe d' un uom molto più vale 
('.he quante fere creò mai nalnra, 

V' crrlamenle che' buschi e le selve 
Producuoo animali e strane belve. 

cccxiv» 

O quanto è degna cosa ta ciltade, 

Le varie iudutirie, e gl' ingegni sottili. 
Tanti mestieri, e d' ogni facultade. 

Dove griodolti lon negletti e vili: 

K d' un loco io un altro come accade 
Si va per terra, e per mar cu' navili, 

E per industria si fa l'oru uiseere : 

E tu stai qui come le fere a pascere? 

ceexivit 

Nè puoi di gentilezza aver notizia; 

Tn se' quale una pianta senza fratto, 

Nè puoi saper qual sia duolo o letizia, 

Ma proprio un ammal selvaggine brutto, 
Nnirilo d'ozio e d' una gran pigrizia, 

Nè puoi di le lasciare alcun costrutto. 

Ed è spiralo ti tuo tempo preterito 
Senza attuo frutto o di fama, o di merito. 

eccxtvm 

Mai non doveva natura crearti 
Dna figura lì formosa e degna : 
lien sì doveva qualche animai farti, 
Poiché in te tanta ignoranza rrgna, 

Senza virtù o di scienza, o d'arti 
Le quai oe la città s'impara e insegna, 
Ed anco oe le selve e ne' deserti 
Soo luti già de gl' uoniin dotti e sperti : 

cccxux 

f^h' han fatto dì lor vita notomia 
Per lasciar (ama di loro icienzia t 
Quai si «un dati ne la astrologia 
Senza pigrizia, e sertza negligcnzia : 

Alcun a' è dato a la fitnsufia, 
lUI altri con fervore a penitenzia ; 

Ma DC le gran citiate, e ne' gran popoli 
Eioriscon le virtù fra molti iscrupuli. 



CCCL 

E per ritrarli da tanta tristizia 
Disposln sono, e vo' provar s io posso, 
Darti di molti uomini notizia 
Che focsì l'almo tuo sarà rcraosio, 

£ verrai sitibondo d' amicizia. 

Ma dimmi il nome tuo, ed egli : Chaoisu, 
Disse, mi chiamo; sorrìdendo alquanto; 

£ '1 Pover la risposta ordinò iotanlu, 

cccu 

E disse istaodo: Qui virtù, nè fama 
Tu non acquisti, nè pure il cognuuie 
Dire non è dove le virtù s'ama: 

Tu sol conosci uccelli e fere c pome. 

Or nota alcun di quei che 'I vulgo ama, 
Ch' hao per l' universo isparto il nome 
Hediaote loro upere virtuose, 

In laute varietà tutte famose. 

ceetM 

E per darli più breve questa listra, 
Come È la mente mi verrà Ìl Dome 
Te Io darò: e cosi lo registra 
Senza altro replicar quando, nè come, 
Alcuno si fusse, e così rorn sinistra 
Sarà la nota di loro idiome; 

Ma considera ben quanto divario 
£ infra loro e le, che se' si cuutrario. 

CCCtIII 

Adunque resta con I' orecchio attento 
Le mie parole ben considerando. 

In prima fu nel vecchio testamento 
Il patriarca Abram, t|ual militando 
Pulente fu e di gran valimenlo, 

La sua prudenza in più cose mostrando ; 
Ed ebbe già gran popidi isconfilti; 

Così fu Giosuè, cosi Danilti, 

ceeuv 

Cosi .Sani, così Turno, e Trseo, 

Così Giasoo, Etlurre, r il forte Achille, 

E Diomede, e Giada Maccabeo, 

Che fur ne l'arme fulgor di faville, 

F.d i due ScipVuni, e il gran Pumpeo 
Maguu, descrillu già in tante postille, 
Cesar, Camillo. Rumolu, e Troiano, 

Enea, e Lancillotto, e il buou Tristano. 

eeetv 

K sette re rh* andorno a campo a Tebe 
Adrasto, Polinice, e il buon Tidcu, 

Ed Aiifiarao, ìl qual con tanta plebe 
Vi si condusse, e il quinto (iapanco ; 
Ipomrdnole, che non guardò zebe. 

Ed il lellimu il bel Partenopeo, 

Quale lo io gioventù mollo famoso, 

Di corpo bello e dì virili copioso. 

cect.vi 

Il primo trionfante Tito Tizio 
In Roma fa, e Giulio il vecchio Augusto, 
Che fu il primo de lo imperio sazio, 

K fu Nrrun tanto crudo e robusto, 

E Ciro re di Persia, che a Traziu 
Mandalo fu da l'avo suo ingiusto, 

Lorin Fabririo, e l'iino e l'altro Calo, 

K Siila, e Mario, e Quinto Cinriunato. 
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PCCLVII 


eccuuv 

Fn Annibtile pu«Mnlp dì r»rlAginp, 


Varron si dette ne la agricoltura 

Ptililìo Mclcllii, e fu !*4oIo Emilio, 


E Culomclla, e furono luacslri ; 

K Papinio, clip fu Unto raod^pine. 


Apdic, e Zeutì ne la pittura. 

Briilu, Tarquiiiio e fa Numi Pumpiliu^ 


E furun sopra ugni altro dotti, e deliri i 

Furto Cimillo, li fimoii imapinc. 


Lisippo, e Pulticletu Ìo iteullura. 

Lucuilo, e Mimoloaiu, • Juliu Oililìo, 


Viirtiviu architettor senza tineslrl, 

E Uccellile, c Fibnzio e Tiberio, 


E Zoroastro fu primo iavenlore 

K Mirco Cario, c Torquitu e Vilerio. 


Di magica arte, e che o' ebbe valore. 

crcvLMi 


CCCLXV 

E Mirco Brolo e il Claudio, e *1 UirrcMo, 


Meoaodro, Omero, e Pindaro podi 

Druio di Livia, c fu Lucio Cicilio. 


Che dierno a la tcrillura tanto spazio, 

K Lucio Millio, e *1 Vilunnio, r *1 Melello, 


Con lor dottrina non itiieru quieti. 

E Lorio Marzio, A«ialico Emilio, 


Terenzio, Silio, e Lucano ed Orazio, 

E Marco Furio, e Marco Fulvio bello. 


Marziale, Aosonio, oonitoi discreti 

K Marco Crauo col buon Marco Auilio, 


Con quel famoso e sapiente Stazio; 

E Valerio Corvioo, e Corte Orazio, 


Quelli sempre fuggir pigrizia ed ozio, 

Che fe’ lui poole dc^oemici airazio. 


E tu li pasci sol d'accidia e d'ozio. 

cceux 


* rcrLZvi 

E fu Tito benipao imperatore, 


Leggati del famoso Cotlanlìno, 

Gallo Fabrizio, taoio tiopulare. 


Di Fiovo, e di Fiorella e Fioravanle, 

Che leone iì tranquillo • lieto il coore, 


Di Buovi), r di Gilberto il paladino. 

Contento tol per non desiderare, 


Del re Almonlc, e del padre Agulaote, 

E il forte Mozio che ron tal fervore 


E d' Aleiiandro magno, e di Pipino, 

La tua man dettra volte divampare, 


E dì Filippo, e del re Dursslanle, 

E fa Rutilie Con Vnlunnio Gracco, 


Di Carlo Magno, e de sou' paladini. 

Che fer de' lot nimici tì gran iiarco. 


D' Orlando, e di Rinaldo, guerner fini. 

crrtK 


cccutvit 

Fu Qoiolo Fabio, Ìl buon Roliliano, 


O quanti regi, e quanti imperatori. 

Regalo Attilio, e fu Flamminio Quieto, 


E senatori, e degni capitani 

E quinto Folvin, Fiacco, ed Adriano, 


Sun ioti e sono ancor, quanti signori, 

E Pubblio Uecio, che di taogue liolo 


E Turchi, e Saracin, Mori e Criitiani 

Fece de’ tuoi nemici il monte e '1 piano. 


In varie leggi, rd io variali errori. 

Ma it tempo non concede il dir dittinto; 


Degni di loda, perchè fiir sovrani, 

Fu Fabio, c Appio, e Emilio, e Cornelio, 


Facendn 1’ un con 1* altro esperimento 

E quel buono Aotoo Pio, e Caro Lelio. 


Qual de la forza, e qual del scnlimcnlo. 

eccLXi 


ccrr.xviii 

Fu Odavlano impcrator digniitimo, 


Se tu avessi vera cognizione 

Che in pare rilornò già lutto il mondo, 


Di le al mondo, saresti uno Deo 

Ed al tuo tempo il Creatore alliiiimo 


Piii meli trovalo che non c Sansone 

Volte incarnar per trarci del profondo : 


Od Èrcole che in braccio uccise Anteo, 

E fu Quinto Meicl, quel felirittimn. 


E più potente che non fu Milone, 

Ed ìl buon Veipatian tanto giocondo. 


Cti* are' sospeso il gran moate Rifeo : 

E Scipiane Natica, il giovinetto, 


Tu doveresii far maggior fracasso 

Che per ottimo fu fra tolti eletto. 


Col tuo bastoD, che noQ fe’mai Galasso. 

CCCLZlI 


CCCLXIX 

Ma dove ho Ìo lascialo la cccellenzia. 


Non fece mai Bucato con la scora 

L’onor, la gloria di filotofia, 


Qoal farrslu col tuo Laslna pesante; 

Di quei eh' al mondo dieru tanta tcìtozia 


Avendo pur la scrima e l' armadura 

In iicriltura , e mosiraron la via? 


Eccederesti a Mambrio d' Olivanle, 

Platon, fontana della tapieozia, 


A Uorgaleste ed anco per ventura 

SaUmooe. Arittotil. Chilo, c Bìa, 


A tolti I ior fratrgli, ed a Murganle, 

Pitiaco, Periandro, Talet, e Socrate, 


Al veglio Briareo, e a quanti fumo, 

Dcnioitcne, Tullio, Etcbine c Democraie. 


A ftiove, a Marte, Mercorio c Saturno. 

eccLXiii 


CCCLXX 

Teofratlo, Pitagora, e Solone, 


Cosi dicendo Calvaneo arriva 

Empedricle, Apollonio ed Anlitlcoe, 


Appresso al loco, e veduto il destrieri 

Plutarco, Favurino e il 6cr Timone 


Del Puver che pasceva ed annitriva 

E Tolomeo, die io man le stelle licae. 


Col freno io boera pel venie sentieri, 

E Gorgia grande oslacul dì Platone, 


D' ammirazione Calvaneo stupiva 

Ippocrate, Avicenna ed Ernrogène, 


Veduto rosi solo il buon corsieri. 

K io fra poeti Vrigilio uno ipeccbio 


E di Cliaufcso riciirdossì, c dubita 

Tien pare ancora un po' saldo 1' orecchio. i 


Che ai Povero non dessi rourle subita. 
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crctxxi 

CCCLIXVIlt 

Peri che CeUaaeo lo conoeccva 

Che fai In qoi f tn se' solo ignorante 

Qseodo fUUe io qoel nootc io peoìteosìe. 

Iniino ad ora, oon arai più scosa; 

E le qoaliii »na chiaro aapeva. 

La terra, gli animali, uccelli e pianta 

E come e^It era un oom di prao poieolia, 

Hanno tanta viriate in loro iofusa. 

Che gli più volle vedalo 1* aveva 

Che ognnn fa qualche frollo, c Temicaoto 

Con draghi e eoo leoni a la preacntia, 

Sole oon pota mai. nò Ileo MochÌa«a 

E combaltcr con lor per ooo icherio, 

La sua virtù; rosi 1* acqae e le stelle 

E 000 aver taacoia già d* on terso. 

Van discorrendo, c mai si posao quelle. 

CCCLXXIt 

ceeutxix 

£ quali che piangendo, no grande itrido 

E Tnn per T altro germina a prodneere ; 

Molle, chiamando il Povero pel none 

Adunque fanno ogni rosa terrena. 

Di nuovo pollo, dello Sioclido, 

E T airr niibilosa fa eondiicere 

E lui r.irilTu l'avra porto nome. 

L' acque per tutto in ogni ocrnlla vena; 

Quando parlir di Parigi, il bel nido, 

Kebo riscalda, e fa il mundo rilaccrc, 

Cuti |icupoion rliiamarii per Dome: 

La Iona tempra il gran calor che mena; 

E meulre eliiama. Torchio a girar motio. 

Ogni cosa creata si travaglia 

Vedeva Sioefidu con Chaosio. 

E scema, c cresce, e lutto si raggnaglia. 

crcLxem 

CCC(.XXX 

Non li allegrò giammai fanlino io falcia 

E lo che fai, che stai, che aspetti, o peoisf 

Quando vide la ainua nieìr del leoo, 

To Se* pur troppo ingrato, ed ignorante: 

Qual le' Cir«1!'u c di rubilo lama 

Considera la forma de' luo* sensi 

Il tuo deririer, che Io Irnea pel freno. 

Quanto natura la creò ailaule, 

E già net petto avea lì grande ambaicìa 

£ torna amenda, e fa che tu dispensi 

Pel duol, che quali li veniva meno, 

L'ore fatare io opere presuole : 

Non per lettenza, ma Tamor pcrfello 

Or nota, e qunla sia la cliinsa al lesto: 

Di SineCdo il cuor li lUagge io petto. 

A chi è più dato, più sarà richiesto. 

CCCLXXIT 

CCCLXlXl 

E giorno a l'ombra, ove cottor li potano, 

Un tratto saren tolti al paragone 

Ciriffu vuol Chaoaiu per man preodere 

A rcodcr conto del nostro esercizio: 

Dopo il aalolo, e lor che li riposano 

Secondo 1* opra fìa il guiderdone. 

Levali io pietle, il lalulo hanno a rendere. 

Qual fia bealo, e qoale io precipizio. 

E Ciriffo e Chaoiio al fio propoiaoo 

Qual merlo fia la tua dclcotioae f 

Parole alquante, c sì gli delle a 'olcndere 

In le non si può dire altro die vizio; 

Di sua vita. CirilTu, come è italo 

Ma chi pecca, ed ammeoda, sah'iu este : 


Ancora è tempo a lasciar le forcate. 

CCCtXBT 

crcLxxxii 

Chaotio li ficea gran maraviglia 

Ciriffo, c Sinrfido ognun ripicchia 

Riigiiardando i dctlriert, e Tarnudara; 

Chaosso con bellissime ragione, 

E Sinrfido ti luo parlar ripiglia. 

£ lui tacendo, a le mite rannicchia 

Dicendo; Tn fai torlo a la nainra; 

Le spalle iasicme per la passione, 

Dell come lavio Imoo partilo piglili 

E quando si sconiurce, o si raggriechia 

Non arpellar che pani la vrolura. 

Seolendo il cuore in grande confusione. 

Prendila pel cinlTellu, perche retro 


E calva c monda, quale specchio, o vetro. 

Dove ricoverava a tempi Ì dacciuli. 

CCCLXXVI 

CCClXXXlll 

Deh, vogli fare il proverbio bugiardo. 

Por Tooo e l'altro tanto e tanto dìiae, 

Il qual si dice per ciaicona rallct 

Che il trasson de la soa opmioue. 

Chi tempre a tua talulc è pigro c tardo. 

E ciaieun gli ginror, e gli promisse 

E quello uecri che nasce in trista valle. 

Farla venire in gran rrpulazionc: 

Deh, gusla le parole, abbi riguardo 

Stimando qoesli certo die e' venisse 

A tua salute, c ’l batlun su le spalle 

Uno Ercole no«el cun quei bastone; 

Ti poni, e lascia fere, uccelli c pomi, 

£ ciascun si giurò per suo fraleliu, 

E segui Torme de* predetti uonii. 

E poi diaccson del monte Carmcllo. 

CCCLXXVIt 

CCCLXXXI V 

Ciriffo che comprese le parole 

Drielo a Caosio, cIT era loro iicorU, 

Aveva, con parole riGorisce, 

£ col basloo qodta selva rioiunda 

Dicendo: Qoel che più mi pesa e dote 

Sempre al diritto per farla più corta. 

È il tempo peno qoi Ira fronde e bisce. 

Ciriffo e SiaefiJo a la secooda 

Vorrei poter quaolonqoe gira il iole 

Col deslrier vaonu, c ciascao lo conforta 

L'universo cercarea strisce, a slrisce, 

Ad esaltar noatra fede gioconda : 

Che quanto più si cerca, più ai trovo 

E scesi fra due monti io no fosaato 

Vari pacai, a belli c gente nnova. 

Lo kallegiomo, c fa Sanson chiamalo ; 
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rrrlxxxr 

ccexcit 

Pur con ma volooii, perché pii ptacqoa 

Qneati aon cinquecento cavalieri 

Molto qnel oeme, t eoo aitai lelisia 

Che coodocooo al campo vittoaglia 

Tri> f(iorni li pairer di pome c d' arc^oa, 

Di pane e vino, e ciò che fa mtiiieri. 

lite io qorlie icive o* era prao deviata } 

E d‘ armadore di pìaiira c di maglia. 

£ la Bolle riaicua a T ombre piacqoe, 

Per compagnia dì trecento aomicri 

£ il gtoroo vanno via arnxa pri|(riaia 

(Come vedete), e di tallo ragguaglia. 

Per uteir de le aelve orrende e brollc, 

E coma egli ccan pretto a poche miglia 

E poterti cibar d’ altro che (rotte. 

A Samaalia, e dipoi il cammio piglia. 

ccrLiaavt 

cccxnii 

11 terzo |ieroo io cima d' on ponetlo 

Ciriffo e Sinefido roo SaoMoe 

tJacili de la aelva ombroia e oimra, 

Fanno peniier che ai meni le mani, 

Quivi ponti alquanto a lor diletto. 

E di far la credenza ad Irlacone 

Giraodo gli orchi per la prati pìaoora. 

Di quella roba, ed accider quc’caoi. 

licorionn da man delira al rìmpcllo 

Sanaon l'attella eoi aoo gran battone 

Una brlla città con alle mora, 

E terra ì denti, e verso qnc* Pagani 

Con alitaiime rocche e torrioai, 

Un lanrio prete, e poi va di galoppo. 

Ciecoodata da multi padipliooi* 

Che già ooD par nè golloao, né toppo. 

CfCLKinVIl 

CCCZCIV 

E trabacche, e bandiere, arme, c itendardi, 

Avrà Santone on cuoio di lerpeole 

Ch* erao d’ iotorno a la terra acrampati. 

^ Al rapo cinto, c la coda e la letta 

Con paudio e fetta qnai rampino gagliardi 

Gin per le tpalle retiavan pendente. 

Furoo del poggio aobilo calali, 

Ed una pelle d'orto avea per vetta, 

Sol per non caier a la miichia tardi, 

Legata per le zampe airellamenle 

E teeti il poggio, foron in tu prati, 

D'intorno ai collo: e poi a' fianchi retta 

E in to' dcatrier nc rame ai raaaeliono 

Il tuo batloo. ch'era nn gambo di aorbo 

Con gli cimi in tetta, c pelcamminaìmellooot 

Giusto oocchioto. e nero quale il corbo. 

rccLxxxvm 

crrzcv 

fté qnati dilnngati tnriza arcala 

£ coti galoppando M pel prato 

Foron dal poggio, che Sanauo vedea 1 

Ritconirò quella gente tararina: 

Da man linittra molla gente armata 

L'altro gigante, qoal rane arrabbialo, 

Con DO gigante, che il diavoi parca. 

Contro a Santoo venia eoo gran rovina, 

Cirtflb e SineRdu e Sanion guata, 

E r nn con l'altro ti fu raffrontato; 

E r un con r altro ridendo dacea : 

CirilTo e Sinefido oltre cammtoa. 

Ecco eoitne che ci recan merenda : 

E con quegli altri appiccoroo la zuffa. 

Noi area furm pur qualche (acceoda. 

Che fa io oo tratto una roaaa baruffa. 

CccLzxxia 

rccxcvi 

E fenni io on crocicchio de la via 

Quel gigante Pagati dette Arfatarre 

Aipcilao con peoftier di far battaglia, 

Aveva no bationarrio con Ire palle. 

Se d' accordo non han qoel che deaia 

E inlorno a fianchi avea dne acimilarvo. 

La mente lor di qualche vlltovagliai 

Ed un cappel di bronzo, ebe le apelle 

Ed aipetlando li giunae ona tpia 

Tulle gli copre, e le ciglie bizsarre 

Mandato innanzi da quella eanaglia, 

Di pel mitchiate rotte, nere, c gialle. 

Qual talulé Sinefido e Santone 

Con nna topeavvetia di cuoio collo 

£ C.iriflo per parte dì Nacooe. 

D‘ una pelle dì drago, e l'arme aotlo. 

reexe 

cccxevii 

Sinefido dicca : Che geote é qoeita 

Giunto a Santone, il battone sciorina 

E dove vanoo con colante aome f 

Con le Catene e le palle di piombo. 

Quello apion parlando alquanto resta 

Saoton vedalo il batloo con rovina. 

£ dtiae appooto, e dove, c che, e come, 

Le palle e le caleoe, fa gran rombo 

Sono del re Irlacoo gli maoìfctia. 

Per ìtchifare, c ti tconloree, c china, 

E de lu attedio, e de la terra il nome, 

E '1 colpo io terra fece lai rimbombo, 

Dove il re Irlacone era accampalo, 

Che rintoooe per tutte quelle valle. 

Pereb* era d* otta dama innamoralo. 

£ *0 terra oo braccio ti ficcor le palle. 

eccoci 

cecxcvin 

E perché lei noi voole, egli a aoo* danni 

Parve quel colpo a Santoo taolo ttraoo, 

Veaolo é qoa eoo molla genie in aella : 

Che ditte: Certo eotlui non iteberza : 

Vera coaa é ch'egli ha piò d‘ ottanta anni, 

A me bitogna volendo tlar tana 

E qoatlerdiei, o manco ha la poltclla. 

Guardar che non mi dia con qoclla tferta, 

La madre vette i vedovili paoni, 

Che eoo mi giovare' porvi la mano t 

E U figlia rilaee piò che aiella, 

S* io n'avciti uoa, io non vorrei la lena. 

Né credo io terra a lei tia paragone, 

E vi prete a doo man 1' artìecio sorbo. 

Ed é diaptMto d’ averla Irlacooo. 

Pc/ebé Arfatarra non moota di ambo. 
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eDXtil 

Andò «I ba«lon più di ditg^nlo braccìif 
P^rie di coha, e parte balzellando, 
telici rapo par che lodo ti ditfaccia, 
Tanta curtr pel colpo rotolando, 
ririffù t Siiicfido eoo bonaccia 
Tornavano a Santone, e vidoo qnando 
Quel dardo fu lanciato da colui, 

£ cune egli Kagliò il batlooc a lai. 

CDxie 

Ben si pentorno quel che n* toterveoae, 
K perché éfutton del ferire tlaocbi. 

Parve eh' allor mellcitino ale e penne 
Per gitignrre a Saotoo, prina che manchi, 
£ piangeodo amendue <^uel oum toleoae, 
CirilTo »i doleva che da' fianchi 
Di Saoton non doveva mai partirli, 

£ il lameoio che fa non potè dirti. 

fOXV 

O qiianla pena n' ebbe Sinefido, 

£ eoo quanto dolor quel dardo iiferra, 

E lacrimando roitte uu grande ttrido, 
Dicendo: O fralel mio, la prima goerra 
Cara ti coita, e duoimi del tuo nido: 

Io li traili per condurti io terra 
Dove emendaiti il lou tempo preterito, 
Oimè! che qneito non é il degoo merito, 

coevi 

Qoalc speravo io, farti on uomo eterno. 
O «peraoza del mondo faiia e vana ! 
Quello pareva un iiom che in senpiterao 
Aver dovette lua vita lontana. 

O Hcdenior del mondo, o He sopcrno, 
Sendu venato a la lua fc* crt»liaoa, 

Abbi de I* alma lua vera mercede, 

Che quello era il campìun de la tua fede. 

coevii 

Or si può dir che d’no calco di grillo 
Sia luto qui in tanta furia morto; 

Ma te li fotte potuto gueruillu 
D’ arme, non era il ino viver si curio. 

O viver tuo lolitarro e tranquillo 
Quanto era meglio e più sicuro porto ! 

Ma le pur funi almanru mio vinto 
Da un tuo par, non mi dorrebbe il quinto. 

coxctii 

£ coli Tuno e l’ altro c»n gran pianto 
I.airioruo quivi Arfaiarrc c Santone, 
Avendu I* altro popui lutto affranto 
IMtimamrole, intino a lo tpiooe 
Che tornò indietro, come dice il canto, 

E come il capo n' andò cui battone: 

Scodo ciittor di maogiare affamati 
A quelle tome li fumo inviali. 

CDXIX 

Per non badare a dmcioglier i cappi, 
Itcaricavan la toma col brando, 

K non creda nrituo eh' io gabbi o frappi, 
veoivoii le cote trovando, 

£ drhbeti pensar eh’ ognun oc pappi 
Senza venir la mroia apparecchiando, 

£ tenia inelaraosc, o lolcio, o tale, 

Ecron scotto da buono vetturale. 


CDXX 

E mangiato c bevuto a lor diletio 
E ritornato io lor la vigoria. 

Avendo molto ben pieno il tacchetto, 
Rimontali a' deitrier pretou la via. 
Avendo latto in lor fermo concetto 
Di volere arrivare a Samailìa, 

E squadrar bene il campo d’ Irlacone, 
£d anco visitarlo al padigltoue. 

. coxxi 

Ma son diiposli d'andar nella terra 
E melteui in difesa de la dama, 

E le pure Irlaeon la vuol per guerra, 
Che l'oppoiito sia di quel che brama: 

E dandogli a veder quanto io ciò erra. 
Sperano d’ arqniilaree gloria e fama : 

E chiederan nel campo soldo ingordo 
Per non aver con Irlacone accordo. 

CDXXII 

E cavalcando, gionli al grande olle, 

A raoligusrdo furon dimandati: 

Che gente itele f e eoo dolce ritpoite 
Dicevao come egli cran due loldali. 

Che volenlier sarebbono a le colle 
D* Irlacnne, e di loa baron pregiati. 
Quella canaglia gli manda a inlazzu 
Pel campo, a lirazio d* ogni vii ragaiso. 

COZXIM 

E facevano Ì1 semplice, e lo sciocco 
Per non volere appicar la qoeilione, 

£ fallo un pezzo al giuoco dei balocco 
S' addiriziorno al reale padiglione, 

Scudo ciatcnn alquanto d'ira tocco, 

Che in parie dava loro alterazione, 

E non puteaoo più far del nuo* peice, 

Ch' ogni bel giuoco pel troppo riocrcicc. 

CDXSIV 

Sinefido pauò nel padiglione 
E lasciò fuor CirilTo co’deilricri 
K grnufietio innanzi ad Irlacone 
I.o salutò come buon cavalieri 
Per parte d' Apolitno e di Hacone, 

Poi dille come gli facea meilicri 
Di prender soldo, le in piacer gli funi. 
Che son due cavalier d‘ argento icnsii. 

eoxxT 

Irlaeon per dìipregto dimandoMo: 

Che snido voreitu' col tuo compagno, 

Che mi par come te li mai latollo, 

Che con voi ii po’ far poco guadagoo. 
Starfido giuroe per l'alto Apollo: 

Per men di diecimila, signor magno. 

In nessun loco soldo piglierei, 

£ s'io trovassi più, più oc lorrei. 

cpxxvi 

Qnsndo Irlacone inteie la sua chiesta 
Turbotii, Sinefido beilemmiaodo : 

Che diavoi chiedi In, che gente i questa? 
Sareittt mai il senatore Orlando ? 

Sinefido rispose ; La mia gesta 
Del sangue di Macon venne calando, 

£ ton ventilo del monte Camazio 
Per darti, signor mio, vittoria c spazio. 
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Scado C 0 a qaclle doBoe MnacaUti 
Sa Bel pciBfpo oe U mI*. 

E i lor dolricr provvitli c diwclUli 
Far prim< che actiaa moali la acala» 

Per OBorar que' dne caropioo pregiali 
Caraidora parca eh’ ave»»e l'alat 
Prola con lor »i dagl del grande astedio 
Qoale ha d’ iatomo, e ooo vede rimedio. 

COXLII 

E con aspri sotpir piaoge il marito 
Che fu morto a la gorrra di Ragoaa, 

E Boo ha chi per lei difenda il sìlOt 
£ teme di tua vita e tua rotooa. 

Ciriffu iatainialo c mollo ardito 

Per la forxa d’ amor che 'I punge e ^rotia 

Di Cartidora, ditte : Alta regìoa, 

Non temer punto de la tua ruiua. 

COltUI 

Che te il re Irlaeoae aveuc seco 
Più gente che ooo ha per ogooo mille, 

11 valor dei Troiani, e il regno greco 
Col valoroto Eltorre, e 'I forte Achille, 

E lotti a fronte oe veaiuia meco, 
lo gli riocaceerei per quante ville 
O valle tooo per lutto I' Orieolc : 

Or DOD temere d' Irlaeoae niente. 


coacviii 

Qni bitogoa pcniare altro che a dame, 

il primo colpo iotcìido che sia il mio, 
Se di combatter Gan lue voglie brame, 

E il modo c*è a adempir tuo dìtio. 
Alteodi prima a cavarti la fame 
Che di quelle vivande, *o ben io. 

E qualche giorno che ouo aitaggiatli. 

Ora hai per mal, eh’ a ortiin vanno ì patti. 

covuv 

Ciriffb torridendu vergiignottt 
Dicendo: Noi tarrmrou lro|>|i<i ingrati 
Non tendo a lor dì(e»a pretto motti. 

E poco stante da mruta levali 
Siocfido oe l'arme rattrllutti, 

E l’uno e l'altro in tiii dr*tricr mualali 
Con parlar grato e eoo gran riverenaa. 

Da la regina prenderan licenxa. 

CL 

Dicendo iniieme a lei, e a Cartidora, 
Che non abbm temenza, nè paura, 

Che vugliiin lor tolelli otcìr di fuora 
Per geiiiilezia a provar l'armadura, 

E riatcuoa di lor tema dìoiura 
Moolatte per veder sopra le mora. 

E coti dello, de la terra utriroou 
E quelle donne tal tnuru tahruuu. 


E coti ragionando a menta posto 
Si fu ciatcun con Telmo fuor di tetta, 

E pernici, c fagiani, e quaglie, e arrosto 
Fur porte lor da quella dama ooeila, 

E via solenni, non crediate motto, 
Servendo di tua man, graziola e presta. 
Con dolci parolelle c certi sguardi, 

Ch' n Ciriffu eran proprio ardcoli dardi. 

CfitLV 

Per modo tal, che dal beodalo arciere 
Non può retiiter T acute laeite, 

£ dieea seco: U mitcr cavaliere, 

Hon li meravigliar se Irlacun mette 
Tulle tue forze in si fatto metlirrr, 

O se il giovin Tcbsno Arcila tleiie 
In career per Emelìa, eh' io starei 
Lieto nel fuoco per veder cotlei. 

COXLVI 

Ma chi è quel, che quando il vuol offendere 
Copido, con Cupido abbi valore? 

Neuuna cosa si può bene attendere 
Senza qualche tcinlilla, u zel d' amore; 
Adunque io spero la dama difendere 
Perche a la fona t' aggiunge il fervore. 
Qual mi costringe di volergli bene; 

Ma IrUcoa ne porterà le pene. 

cozLni 

E non gusla vivanda ch’egli assaggi. 

Nè poò avere a mensa pazieuza 
Per vendicar de la dama gli oltraggi: 

A Sìnefido chiedeva licenza, 

11 quale accorto come faooo i saggi. 
Rispose piauamenle : Abbi avvertenza, 

Non correre a furor come gli tciocchi, 

E combatti col brando, e uun con gli occhi. 


La genie della terra tutta armutti 
Si per di(r*a, ed anco per vedere 
Su per le iiiiira, r qual di fnwr su’ fotti 
Fimo a le tbarrc carne è lue piairre. 
Dove Ciriffu in sul deslrier lermosai. 
Come di SinrGdo fu il volere, 

E Sìnefido più oltre si icsgiia 

Col buoo destrieri, c chiamava balUglia. 

COKI 

E sonava una chioccola per corno 
Di madre perla con molta adornrzza 
Che ghel donoe Csrsidura quel giorno 
Perché motiraue per lei tua prodezza, 
trlaruu sente, c pargli grande scorno, 
Prrrhé quelli di dentro nulla apprezza; 

E le' chiamar suo nievu Urunadoro, 

E tulio il campo armar senza dimoro. 

COLUI 

E Sinefidii dì souar non eerla, 
Chiamando Brunaduro ed Irlaconc: 

Venga »ul campo chi la dama onota 
Brama d'avere a sua cootemplaziune. 
Irlacun con furore e gran tempesta 
Comanda al nievo che monti io arcione, 
£ vadi al campo a'ntendcr chi è quello, 
£ te vuol giostra, che giostri con cUo. 

COLIV 

Abbattuto che T hai, fallo menare 
Senza dimoro nella mia presenza, 

Che lo farò di tubilo impiccare: 

Di poi a gran furor senza avvertenza 
Fari! le mura c la terra spianare, 

Ch'io nuu ci posto aver più pazienza. 
Credendo che cotlei si debba arrendere, 
E lei di nuovo si crede difendere. 
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COLT 

In mi creiifTO aver il terzo giorno 
Senza altra lite la donna e la terra : 

Va, Brnnadoro, via tenta »o^f;ioroo. 

K roti dellM a’6anchi il cavai terra, 

E Sinrrido, il cavaliere adorno. 

Senza parlar |tlì fa cenno di fsnerra. 
Brunadoru il dimanda del tao nume 
Per laper chi c’ fo<«e, e donde, e come. 

COLTI 

Non lo connice perchè e^li ha malato 
La topravvetia, quale aveva prima, 

E enti il corridore è covertalo, 

Sì che*! Pa|cao oun ne può fare ilima ( 

Ma da la lon|;a pur I* ha dimandato 
SqnadraadoI tulio dal piede a la cima. 
Oedeodo pure aver qualche rÌ»poita, 

Più oltre alquanto col dctlner t' accolla, 

CtILVil 

Sinefìiln cndlando un po' la letta 
Nulla risponde, c col dettrier |;aloppa, 

E in un (ratto calò la lancia in retta: 

Or non li dico te CirilTo poppa. 

Sineridu «preiiiando con lempetta 
Riscontrò Brnnador, e io io la groppa 
Del tnn dettrier con I* aita eunficollo. 

Che più che mezza l'atta trappaitullu. 

COL vili 

Cosi latciollo col dettrier conlillo, 

E l’iioo e l’altro fe’ di vita icempìo. 

Poi il brando sfodroe, e corte al gillo 
Ne r aotignardo niqnitoio ed empio. 

Allor CiriflTo tenia alcun mpitto, 

Per dar di tua prodezza al mondo etempto, 
Con l'atta basta dopo a SineBdo 
Forte ipronaodo, mite no grande ilridu, 

COLIX 

Ahi canaglia ! quetia è Cariidora, 

Che luce in tn la punta de lancia; 

Primo e secondo e terzo e quarto fora, 

Ed anco al quinto diè di morie mancia, 

E rotta l'asta, tratte il brando fuora, 

E diede un man rovescio ne la gnanria 
Ad un gran turco che montava in sella, 
Che gli parti la iucca e la mascella. 

CZX.Z 

Non fa netton d' intorno a quel Pagano 
Che vitto il colpo noli alzane i mazzi, 

E inteto eh' era morto il capllanu. 
Fuggivano qua e là che pa'un pazzi, 

K Cirillo tcagliaodoii pel piano 

Non la ritpiarma a'targeatì, o ragazzi: 

Ma sopra a tulli col brando martella, 

E fa balzar per l'aria occhi e cervella. 

CDLZI 

Sinefido parca proprio on leone 
Quando egli entra affamato in uno armento! 
Muggiando or qua, or là la bocca pone 
E non ti vede mai sazio o contento, 

E Korrendo pel campo al padiglione 
T)‘ Irlacoo gìante, e quivi non fu lento: 
l*cr dare ad Irlacou col brando acenna, 

E tratte il colpo, c ricitc Tautenoa. 


eoLVti 

Si che convien che *1 padiglion rovini, 

E Sinrfidn indietro die* la volta, 

E mann'i poco, che da'Saracìoi 
Non gli fu da tornar la strada tolta. 

CirilTu il vede, e par da lui cammini ; 

E cosi l’uno e l'altro a briglia sciolta 
Verso la terra ì Inr deslrirr dirizzano, 

E 'n no baien dentro a le «barre itchizzano. 

mi.zin 

Il campo tallo è levato a roiaore, 
(Iridando: Dagli, dagli, piglia, piglia: 

Ed Irlacon monlalii a corridore. 

Armalo fu con lagrimoie ciglia t 
F. gionlo dove è il nievo di valore 
Col dettrier morto, e tiene ancor la briglia, 
Vcdatolo Irlacone a lai parlilo. 

Pel gran dnol ch'ebbe cadde Iramorlito. 

COL* tv 

Così ne (a al padiglion portalo 
E Bronadoro tolto dal detlrìeri, 

E fa pei campo a raccolta tonato, 

E t corpi morti eh* rran pel aeotieri 
Forno raccolti, e sepoltura dato, 

Come è usanza • sì fatto metiterì : 

E il campo a bnona guardia ti procurm 
Per quella notte, e Iremoo dì paura, 

CDLXV 

CìrifTo e Sinefido erao tornati 
Dentro a la terra, iteete de la torre 
Eran le donne, e lor già ditmoolali 
Sendo al palagio, tolto il popol corre 
Per veder t campion tanto pregiati, 

Che non ti ponte a lor viriate apporre ; 

E Cartidora più lieta che Inoga, 

Le par miiraooi che al palagio gìuaga. 

cotxrt 

E qnivi gionti e vista la preieuiz 
De’ valorosi due fraocht baroot, 

Cli salutò con tanta reverenza 

Ch* è poco men che posta ginocchiooi. 

Con tanta umanità e cnolenenza. 

Con lì soave «guardo, e con sermoni, 

Che al dolce sguardo, e 'I modo, e Ir parole. 
Si tare* per dolcezza fermo il Sole. 

COLXVf» 

Non ti dico di Frola I* allegrezza 
Ch’ella ha nel cuore, e con che lieta faccio 
Gli salutò e con tal gentilezza 
Che quasi, oienle, gli bateia ed abbraccia. 
Lodando e commendando lor prodezza, 

Ed ogni dubbio, e pavento discaccia 
Da sé; coti conforta i terrazzani; 

Poi montò sol palagio co'criatiani. 

CDLXvni 

E come donna discreta e prodenle, 
Perchè non abbin disagio, o difetto, 

Ha preparalo mollo nccaraeole 
lina signoril zambra con un letto 
Sì degno, che tare' recipiente 
Ad ogni rege; c senza alcun lospeltu 
In quella a lur domino possoo starsi 
La notte e il gioroo a lor voglia a potarti. 
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rotxix 

Sim'lrmffite Cartidora ^nix, 

Ote lii nbarii tian detiiirroti, 

C |irrp<r<U fu la ricca mcn*t 
Di furoimrnli aaiai raaraTÌ^Iioti 
D’ argcnio e d'oro, e di critlallo t rena, 
K molli via anlrnni e prcaiutì. 

Frola voleva eh» li diiarmaivino 
Prima eh* a mmaa a arder ai potaMÌoo. 

rprxx 

Non volaoao i bacon per buon riipello 
Che a Inr da doifo ai levaue niaf;lia, 

Non per leaenia aleooa, nè aoapello, 

Ma per aaper come v* è veUova|lia; 

E le nella cìtli ne fia difello, 

Volean dipoi paaaar quella eanaplia 
Che aon di funra, e diaaun dove, e come 
Di vellovaglia v'é Irecento aome, 

cotxxt 

Le qnalt al campo d' Irlacon venivano 
Accompagnale con ai bella acorta; 

E diaaoo come lor quegli aaaalivaoo 
F« brevemenle come tolta morta 
La genie fa, e ai come egli aprivano 
Alcona coma, e riaacon ai conforta ; 

Dipoi eaaendo a lor modo cibali 
Laaciorno qnei aomier paarcr pe* prati. 

rotxxii 

Si che per tal riipelto paxlente 
Rimare Prola, che con l’arme indoaao 
A menta ai peneaitmo al preiente, 

E per la vettovaglia diaae : Io porto 
Poco tenermi, di che aon «loleote. 

Avendo ne la terra on popol groaao 
DI lerrazxaat, c ti di furevlieri. 

Come richiede ai fatld mealierk 

ePLtxiii 

Avendo Sinefldo ben rompreio 
La ritpotia, e il bìaognn de la terra, 
Diceva : Quelle alleveranno il peto 
Per qualche giorno a aottencr la gnerra, 

E cenalo di poi, il rtmmin prcto, 

Andrem per caie, te il pcniier non erra; 
Ma per ciaer pib talvi ritornati, 

Vo* mille cavalier tutti pregiali, 

CD1.XXIV 

Perché non ci aia retto T novo in boera, 
Lhe quei avrebbe Io acomo del doppio. 

I' ao che ae Irlacon tal nnova tocca 
Di quella gita n* aré grande teoppio, 

E potrebbe atpeliarii in lu la acoeea ; 

Però tanta brigala iniieme accoppio. 
Perché quando voerem tornar nel gu»cio, 
Non ci cadciae il peeaenic an I* uteio. 

roi-xtv 

CirìITo, Come fa chi ai Innamora, 

Sare’ vulonleroio vnuaio a volo: 

Per entrar bene in graxia a Cartidora 
Per qoelle tome sarebbe ilo aolo; 

Ma quel che lo rilieoe e lo martora 
K il dubbio del guidar cotanto lincio, 

E tanto li confida in tua potenza 
Che di nulla altra coaa avea temenza. 


CDLXXVi 

Era a la menta alcun de' principali 
Venuti a cena, per lor cuoipagnìa. 

De' cittadini, e certi caporali 
Vomini franchi e dì gran vigoria; 

Ma non crediate a Sinefido eguali 
Ne a CiriiTo, che aarebbe bugia, 

E ioleao de le aome, e dove eli* erano 
Far mollo lieti, e d'aver qoelle apcrano. 

CDLXXVtl 

Or per coodorre Topcra ad cfrcllo, 

Si che il dileguo non ricaca io fallo, 
SenrCdo fe* mettere in aaaelto 
Da qaatlroecnlo areier bene a cavallo, 

Ed allreltanti a piè con tu icoppieitu 
Per guidare i aomier «enza iutervallo, 

E bene a corridiir dugrolo elmetti 
Con lancia e brando, cavalier perfetti. 

roixxvifi 

Ultimamente da menia levati 
CirifTo, e Siorfido per gir fuura, 

Sendu que' mille lutti preparali 
Che di lai gita riaicun ai divora, 

Prima che queali a cavai aicn muoiati, 

Da la regina Frola e Cariidora 
Preaon commiato, e qoelle tagrimaodu 
Ciaacuna dine: A voi mi raccomando. 

CDLXXJX 

Frola piangendo per la man gli piglia 
Per grande affriioa che a lor dunotlra, 
Dicendo: Cavalier, quella mia figlia. 

La mia corona, e la facultJi noitra, 

Quella città con lolla la famiglia 
Si raccomanda a voi, ai come vostra, 

E di tal gita aiam lutti dolenti. 

Ha per neccuilà aiamo pazienti. 

j^LZXX 

Repntando che certo da Haconc 
Maodala aia a noi tal provvidenza 
Di viUuaglia, e ai de le persone, 

Quai ano le votire, di somma potenza; 

E ae v’ é a cuor difender la ragione, 

Come dicelli, alcona violenza 
Ormai da Irlacon aver non dubito : 

Ma sol vi prego del tornar qoi auLiio. 

roijixxi 

CirifTo, che in dcpoiiio il tuo coore 
A Cartidora lascia, a tal proposta 
Parlando come lo ammaestra amore, 

A la regina fece tal risposta : 

Non bisogna pregar quel servidore 
A eoi il tignar comandar può a sua posta: 
Noi aiam per soddisfar ciò die domandi, 
fdie con tuoi dolci priegbi a dui comandi. 

roixxxit 

£ come Irai servi fedeliaaimi, 

Di tua corona tiarou a la difesa; 

K beiKhè Irlacon abbia molliaaimi 
Uomini ateo, non temer d* ofTeta : 

Anco tpeiare die in giorni breviuiroi 
A mal ano grado laaccrà l'impresa: 

Tenete il popol dreoto anlivedotu 
Se bitogoassi nel tornare aiolo. 
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fOtrrti 


DtV 

r ti IO dir, eh» oftnun non «i par toppo, 


Ritraaeo Pasta il cavalier gtoeeodo, 

Ma par ne le ralrapna abbia tl parlelìco: 


Ed il terzo, c '1 quarto, e ’l quinto ed anco il acslo 

Non v' è aeiiuQ che vaili di galoppo, 


Privile di vita, finito il secondo, 

Ma fiipgnn rnrer pazxi pei fernriiru. 


E rotta Pasta trasse il brando presto. 

Qualunque dava io que*li due d' intoppo 


E teiorinoe in fra i nimici nn tondo 

Non li poteva poi chiamar ereliro, 


Che mai si vide nn colpo pari a qneslo, 

Perchè credeva per iiperienaa 


Perché doe teste mandò giù con quello. 

S* egli acampava da tale ioflueoia. 


Un' altra ae parli ioiino al cervello. 

roxevtu 


Or 

K brevemenle tulli a volta rotta 


Visto qnel colpo, chi gli era dìnlomo 

Inverso il rampo spronando fuggivano : 


Senza aspettar che più presso gli sia, 

, DeVorpi reurti a* è piena ogni grotta. 


Come diavoli lotti ispolezzornn, 

E pili d* un miglio di aenlier coprivano, 


Senza cercare o di sentiero, o via. 

R di Ircmila eh* cran sali in frotta 


La gente di CirifTo gli afTrontnrno: 

Mrn di' trecento al campo comparivano, 


SineGdo con P asta comparia 

T)Ì sangue, e tli ludur fragidi, e nicxti: 


Bassa, c col ferro le budella isccisr 

Il resto lotti fur tagliati a pezzi. 


A no, che de P arcion netto lo svelse. 

rnxia 


DVt 

Coti Gnita la prima battaglia, 


Non potendo rìlrar la lancia alleila, 

Si venne rassettando la brigala. 


Cosi ioRIzato un pezzo irasporlollo, 

Tirando avaole eoo la vellovaglia, 


E prr «stizza poi io nna gmila 

Credendo certo d'averla scampala. 


Correndo con la lancia conficcnllo 

CirilTo sempre, come oom di gran vaglia. 


Si che pareva nna impalala bolla. 

fìevaoli a tolti veniva un* arcala, 


F. spesse volte dava qualche crollo 

F. in nell’ entrala d’ un certo boschello 


Per «sferrarsi, e grida lollav<a ; 

Vide in sol passo l'eaercilo stretto. 


Ma gli é confitto, e ronvicn ch'egli alia. 

D 


Dvir 

Oimè, disse Ciriflo, che costoro 


Egli eran qne'dneenlo saracini 

Pentan di torci queste some io sogno, 


Che Stnefido c rìrifTo menomo 

Perché non sanno bene chi è con loro. 


Con P aste, che parevan paladini 

Né come Carsidora •' ha bisogno. 


A le gran prove rhe ferono il ginrno. 

Se por X aranno Ha eoo tal martoro 


Rench* a le voile qualmn nr rovini 

('•he il baril costerà lor pio d* on cugoo. 


Morto pe‘ colpi rhe vi fanno a torno 

Così dicendo rivolse il corrente 


Non é gran fallu, e par che sia dovuto, 

Per dar di questi avviso a la ma gente. 


Che ogonn non é Ciriflo, o PAvvcdolo. 

Of 


DVIII 

A SineGdo mandò presto nn messo, 


K nel comhaller si sa che non crescono 

A dir rh’ un altro agguato hanno scoperto. 


Da niuna parie eli uoroin che vi vengono: 

K come e' sono a fruete a fronte presso, 


Quii vi fon morti, e qnaì frcilt n' escono 

Si ch'ai bisogno sìa praliro esperto. 


Chi per paora, e quai non sì sostengono. 

t^he ristringa la preda insieme adesso 


Or qui rutior combattendo si inlrescono 

Con buona guardia, che bisegaa certo ; 


Fra laore c apode, e sol quc'duc ritengono 

Che e' vide taoli cani a bocca aperta, 


La pngna, che le some non si tocchino, 

Che se La acampao qui, la fia lor certa. 


Perché convicn eh* a lur colpi balocchìoo. 

DII 


DIX 

Mentre CirìlTo la brigata assetta 


CIriSb, e SineGdo taolo atloslano 

R francamente tulli gii rìncnora, 


1 brandi lor, che convirn che gli scacciao, 

La gente de l'agguato fuor si galla. 


SI rhe da loro a la fine si sc<»stano 

Allur ('.irilTa senza far dimora 


Qoe' che non vnglion che cuslor gli tpaceino; 

Una grossa asta par che io resta mella i 


E mroire qoei della preda non sostano 

Da r altra parte il capitan vicn fnora 


Ma prestamente pel cammio si caccioo. 

Su an destrier che par Bacifalasm, 


Gli altri fuggendo da lor si dileguano, 

Che sboffa c trae t anco par Satanaiao. 


Perché Ciriflo • ìi Povero gli seguano. 

DIO 


Dt 

Ciriffu con gii sproni il suo martella, 


Tanto che ben dua miglia, n ptii lontaoi 

Benché per sé medesmu qoetlo vola, 


Donde fo la battaglia eran fuggiti. 

Con l’asta basta c 1' occhio sopra a qaella, 


Ritomaronsi iodielro due rrisliaai 

E il ferro adamaoiin pose a la gola, 


A la lor compagnia tanto gradili. 

Che passò il gorzerino, e la cannella, 


Di quattromila rhe furon que’caoì, 

E pel nodo del cullo il aaogne cola, 


Circa secenlo tra aani e feriti 

Che la passò, e (u il colpo si scoro, 


Al campo d' Irlacon se ne condusse, 

Che non 1* Mebbe canpalo il Taaforo. 


E gli altri si riaaioo per le busse. 


Dini! r 
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Or rilor«iamo a U grao Salmerìa 
Ch'era tre miglia gii preuo a le mora 
De la magoa ciui di Samaitia, 

Dov'4 il grao dobbio» c d'arervi paorai 
Che ▼*€ UQ paaao di cattiva via 
Per Qoa valle teoebroaa e oicura. 

Che lancia o brando non vi fa meitierì ; 
Ma gli acoppietti Gao booni, e gli arcieri. 


oxviit 

E rome quel eh' è pratico al meitleri, 
Veduto rhe non vai quivi le lance, 
Cominciò a gr darc a quegli arcieri 
I«caricate a l'erta nelle pance; 

£ «imilnimte a quegli aruppicttcrt t 
Sparate in lu le vottre melarance, 

Che te quairuna de le voilre tcolono, 
Caaceranuo forte i Miai che avventono. 


Bisogna andarvi per certi viottoli, 

Ed aver l'occhio clie'l piò non ÌMÌrucciolì| 
Che si cadrebbe si aspri cimboltoti, 

Che di gennaio farien veder le tuecioli 
Non v' è altro che spine, sterpi c ciottoli 
Che a fatica v' andrcn le tebe, e i scocioli, 
Benché questa non è la via legillima, 

Ma credoo per la preda sia la pitima. 


Già era tutta la valle coperta 
Da ogni banda sopra al liumicello, 
Credendo aver la brigala deserta 
Nel fuime, r farce cu' sassi macello; 

E que' di sotto traerooo a l’erta, 

E la vaile pareva Mongibello: ' 

Pel gran roinur degli iroppielli e sassi, 
£ pel gran fumo, noa si veUe i passi. 


Vera cosa é, che si poò ir pel Game, 
Ma perchè gli é la via troppo tediosa 
Per le tante traverse ed un vilume 
De l'acqua, ma non corre rovinosa; 
Però per qae'vlolloii c il costume 
D' andar, bcocliè la sia pur faticosa ; 

Ma il doloroso passo, e il grao periglio, 
E manco spaaio d' un terao di miglio. 


I' dico per la gente d' Irlacooe 
r.h'eran di sopra, perché il fumo innalza, 
Rimali al buio, r tal eh* e' van carpone 
Per onn rololar giù per quella balia, 

E gli scoppietti sema discrezione 
Traggono in modo che spesso rimbalza 
Di que' di sopra rotolando in basso, 
Tirandusi dirielo qualche masso. 


E sendo giunti a l'entrar de la valle, 
Non v'è neiiun che non si raccapricci 
Per lor destrieri, e i sonaier con le balle 
Si van di sopra, che 'I piè non iipicci. 
Kimlmentc disposar di goìdalle 
Tutte pel Gume, e non fu per gli orlicci. 
Disse CirilTo: ’l to' che le s' imrouUino 
Più tosto che per balzi si tracollino. 


Potevaii rhìaiDsr valle d' inferoo, 
r.hé veramente I' inferno parca; 

E gli sriippielli, e le saette ferno 
Si grande ocetsTon, che vi currra 
Il sangue come a la gran pioggia il verno, 
E tanti morti pel balzo cadea 
Da ugoi banda, ed addosso rovinano 
A quei del Gume, mentre che camminaon. 


Cosi deliberato furon mossi t 
Ciriffo innanzi per iicorta e guida, 

Non estimando che quivi esser possi 
Neituno che gli oppressi o gli conquida. 

Le ripe sono come argio di fusti, 

Ricise ed alle: e par la selva d' Ida i 
Né prima entrati fumo io quello stretto. 
Che dietro a lor fu sonato un coroetto. 

DIVI 

Ch’era su alto al poggio relevalo, 

Sialo aspettar rostor a la vedetta ; 

E dato il cenno, come era ordinalo 
Dinanzi rispondeva una trombetta. 

Quei cinquemila eh' erano io agguato 
Avean presa l'uscita a la valletta; 

E di qua e di là pare che rioatiino 
Sopra costoro, e in giù sassi rimbalzino. 

01 vii 

Gridando: Carne, carne, traditori. 

Voi siete pur ne la trappola coirali; 

Ma prima che nessun esca di foori 
Punito sia di lutti s suoi peccati. 

CirifTo vede, e sente que' romori, 

E tutti i suoi guerrieri ha confortali, 

E SineGdu eh' è nel retroguardo 
Condirla i suoi eh* ognun sia il di' gagliardo. 


Pareva proprio che dal ciel piovessinn 
I morti che pel balzo in giù Uaborcaoo, 

E nel Gume coovien che percolrtsioo 
1 vivi, c de'deilrier giù gli rimboecaoo. 
CirifTo, ed t suoi par che tanto o^trestioD 
I lor nimicì, che per forza isboccaoo 
Fuor de la valle, e senza far dimora 
Msndoroo per soccorso a Cavsidora. 

DXXIII 

La qual inteso a ponto dove e rome 
Eran rinchiusi, e sodo a gran periglio 
De le persone, ed anco de le some, 
Immediate, senza altro consiglio, 

Appella il capitano, il qual per nome 
Brunoro é dello, suo cugine, e Gglio 
D'nna sorella de la madre Frola, 

Ed a quel disse: In un momento vola 

DXZiV 

Con diecimila franchi cavalieri 
A dar soccorso a la brigata nostra, 

Che son rìnchiosi con lutti ì somieri 
In lliiiavallc, e non pustoo far giostra. 

Or va, brunoro, via, piglia il sentieri, 

In questo giorno il tuo valor dimostra. 
Coli partissi, e gionii a la coslioiie, 
Cifcondaron la gente d' Irlaconc. 
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I quii Mndo roti iBet«i nel oietio 
E driclo e innaoii, par che 'I rici rovini: 
Vedalo il gran lorrortu ebbon ribmxo 
Di morte, e par rh* opnan ar la iadovini. 
AUor li Iraaie la preda dal rrsio 
A diiprllo di latti i Saracini 
Fiinr della «alte, e vrrio Samailia 
CoD furia, e io caccia fu aeua per via. 

DXXVI 

Or ci romincia la ipielala xnffa. 

Or li rominrta ben di aaDjtae a lipnrre 
La terra e il finme: tanti ve ne luffa 
1 fieri colpi, c ’t furor, e 'I aoiptftnere ! 

E r un ron I’ altro per fo([f:>r <* axxiiffa 
Qne' d* Irtaroo, vedeodoii reciripnere, 

E ila lami irnppirlli furbollarci. 

Che per fuggir non lao dove aggirarci. 

DXXVII 

E per paura chinavan la teila 
Per iicbifar e l'arco « lo acoppietlo. 
Ciriffo martellando eoa lempeila, 

A molli manda giù il capo di ncllOj 
E Sioefido con la lancia in retta 
Or qnrilo, or quel, or ne'fiaochi, or nel petto 
Fracalta, e fora, e traboccagli giue: 

Chi o'avea uaa, non oe volea pioe. 

oxxvni 

E quei che per la valle eran caliti, 
Alqaasti por che vivi eran rìmaili, 

A la china pel fumo crao foggili 
Come topi balordi, ariicci e guaiti ; 

E giunti al pian, di vita eran finiti, 

Senza troppa difeia. o far Contraili, 

Perchè glnguevan Ira cattive mani, 

Kd ogni volpe ha al cui parecchi cani. 

OIXIX 

Ciriffo qnando vide avrr la preda 
Traila del fiume, non gli parve pooco, 

E vuoi che Sinefido gli conceda 
Di laiciar lai combattere in t^ucl loocu: 
Perché altri che lor non ne eia redo 
Più non dimori, e levili dal giuoco, 

E leguiti le tome tuttavia 
Fiochè ripoite ciano in Samailìa. 

DXXX 

Non prete Sinefido più intervalla, 

E pargli che Ciriffo l'abbia inleca, 

E con domila tra a piè, e a cavalli» 

Ebbe driclo a le tome la via pecca. 

Or ritorniamo al marziale balk» 

Dove ci fa la roicidial cooteia: 

La gente d* Irlacon non pili fuggire, 

E couvien lor cunbaltere, o morire. 

DVVXI 

E* lon rinchiuti come firre in parco, 

Tutti accanili qual cinghiali cd orti, 
Foggendo or qua, ur li, cercando il varco, 
K finalmeule tendo aitai diicorti, 

Di lancia, o ipada, o dì scoppietto, o d'arco 
Erao feriti, e per tal modo moni, 

Che lotti morti a la fine rimangono, 

O feriti per morii, e in terra piangono. 


DXXXIt 

Or quello fu ben lo scorno del doppio: 
Quei rhe credevan quelle tome torre 
Perno il baleno, e quegli altri lo croppìo 
E rosso di lor sangue tl fiume corre ; 

E '1 vin che v* era fu pestifero oppio 
Ch'addormentali gli ha per qnelle forre: 
Credendo avere il lion pel eiuffelio, 
Ebbouo il diavoi per U coda clretto. 

nxxxtii 

Ultimamente, ed io cooriuiiooe 
De' cinquemila non ne campò tcila. 

Cuti riebbe le come Irlaconc, 

E fn vigilia di cattiva festa. 

Ciriffo lirlo, a sua conlcmptaxiooe. 

Con qnelta rnmpagnia che lecu resta. 
Inverso Samailia ci for diileii, 

Viltorioii e carichi d’arncii. 

Dxxxrv 

Avendo messo a bollino ed a sacro 
De gli avversari il lor miglioramento, 
Nessun pareva nè lasso, nè lirarco 
Con la seconda preda al tornar drente. 
.Sentendo ne la terra il crudri fiarco 
De loro ntmict, e dei gran valimento 
Di Ciriffo e del Povero Avveduto, 

Che con le lame innanzi era venuto, 

oxxxv 

Non li potè con parole disporre 
Il gaudio, r allegrezza e la bonaccia 
Dei popol, eh' a la piazza tnilo corre, 

E riaicoa porge a le cnme le braccia 
Per aiutarle da* lomìcr deporre. 

Errii Ciriffu srgiirndo la traccia 
Dopo le some, e come in piazza gionce. 

Un tratto degli sproni il deitricr poucc. 

oxxxvi 

Gridando: Vìva, viva Carsidora, 

Muoia quel Iradilor cane Triaronr. 

£ così tulio quel pnpnl rincuora, 

K prima che smontasse de I* arcione, 

Tulle le porte, senza far dimora, 

Fc disserrarle per dimostrazione, 

Che in Samaslia non è nulla temenza 
Del campo d' Irlaconc, t eoa potenza. 

DXXXVII 

E gii nei campo la trista novella 
Ila Irlacon sentila, e non gli garba, 

E col pugno si balte la mascella, 

E lira e straccia la canuta barba, 

E dì lesta la sua corona bella 

Si trasse, e i bianchi crìn divelle, e sbarba: 

Natadiccndo a uno, a un gli Dei, 

Diceva : Or manda i campioni a colei, 
oxxxvm 

Io mi credeva aver I* anguilla in mano 
Pel capo, cd io non l'ho pur per la coda, 

E femmi la speranza esser villano 
Con que* due ravalìer dì tanta loda. 

Se eiascno m* è inimico crudo, e strano, 

Mi sla pur ben, e credo ognun oe goda, 

E certamente e’ vrnnon per dispregio 
Al padiglione a ebiedermì tal pregio. 


Diyiiuit?u uy vjAzvj^l 




P&XXI» 

Ahi Mmoq miUdctio »i« la, 

Chr in le ooa rr^a* m ooq Uedimeoli ! 
S'io r Ito credulo, non ti credo piò, 

E menlirei, m diresii •Urìneoli, 

Perchè colui che ier qui à noe fa 
Ditte etter oeto de' luo'deieeodcoti, 

E venire per dermi pretto itpeccio : 

Or quetto i il modo. Ireditor beccaccio f 

OKI. 

Non fa neMottO io lolla >oa famiglia 
Ardilo di parlargli io quella fona. 

Di poi alcun de' tuoi tavi ’l contiglia 
Per ovviar maggior periglio, e ingiuria, 
Ditcotli il campo per parecchi miglia^ 

Chè fune il ciel. o i (ali 1’ han agnria 
Nel luueo dove e* tono ora al preteiHe, 

E faccia ogni tuo afono di più gedle. 

PXLI 

Piacque il contiglio ad IrlacooCi C lotto 
Fé* levar rampo la pcctenle aera, 

K dieci miglia di lootao fu potiti. 

Dipoi iicritie per ogni rivcra, 

Ne' paeti loulani, e quivi accotlo. 

Agli amici, a' parenti, e dove egli era, 

K come egli è da due vituperato 
Che vuol morire, od eascr «eudicato. 

DXLII 

Latciam re Iflarone, e il rampo alare, 
f.ome è dello, lonlao da Samaalia, 

Ijie tpera grande eaiercilu raunarc 
AvroJu arrido in tulla pagania. 

Al mio Ciriffo mi coiivicn tornare 
Che scodo giuoti con la talmaria, 

A’ Ircrawan pareva eater felici 

Per quella, « per la morie de'nem'ici. 

oxuu 

Con islormcnli, e fuochi, e halli in IrtKa, 
Per tulla la città sudo in galloria, 
(tanlandu in au le torre a la muretea 
Molli lalatimanni per tilluria, 

('.he roti a' u»a a la tararinetca. 

Ned allrimeoti vi ai tuona a gloria. 

Perchè non v* è campane, e nou vi a utano, 
E co lalacimauui il tuono iacutaiiu. 

OXLIV 

Or riloroiamo a' due franchi campioni 
Ch' al pala giu trai aun ditmuutali, 

E la regina Flora, e più baroni 
Con molli cìUadiii de' più nomati 
Eran diteesi prima gli tcaglioni 
E iosin fuor del palagio luconlro andati 
Per onorargli, e eoo dolce accoglieaaa 
Fu ricevuta lor magoificeoaa. 

DXLT 

Frula è ai lieta de la vettovaglia, 

E laido preara di cotlor I* aiuto, 

Avendo iuteau la Cera ballaglia 
Di CirilTu, c del Povero Avveduto, 

Che d' allegreaxa per lagrime abbaglia, 

Kd avendo per man ciatcun Irnulu, 

Gli prete abbraccio poi, e iolramendua 
&i oitaac io meiao la prciooa tua. 


DXLVt 

Con alltgreua, c con gaudio, c eoo fetta 
So nel reai palagio far moutali, 

B oe la sambra, ch'era io lor podetta 
Con diligenxa furon diiarmali : 

Ciatcun provvisto di ooorevoi vesta 
Conveniente a baroo ai pregiati, 

E prima che di zambea usnatio fuora, 

A visitar gli venne Caraidora, 

DXLVII 

Che parve che a' aprttae il Paradiso, 

E diffloairaiae io qoel paolo ogni trono, 

E gli Angioli d'ioloroo al tuo bel viao 
Parean le damigelle che vi tono. 

Non ti tare' per tè morto Narciso, 

Nè ai tare' per Alalanla il pomo 
Gittato, avendo vitto Caraidore, 

Che ciclo, e terra, e 1* abisso innamora. 

nxtviii 

e* avea io lesta una ghirlanda d* oro 
Con gemme asaai, in modo lavorata. 

Che valva certo un regno di tesoro, 

E ne sarebbe Giiinoo aula ornata 
Infra gli Dei nello celeste coro, 

E la candida Irezza in modo ornala, 
Kitessola con giogie e perle aitai, 

Che timil certo non ai vide mai. 

osux 

La refulgeote e tpaaiota fronte 
Prnparxiouala ben tua parte piglia, 

E tanto ben rtiiede in tu le pronte 
Arcale, ocre, vaghe e soitil ciglia; 

E par di aotln a quelle I* orizzonte 
l^luandu Febo surmonta a loda briglia; 

Nè altrimenti lei rende splendore 
Da suoi begli occhi, c onu han raen calore. 

nu 

Perurchè qorsto passa dretilo al pctta, 

E incende insieme coi corpo anco l’alma, 
E di mirarla Cupido ha dilello, 

Tanto che dona a lei di sè la palma, 

E eoi suo proprio tirai senza rispetto 
Ferito a' è per lei, che fare' calma 
D'ogni lenipesta, e vani servir cosici, 

K geloso ne par de gli altri Iddei. 

DM 

E teme poter guarir, in assenza 
Da lei itiare, c seco in piratiisu 
D'essere reputa a la ubldicoza 
Dispuito, c mai da lei esser diviso. 

Or fìgurando tua bella prrienza. 

In mezzo in fra le luce del bel viso 
Risiede molto ben prupurziunalo 
Il vago, onesto e bei nato alClato. 

DUI 

Qual signoreggia due incarnale rose, 
Che paiuu latte c sangue, nette c pure 
Le sue pulite guancie ed amorose. 

Senza alrunu uroameulu di misture; 

£ le vermiglie labbra, e aulii! cute 
Nud paion già di mortai creature. 

Ma d' un corpo celeste, cd a vederle 
Aperte, dentro paiuu pieu di perle. 
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OUll 

OLO 

lo dieo ptric, o perle perle i deolì 

O Tebe degna, la qoal tanti goal 
Avesti, non l'avevi già tu ancora; 

Si beo eomposli d'ene epoei mlMre, 

Piui, miooli, chierì e riluccnii, 

0 Srmele le pree, che tu hai 

Sente meeola elcoiit di brollura} 

Tu non l'aresli, seodo Cariidora, 

E de U borea tee dolei enncrolì 

Che Giiinon eoolro a le non era mai; 

He porpe col parlar prasioM e pera, 

La donna d'Attamsnte ancor oe plora, < 

E di lotto a le labbra il peotil menlOt 

Nè i tuo’ progenitor visti serprnti 

Hileodo, ooeilo e eoo od foro dreolo» 

Se al noodo stati suoi occhi lucenti' 

OLir 

PLVl 

E qoaodo ride che prende dilello« 

Fussio, che Marte quando è piu irato 

Ke le anpelicbe puaocie V appariieo 

Farien pietoso, benigno ed umile, 

lo ciairheduoa un le^piadro foretto 

E Meteagro il porco seguitato 
D'Arcadia arebbe per ouesta gentile, 
E il tino soo non sare^ coasumalo. 

Che lotta loa belli le rifiuriire ; 

E io fra le ipalle lopra il biaoeo petto 

La loa candida f;ola eompariice, 

Ch' ogni altra a petto a lei parrebbe vile, 

livclta. e achielta, c tanto beo riucdet 

E ooo arebbe Ippolita mroala 

Ch’ella fa iauatsorar cbinoque la tede. 

Teseo, aoco per questa abbandonata. 

otr 

* Otail 

E nel eoodido petto le aionaelle 

Come fe' d’ Adriana poverella; 

Qoal due picciolc pome loo formale : 

E Nesso non morìa per Dianira ; 

Di latte e taogue paiooo a redclle 

Nè Oloferne morto per Oiodetta; 

D’an bel color de le roir iacaroalc« 

Nè veniva Sanson per altra in ira; 
E non sarebbe Isifil giovenelia 

Le rcilimeota aoa loUite, e belle 

Alquanto le dimoitrao figorale. 

Col laccio, morta: né calai che mira 

Ma per qoel che diiopra ae ne icorge 

Aodromada, e combatle eoo Fioco 

Per l'occhio, gran dolcetta al cuoroe porgo. 

Cui capo del Gorgoo, dico Perseo. 

otri 

ouitu 

E raggoagliaodo lolla «oa figora 

Gioseppo, tu non areili negalo 

lo ella 000 li può dir maoramenli, 

Come a la sposa già del re io Egitto; 

E errdo quando la cren natara 
E i cieli, c '1 lol, e tulli gli eleaeoli. 

Ippolito, oè tu solo ostinalo 

Saresti a Carsidora, ma al g<Uu O 

Fouin conforme dì voluntì para 

Sema respetio, e teoolo bealo 

Ciaieuo di loro al dotar lei attenti 

Saresti, ed Ercol non sarebbe afflitto 

Di virlò, di brlià e di prodentia 

Per Dianira, o Jole; c per costei 

Con ai leggiadra e aignonl preienzìa. 

Si, che fa ieamorar di se gli Dei. 

OLVII 

DIXIV 

Veitile d’ OS labi a la moreaca. 

B* non tare' stalo rinchiuso Achille 

Che a aotlil non Icue mai Aragne. 

Per DeiJamia, nò riposate Tarmi 

O Palla quando par che Aragne cica 

Per Polissena a Troia, oè ancur FiUo 

De r eaacr primo, e ragool Cani e piagne, 

Per Demofonte isparsi tanti carmi, 

La bella vetta a la saracineica 

Nè Troiulo per Briseìda, e più di mille 

Coniglia i tolta d|opre ricche, e magne, 

Altri contar potrei, ma vo' chetarmi, 

D'argento e d'oro por tirato fino. 

E basti questo, che nessuna fue 

E la tela d' attorro olUamarino. 

Pari a costei dì beileua o virtae. 

Kriii 

OLIO 

O qoaolo beo campeggia qoel colore 

PcosS Ciriflb, e Sioelido alloro 

Sotto al bel viio, c ioioruo al callo petto! 

In so la giunta nel veder costei. 

Se fosse loto di adamante oo coore 

Che fuisio giù dal ciel venuti fuora 

Doo are’ contro Amor per qoeita retto; 

Tutta la monarchia, lutti gli Dei; 

£ oe spirava uo lampo, on iiplcndore. 

Qual semivivi inverso Carsidora 

Uoa frigraata d* ano odor perfetto, 

Con dolce ammirszioo rivolti a lei. 

Ne l'andatura sua, grave modella. 

Coolemplaodo qoel corpo pellegrino. 

Che Giove sarta iiceio a veder questa. 

E lei rideodo eoo oo vago inchino 

oua 

sixvi 

Calisto bella, o Eoropa, o Alcraeoa, 

Gli salutava con gran reverensia, 

Se fosse stata al muodu Carsidura, 

Coo parole beuigoe, c grasiosc. 

Lo Dio che tona non sentiva proa 

RiograaiiDdo la lor magniGecoxia 
Si de la preda, e de T opro famosa 

Per voi, oé giù del cici non venia fuura. 

Né tanta gente morìa per Cléoa ; 

Quali avean fatte coo la lor polcosia 

Apollo Dafne ooo seguiva ancora, 

Ne le risse mortali: al 6n proposo 

Né Pioto non' rapia già Proierpina, 

Che lei e la città con le sue squadre 

Se avesM vista questa saracioa. 

A Ui li dona, come Gglia a padre. 
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DLXVM 

E cerltmenlc ti reociè ticor». 

Che d' IrUcoo paò t(«r tens* totpetlo» 

E da tè ha levato of(oi paura 
Mediante il valor del loro atpcllo ; 

E coti detto la dooxella pura 
Scmplicenieoiet eoo un dolce o|t|;etlOf 
Per mao gli prete, e fotti liceoziaU 
Da loro, • ad ameodue raccomaodaU* 

DLXTtlt 

Sendo di zambra uteita Canidora 
Con le diinzelle tue, ooilri baroni. 

Di taa beltà parlando molto allora 
Ferventi c fieri a tue defeosionì, 

Senza intervallo, o ripoto, o dimora 
Deano opera a le lor preparazioni, 
Raddoppiando le «barre, e foni e mura, 
Che il popol dentro ttia tenta paura. 

ttLXIZ 

E riecrcaDdo tutti quei patii, 

Coodoeono a la terra vetlovag;lia 
Di tirane, biade, legname ed aroeil, 

Che fan rneilierì a tener la puntaglia; 

£ roti fallo già più e più meti, 

£ qualche volte aveao fatto tchemaglia 
Col campo d'Irlacon, e in più d' un lato, 
E tempre qualche cosa bao guadagnato. 

DLXZ 

Io modo tal che Irlaroo non poteva 
Più ripararti e per ditperazìooe. 

Uo giorno al lutto urcider ti voleva 
A ditpello del cielo e di Hacone, 

Se 000 che in ino toerorio vi gtiigncva 
Di Coitaolina il famuto Andreone, 

Di corpo bello e giovenettu d'anni, 
Armiger qoal AooibaI fuste a Canni, 

DLZXi 

Di brnn vettito, c portava rorooa, 

E del too regno, e del tuo leoituro. 
Menile cinquantamila tua pcriona. 

Ed anco un Pulirane avean con loro. 
Quali io fra trentamila ti ragiona. 

Tutti gorrnili, e de argento, e d'oro, 

E per iuorgiia porta, il re felice, 

Qoaodo t' arde, e rinaice la fenice. 

OLXXII 

Poi giunte d'Atpalena il re Brocaote 
Con trentamila, e eoo mollo leianro, 

E preientodi ad Irlaroo davanle 
E aero aveva un fiero Minotauro, 

Quale era nn mottro feroce ed aitante. 
Che non ha timil dal mar Indo al Mauro, 
E porla in campo giallo un drago nero 
Ne lo ateodardo, paoroto e fiero. 

mxsm 

Trnnevi poi de la Valle Rirìta 
Un fier gigante chiamalo Carbone 
Con trenl.imila, tutti ad una gutta 
Gneroiti d'arme, di tirane regione, 

Senza bandiera, o tleodardo, o divì«a. 

E non credoo coilor troppo in Marune, 

E tulli ton come animai talvalirhi. 

Viziali, e tozzi, c i più pazzi, o lunalichi. 


DLxxrr 

Vennevi de la Valle PerìglìoM 
Il gran gigante chiamato Furgatto, 

Che non ti vide mai ti fiera rota. 

Alla tedici braccia, e ben ritratto, 

Che la pertoiia avra tutta pelota 
lo modo che arme iioo vuole a ogono palio, 
Che i peli too li folti e ioviloppali. 

Che nettoo ferro ooo gli are* tagliali. 

DLXZV 

E tee» aveva, tutti del luu regno, 
Cioquantamila franchi cavalieri, 

Da far itiare i lor oemici a tegno, 

E tchifare i lor colpi volenlicfi i 
E portava eottui per conlrattegoo 
In rampo azzurro due lupi cervieri 
Rilti Tono iover l'allru, e eoo gli arli|li 
Par che etatcuoo c co* denti li pigli. 

DLZXVI 

Bìiantona la bella Giganietaa 
Vi giunte poi, e lero tre fratelli. 

Giganti fieri, e il too balio con cita 
Anro gigante, e fiero più rhe quelli, 

E eoo quarantamila ella •' appretta 
Al campo d'Irlacon, e tua drappelli; 

E il balio tuo eh' è dello Spinadotto 
Portava lo ttendardo lutto rotto. 

t)LXX*ll 

Nel quale era Diana, che Cupido 
Tenea legalo, e quel (otto Iremaulc 
Semhianle fa con lagrùnoto ilrido 
Chieder mercè; e quella minaecianle 
Negletta lai, e come, io nou mi fido, 
Diretti, perche tu non te ronttanle, 

Auro te micidiale, e traditore, 

E matto, e quel che fa teudo del cuore. 

Dr.xvTiti 

Latciam de lo ttendardo di rotici. 

Che limile in quel campo non avea ; 

A loro e a tempo eoolerrm di lei. 

Che io arme non fu mai Paotaailea, 

Nè di Srmiramts dire potrei. 

Nè dì Bradiamonte, nè d' Antea, 

Nè di Formota torà d'Aqtiilante: 

Netiuoa fu ti bella, o tì aitante. 

DI xxtx 

Coti di giorno in giorno nnova gente 
In rampo g>ngoe, variata e tlrana, 

Dr tutta la Turchia, e d' Oriente 
De India, e de la Pertia, e de la Tana; 
Kd Irlaron eh* al fatto ponea mente 
Per far rhe la città rettaiii piana. 

Come era al tutto tua iolenZinne, 

Bagunar fé* il cootiglio al padiglione 

Dr.xxv 

Un giorno (lotti i principi nomali) 

Per dar del rampo ad un tulo il batlODe* 
Irlaron ditte, tendo rongregati, 

Che ognun diectti tua opinione; 

E fallo il capitan, rh'e’tien levati 
Di lì, e pollo il rampo ài batlìonr. 

Dove eron prima, vieini a la terra, 

E quella circondare, e dar la guerra. 
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OLXXKI 

Così parlando in on tratto fermoaai 
Col rapo rhin, por in trdia a ardrre, 

E rosi in ooo sianle addormrnloiiSf 
O rh« 6npeMÌ« per farlo parer#, 

E brrvcmrDie, qoal fosse, sveplìoaaì, 

E«Ì inferi a lutti il suo volere, 

Dicendo : M acomelto ora m* ha mostro 

10 visioo qnal aia il capitao ooalro. 

DI.XXIM 

Ond* io TÌ priego, che neunn si scordi 
Del suo voler, che sarebbe ignorante i 
Anru ehi vuoi che Uacon ai ricordi 
Di Ui, il aoo comando segua avante, 

Si che per tanto a questo ognun s'accordi* 
E rosi dello, cbianava Brorante, 
Dicendogli per parte di Macone: 

Se' capitano { • dettegli il bastone. 

DUCXXIIf 

Coti fa fallo il capitano allora 
Senza consiglio, o rendervi civaia. 
Gridando a Samaslia, a («araidora : 

Vicla vieloro, e lotto il campo abbaia. 
Cosi del padiglione nsciron fnora 
E crediate che v' è qualche goxsaia 
Per aver dato il baslooe a tustui. 

Che V* è chi il meritava piò di Ini. 

DLKXXIV 

Ha il aavio mai ooo corre troppo a faria: 
A vendicarai tempo e luoro aspetU, 

E finge non cnraraì de I* ingioria, 

E con utile aoo fa la vendclla. 

Fu questo ad Irlaeon cattiva agoria. 
Benché lo adegoo I' amico difetta, 

E molle volta fa partir I' amore, 

E fa il acrvn nimico del aignoro. 

DLXXXV 

Or oltre fn a la terra a le mani 
la un momeoto lotta la caoagiia, 

A piede ed a cavai, grandi e menani, 
Furie gridando: Battaglia, battaglia. 

Cosi fur mossi, e per monti, e per piaoi, 
Circondando la terra, ognnn si scaglia 
Chi qua chi 11, a lor cooteraplazioni, 
Dirixxanilo trabacche e padiglioni. 

PI.VTXVI 

Sonando tanti a si vari stormenti 
Che a Giove arebboo messo io eiel paura : 
L'aria, c la terra par Iriemi c spavenU 
Pel gran Inmullo che fa l’ armadura, 

E r urla, e I' annitrir d' assai correntie 

11 popol dentro correva a le mora, 

£ Carsidura inteso il fatto, corro 
Immediate in cima de la torre. 

oi.xTXvn 

Usciva apponlo Febo de la soglia 
Tenendo a sua destrier allo la briglia, 

E CarsiJora aocor la prima spoglia, 

Noo s' avea sirinta, e con man se la piglia; 
E vista tanta torba, o qoaota doglia 
Mei coor le venne, e con turbate ciglia 
Gir& un trailo d' intorno la fronte, 

£ vedeva coperto il piano « ’l monte. 


DLXXXVm 

E tolta impallidita lagrimando, 

A la zambra o’ andoe de’ sua campioni, 

E non potrà parlare: anco tremando 
E piangendo ai pose ioginocchiooi, 

E ne* sembianti, io mi vi raccomando. 
Parve dicesti, e poi ch'ella abbandoni 
La vita; e cadde senza dir parola: 

10 questo gionac la regioa Frola 

DLZXXIX 

Qoìvi tremando, e ooo aapea che dirai, 
Se non che pianga e Macometio iovtxa; 

E Cariidura venne a riieniirsì, 

E per r affanno avea la voce rota, 

£ i sua campion conforta del partirsi 
Anzi che il campo gli molesti, o noca. 
Dicendo : iKampo ooo c* é più per noi, 

E cooteota morrei salvando voi. 

Dxc 

CiriSb mio, o Sinefido nostro, 

E'e'è d'intorno lotto l'universo 

Per piano, e monte, e valle: Ìl valor vostro 

Qui non ha looco: i' veggo ilo attraverso 

11 mio naviliu, e da Borea e da Ostro 
Sommerso al tolto, e la speranza ho perso. 
E r ona e 1' altra gli ringrazia e priega 
Di loro scampo, e ciaMbeduoo il niega. 

USCI 

Dicendo: Qnandn e’ fuuin aei coUnlì 
Non ariamo temenza, né psurs. 

Ed' anco futsin la mila giganti, 

Sendo noi a deslner con 1' armadura. 
Diponele da voi la tema e i pianti, 

E ben provviste tenete le mora, 

Che se e' non volto come pipistrelli, 

Non vetri nella terra nioo di quelli. 

DlCd 

Lasciate porc a noi menar le mani, 

Che ci tari faccenda per ognuno : 

Le volpe arannu musso guerra a* cani, 

Ma elle araooo Ira le chiappe un pmoo 
Che fari lor parere ì monti piani 
Per ritornare al covo sno ciasenno; 

E quanto è più la gente io campo stretta. 
Tanti più ad un colpo ae n* affetta. 

DXCtII 

Cosi ridendo le rasiicororno. 

Poi disse Sioifido a Cariidorat 
Manda Bmnoro via senza soggiorno 
A riuegoar le guardie ciascuna ora: 

Né più che detto si sentiva on corno 
Terribilfnenlc suuaodo di fora, 

Ch'era venuto a oola d' Irlacooe 
Per far battaglia il gigante Carbone. 

Dxeiv 

£ sonando diceva : O cavalieri 
Qoal lo ti sia, o quanti esser volete, 
Uscite foori che vi fa or mestieri, 

O eoo la terra presto v' arrendete. 

Sinefido moolò sopra il destrieri. 

Dicendo: Tosto darà ne la rete 
Questo uccelUccio, che Isolo achiamazsa, 
£ spronando il deatricri, nacì di piazza 
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DCiI 

Coo OD» baci«t die psrea ao« «otcnoii 

Lasciamo no po’ Sioefido veoiro 

Ver»A U porU, • dove è Carboa voU. 

Così a piede, e loroiamo a Carbone. 

Ciriffo prcMo pel deelrieri eceeona, 

Non seodo detto, ò dovuto di dire 

Uenire ennfarla Cariidora e Frola; 

Come è gueroilo questo compagoone. 

E di terra piò lieve eh’ oaa peoaa 

Prima l'aUcxxa sua voglio inrenre: 

Salti io areioaCf c «eoxa altra parola 

Quìndici braccia è sua penporxiooe, 

Uaa proiu asta prese* e il destrier pooie* 

Tutte le membra rispondenti al busto, 

E Siaefido a la porta raggtoose. 

Nel volto fiero, c ne l'arme robosto. 

oxeri 

Dcm 

Foof de la porta Sioefido ataote 

Prinripaimenle a cominciar disotto, 

Passalo fa, e Ciriffo lasciava 

Un paio di calie avea di fioa maglia 

lo sa le sbarre sopra 1* alFerraole* 

Sotto ooo scoglio di serpente collo, 

E cii’eplt strisi atleoto lo avvisava; 

Quale era tutto pìeo de la sua scaglia* 

Poi paloppaodo pì verso il pigaole 

E' noo vi dico se sapea d'arlollo. 

Cui boon deslrirr; d* appresso il salutava. 

Come é Ulama di quella canaglia; 

Carboo da lu« duo può loerer le ciglia* 

Ed una strana giubba aveva iudosso. 

Seoxa rcoder saluto, e varaviglia 

Ch’ V* era no palmo o pio il calarlo groMO. 

PXCVII 

OCIV 

Si fa, che tanta fona, c taato ardire 

Coperta tutta iT ossi dì Iciloggine 

Abbi, che solo al campo sia veouto; 

Chiovati qual di piastri e una coraxxa ; 

E sorridendo cominciò a dire: 

Questa arraadura non temeva ruggine 

Tu noo meni oessuao io tua aloto? 

Nè scoppietto, o balestra, o spada, o maxxa. 

Ya, cliiama il tuo fralel, fallo venire, 

S'una punta nun trova la caprtiggioe. 

Forse clic tu ooo m* avevi veduto: 

Noo piioui offender questa bestia paxxa. 

r li voglio atterrar col dito mignolo, 

E per ìicudo un teschio ha di balcoa, 

E torcerli di poi come uu locigaolo. 

Cooverlato di scaglie dì serena. 

DXCVIU 

ncv 

Corri, va peeslo, chiama qoe' di dreoto, 

In lesta aveva ou certo cappellaccio 

Di\ che vengano a far meco a sonaglio; 

Di brongio che pareva una campana. 

UeaiBC almea che sia oonaola o renio. 

Ritondo, e non aveva neiauo laccio 

Che tulli non vi prcxxo un guscio d’aglio. 

Che lo tenessi : or vedi bestia strana; 

SloeGdo a riepuudcr eon fu lento : 

E da le ciglia in giù tulio il mostaccio 

E’ti parrà forse esser nel travaglio 

Era scoperto, coperto di lana, 

De’ buoi entrain, o io pastoie coodollo, 

Cioè de la sua barba setolata, 

Che li converrà ir d'ambio, e di trotto. 

Dì variali color, crespa, e cannU. 

oxctx 

Devi 

E così dello, girava la briglia 

Sendo laolo disrorme a la ragiono. 

Del suo destrier, ed a Ciriffu torna. 

Nè Iriiuva bestia di niuna natura 

Oionlo a la sbarre un lancio destro piglia. 

Che’l poiessi portare in su l'arrione, 

£ in pie rimase la persona adorna; 

Sì ch'egli è ritio io piò su la vencora ; 

E nel tornar die fece, ognun bisbiglia. 

E in su la spalla traeva un baslooo 

La gente de la terra se ne scorna, 

Che arebbe messo ad Creole paura, 

Che per vedere stavano a le mora, 

Si smisurato, cb* era no pedal d* acero, 

E temoo eba ritorni per paura. 

Nocchiuto, c grave, con masso a rclaecro. 

oc 

oc VII 

E cosi tutto il campo mormorava. 

E stava por# a veder che venissino 

E pareva già loro aver la terra, 

Con Sioefido, a drielu a lui alquaoli 

E lai che quasi niente s'assettava 

De la città, e con lui lo assalissioo, 

Per alTrontarsi, ed appiccar la guerra. 

E SineCdo, seodugli davanti, 

Visto dipoi cum* egli disnootava, 

Carbone aspetta, perché comparissino, 

Ciascun taceodo s'avvede ch'egli erra: 

Nè di corobaticr ùceva sembianti, 

Buanlona, la bella, visto l'alto, 

E dice a Sioefido: Che voi dire 

Comprese ch’egli aveva ioleio il fallo. 

Che la se'sceau? e’ si voi riulire. 

DCt 

Devili 

Seco dicendo t 1' veggo che eoitui 

E Sioefido a lui sì come saggio 

Drbbe esser certo qual vola la fama, 

Rispose: lulendi beo 1' animu mio: 

H io quel punto s innamorò di lui 

Da le non voglio aver ncsiuu vantaggio, 

Per mudo tal che sua salute brama. 

E se* laolo maggior che oou sou io; 

Diciam di Sioefido, e oou d'altrui, 

E spero di lateiarU io su il rivaggio 

A luoco e tempo d>rem de la dama: 

Ad onta di Irlacoo, malvagio e rio. 

Dismonlato che fu dette la volta. 

E QUII che lecu, io la farei con selle 

£ supra mano avea la lancia lolla. 

Tua par bcsliaccsc, vii, brutte, e scurrtlle. 
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PCXVt 

AHor C«rboa romìnrìÀ • b«iUmmi*rc 


Era Carbon per tal modo accanilo, 

Apoliiao, M«eo*« • fii •Uri Iddei, 


Che mettea moppi, che pareva «o loro: 

DtccBil«: Gatrda tliì voi ronlr*»Urt 


Se e* mena il relpo a difille, ìtfo|§ito 

M«co, che eoo so ^ugoo «lUfecct 


L* ha Sinefido amia far dimoro: 

La torre d' Ero foodala iofranare, 


Se mena un tondo, c Sinefido è ilo 

£ Con qoerto battone iapiaorrci 


Soitnpii pereto, ed bagli fallo ou foro. 

E* mooli <!' Apoonino, o d’Atalaote: 


E tanto iaforacchiaie gli ha le chiappe, 

E credi mecO| • aolo, eiier baataoteF 


Che il aaogue inloroo gli facce le nappe. 

OCX 


Dctni 

A Sìaelìde veooe laoia aaffa 


Irlacon vede, e ebiamavat Brocantc 

Al oaao, perchè loi lo tpretza e biaMaa, 


Soccorri, pretto, qna bitogoa ainlo: 

Che ai tioae oel viio, e loffia e aboffa. 


Non vedi eome è ferito il gigante P 

Che per affaooo par eh' c|li abbi 1* aiiaa t 


Ditte Brocantet E‘ fia ben peuwednt# t 

E r aita aopraman lancia ! la aoffa 


Se il Minolaoro mio gli maodn avaole. 

Fu appiccata, ed il fier pipante ipaiìma 


Vendiebrrallo, c non fia ronoaeintn 

Per Tira che pii vraoe, cb’ epii aveui 


Il tratto che per voi lia tufo rollo: 

Alto laato ardir, ehc Ini §li deaai. 


Diroe che il Mmotanro ai aia adollo. 

DCXI 


DCRVtlI 

La laoeia In iovcili io lo apallaccio, 


E enti detto al Minotauro corte, 

E lai per iarhifarlo alquanto molto 


E dìepli avvivo che offenda il eanpione 

Si fa TolKcndo : ori mento uno alrarcìo 


Avverto, ma dì qoetin te n* aeeorve 

Gli fece il ferro, c frpli il petto roteo. 


Di Cotlaolina il gentile Andreone, 

Carbon di ao la apalla il baaloaaccio 


Il qnale venia paolo iilarr in forte 

Lerout a iarta, vedendo peeeotao 


Prr non latrivre impedir la ragione 

Etter da quel, che non preiaava un pireiolo, 


Ditciolte il Palirane, e qitelio informa, 

Perocché a lato §li par oao acricCMtlo. 


Dicendo: Fa cb'al bitopuo non dorma. 

•Cllt 


ncKix 

Carbno nappiando il bailonarrio itrìoie, 


Non va per l'aere fulgore vi in fretta 

E qnrito aitando, il Povere rrtvelU 


Qoal fa veloce il Poliraoe ailulla 

Una punta nel fiaocn, e il brando tioao 


Con r arco in mane, c io cocca ha la aaetla; 

Di aanpoc, e lai rnn 1' acero martella, 


E mentre rorrr il Mmotanro, trotta 

E con molla rapina in più In pinac 


Il Pulicaoe avantr, r qaello atpella 

Prr far di Sioefidu nna frittella, 


Al patto occallo dopo ad ona grotta; 

CrrdrOéioI piupner: na il etilpo fu vano 


E la barbetta toa rn' denti afferra 

Per la deilrrtxn del pucrricr aoprauo. 


Con l’occhio fivao a l'arco, c quel dimerra. 

Dcxm 


nexe 

Prr la forxa del colpo, e del prao pondo, 


Non Iravve Filottrte mai con l'arco 

Fe’col batleoe io terra li prao buca, 


Iitralr a regno vi veloermenle, 

Che il Pover teme di cader ari fondo, 


Né mai Aleon qnaodo levù lo carco 

E l'arqua pretto par vi li ndoca. 


Da dotto al figlio dri (ero terpeote. 

Pur Stuefido, il cavaitrr piocondo. 


Qual fere il Pulicao, tendo vnl varco, 

Altento ala, che Carboo nun coodoea 


Vedalo il Minolaoro II prevrnte: ^ 

Un tratto an colpo d* arerò a achiaocio. 


Lo tirale taira le rorna fine a qnriln. 

£ rocchio tiene a qoeilo, il cane a Dio, 


Cbc pawb il leaehto, la tpagna,c'l cervello. 

oexiT 


ocxxt 

Prepaodoi irmpre che pii ria in ainlo. 


B morto Ì1 Minolaoro die* la volta 

E aatvi chi difeode la eoa fede. 


Il Palirane. c loraù al padiglione. 

Mentre comballc quel pipante aitalo 


Brocantc viilol con tnria v’affnlta. 

Maladitce Macone, e chi pii crede, 


£ minacciava Nit rd Andreone. 

Perchè non può ai dealro ed avvedalo 


Ditte Aedreon: Se la bestia a'è aciolta 

Trar che iovcitiKa, c il Povero lo fieJt 


Che vuoi eh' IO farciaf lo aoa ne con cagione: 

Di punta apeiao, or drielo, o dinaoti. 


Tra beilia e betiia venga pur la rabbia, 

£ mollo par eba in verità l' avanti. 


E* fa' il dovere: ora chi ha mal ve 1* abbia. 

DCtV 


ncaxK 

Pareva Sinefido un leopardo, 


Bench'io credo che V eoo e Tallro andaui 

Saltando deatro più eb*ona bcrlnccìa. 


Per dare aiuto c aoccorvo al giganta, 

£ diceva a Carbone: Ahi codardo, 


E per invidia 1’ un T altro awallatai 

lo li tforacrhicrè tanto la buccia. 


Coma vrdevti, c qoal In piò aiuolo 

Che brcvemealr li farà bapiardo. 


All'altro preio pel «ammioo i paui: 

Carbon aoperbo del parlar ai cruccia, 


Va, riparavi la, ve pani, Brocantc: 

K mena colpi da volerne pochi. 


E ve la vani. Il Palican gatitga, 

Che non varrebbe a no chieder bnon giooeebi. 


Ch* io non nc pi|licrb par lo» U briga. 
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DCSKIII 

Noq Mppe qaì Brocaale rhe riipoadtrei 
Sapeodo ch'era loi luto il difelto, 

K per volere il fallo mo aiacooderc. 
Patitee, oè piò altro |li ebbe dello. 
TomtaiRO a SioeCdo or che. coofundcre 
Spera col brando il ptganlc predetto, 

Coo l'aiolo di Dio, che ’l lotto pool*: 

Coa tal diaio il gigante percoole. 

ocxxiv 

Va tratto SiacGdo io oa ginocchio 
Crìvellue uoa poma a qoel pagano. 

Che per la doglia Carboo chieie un occhio, 
£ ntaocò poco a cader io aol piano; 

Por li loticnoc appoggiando al fioocchio, 

E lo icudo eh’ avea Iraaie al criiUaooi 
Per iirhìvarlo il Povero ai volte, 

E qoel drieUi oc I' cino lo colie. 

oc«xv 

Io modo che pel colpo iabalordito 
Andò parecchi pani balcoaodoi 
Ullimameole cadde Iranortiio, 

Ciriffo il vede, e veniva apronanilo 
Per aiutarlo, e ac (oiie Soilo, 

Peoaa di far la vendetta col brando; 

£ '1 capitan del campo d' Irlacooc 
Veniva per difeaa di Carbone. 

Dcxavi 

Le genti de la lem paorotr 
Credrllon cerio che fune ipaccialO i 
Le duooe iinpalltdile e lagnmo»e( 

Macon per Sincfido hanno pregalo. 

Or di Ciriffo aoo più doloroie 
Vedeodoi foor de le ibarrc panalo. 
Biianluna d’ affaooo e duul ai rode 
Per SineCdo, e tallo il campo gode. 

DCXXTII 

Carboo credendo por che gli abbi tratto, 
Laaciò il baitunc, c chiooni per quello 
Per portarlo nel campo; preilu e ratto 
Io tu la apalla ai potè il failello. 

Sioefido rivenne, c, vialo l'alto, 

Con la man dcatra traeva il coltello, 

Coo la aineilra a la chioma •' appicca, 

E aoUo al dciUo orecchio il coltcl ficca, 
Dcsxviii 

lo modo che V* coirò più di dua apaaae, 
Carboo ai acaote, e il Povero a' atiieoc} 
Ma perchè noi pigliaaai coo le fanne, 

Si gli acagliò diriclo in sn le rene 
Dignauaodo il coltello infra le cenoe. 
Tanto che io terra il gigante oe viene. 
Poi gli apiecò la teata col coltello, 

E coei apeoie il fiero Carboocello. 

DCXSU 

£ qnella pe' capelli le oc porta 
Coo ambo mani, il franco cavatierL 
Ciriffo è ritornalo, c lenia teoria 
Gli viene incoolrn, c menagli il deairierì. 
La gente delle terre tendo eccorla 
Del fello, non aergenii, né icodieri. 

Me lutti i principali, ognon fu mono, 
locooUo, e veoDOo fio di foor ani fono. 


or XXX 

O con qoanla Irtixie, • qannta fcau 
Eoirava Sioefido io Samailia ; 

£ per veder quella ai orribil letta 
Ognuno rurre iaoaoxi per la via. 

Giunto al palagio pretentava qocata 
A Frola e Certidora, e ai dteia : 

Qoetta e la letta de l'nccel ch’io diati. 
Che aciiiameueva prloia eh* io partiaai. 

PCtXXf 

Voi avevi dì loi tanta panra t 
Vedete qoanlo peeilo io I' ho recchelo. 
Non dobitate, ogoona atìa aicara. 

Voi noo aapetc bene ogni aecvelo, 

Nè chi aun cutlor dua oeM’ armadura, 

(E toccava Ciriffo, che gli è dreto) 

E funi dello pur di poro eventi. 

Che noi non teneremo di aci Unti, 
itrxxxii 

E dÌMcmoni : poi fe' por le leale 
Sopra la porla del reai palaaxui 
Per la cillà ac oc fe* fuochi c festa. 
Laaciam cotloro io piacere c ’n aolacao. 
Le morte di Carbone auei moleste 
Irlacone, e nel campo è gran mmhafto; 
Brocante per la notte il campo aaicUn 
A buona guardia, che di lor aospetle* 

PCXXXIII 

Appena la mattina fatai giorno. 

Che Sinefido c Ciriffo a deatricri 
Vacirou de le terre ed aaaeltoroo 
Il campo coo alquanti cavalieri; 

Ed in an l'anligaardo clli aflìroolarso 
Con Fatte bene doe giganti fieri. 

L'un Barsabo, c 1' altro Coroabue, 

Di Btteotooa fratelli emendoe. 

DCXXXtv 

Avevon fallo iniìcme l'aoligoardo 
La nulle con la bella Bitanlona, 

E Tono e l’altro pel colpo gagliardo 
Io ano ttlaolc la vita abbandona ; 

£ SpinadoMo, eh* avea lo ateodardo, 
Ciriffo contro a lui volando aprono, 

E r aate aagniooaa al petliggione 
Gli poac, c coaficcollo in nell’ nreieoe. 

OCXUT 

Bitanlona a' era ila a ripoiarc, 

E non a’ era a fatica disarmala, 

Ch'ella ai acole a gran voce chiamare, 
E la trilla novella le fn data ; 

E Spioadoaao ne vede menare. 

Che ancor non era la lancia sferrala, 

E io ateodardo non aver polulo 
Più aoateDcfc, ed cragli caduto. 

DCXUVI 

Che vool dir qocalo ? Bitantona dsMC, 
O Maeomctlo, tu debbi dormire, 

E con gran furia I’ arme ai rimiate. 

Ecco Ciriffo, e ’l Porer eomperire 
Con la sua gente, luite iniieme fiate, 
Che feo le aqoedre acrrarc ed aprire, 

£ r uno pareva Ellor, l’altro Achille, 

E già a' avevon morti più di mille. 
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DCXXXTII 

C»iì fo *1 CAtnpo levalo a roMorc, 

E creilono a eottor pi|;liare i paMÌ; 

Ila era lanU la forsa, c il farora 
Di ioc, thè pareaa proprio Sataoaui« 

Or qua, or là volgcodo il corritloeff 
E dove e’ vaooo par che *1 cìei fraecAMÌi 
SS che ooci piace a oeuoo la lor merci t 
Poi dice la velia, fallo noa ricerca. 



DCSUV 

Ne la seconda schiera fo Bronoro 
Nievo di Frola, che lìeoc il bastone 
De Is f del lao leniloro 

Coo qaiudiei migliaia in tu T arcione. 

La icrxa aehiera seguendo roitoro 
Guidava Sinefido, il prò* campione, 

Coo vintìmile per rìtcoua e leorta 
D> qsclle avasle, c in guardia de la porta. 

Dcxiaviii 

E rSloroali ne la terra adetao 
Noa voi CirilTo che oeMuo dÌMOooli. 

Per ioddiafarc il giorno al ano iotereaio 
Fece iaebirrare aaaai cavalìer prootì, 

E coaì aeodo il campo io arme me tao, 
Irlacoii voi che la terra a’affrooli; 

E comaodò al capitan Brocaote 
Che (accaae le aefaiere* e giaae avaole. 

OCXI.T 

Queste (re schiere furono un fioretto 
Di tatù quei che portono armadura 
Ne la città, c gli altri ebbon reapcllo 
Di lasciar dentro a guardia de le mura 
Con Csrsidors, eh'avea gran sospetta 
Del suo Cinffai, e Iricma dì paura { 
Anco di Sinefido c di Bruooro, 

E di sè stessa, e del suo tenitoro. 

DCXXIUt 

Coti fn fatto il ano comaodamenlo. 
La prima achicra a Forgallo ai delle 
Con la tea gente di gran valimeotOi 
E lo atcodaHo ano avanti metle. 

Che fur qoaraotaoiila cioqoecenle i 
Il reito io guardia a* padiglioa riatetle. 
Ne la aeeonda achicra dopo qoeaU 
Fa Aodrcoo cou la aoa fraoca gcata, 

DCXLVI 

E tnaaszi a tutti questi cavalieri 
Uo oumer grande vi fu di pedoni, 

Tulli lo corazza e d'altre arme leggieri, 
Che io vista lollì parevon leoni. 
Sifflilemente v* eran molli arcieri 
Appiede, e molti pure in so i ronciooi, 
D* una certa provincia d' Arabeschi, 

Che non eran nè Turchi, nè Tedeschi. 

ocai, 

Con altre tanti, come ai ragiooa, 
Qiiaraolamila, con la bella ioaegaa. 

La tersa achicra fu di BUanlona; 
Trentamila con aoa peraona degna 
Di fama, benché amor la punge e «prosa 
Per SincGdu: c quanto «’iogegoa 
D' eaacr avanti per poter redcllo! 

Nè pcnaa a morte di neaaoa fratello. 

DCXLnt 

E prima rhe uscisain de la (erra, 

Fumo avvisali dove, e come, e quando 
Debban ferir, mandando sempre a (erra 

E dentro, e fuor ti grida: Goerra, guerra, 
E multi vari stormenti annaudo, 

Cnsi *n un trailo uscìron de le porte. 
Gridando: Carne carne, morte morte. 

DCXLt 

La quarta aehiera fu d* on Baaca gbeno 
Che venne inain dal fio de I* oriente. 

Ne Tarme mollo pratico ed avvexio, 

Con Ireolamila, e portava on aerpente 
Ne lo atendardo, eb’avea manco un pexso 
Di coda, c quella ai rodea col dente: 

La quinta aehiera fu del capilaoo. 

Con trcDtamila dei «uo regno atrano. 

oesLvm 

Sentlvaaì in nn tratto tante strida, 

E squilli di trombetti e pitfrroni, 

Clic par che T aria, e *1 riel *’ apra e divida, 
E la (erra, e T abìiso de* demoni. 

Non V* è da ninna parte alcun che rìda, 
Ma biiognava far ruur di troni, 

C far penaier dì dar, non dì promettere, 
Perchè questi non son cambi da lettere. 

DCXLII 

E se la aeita dopo queate schiere 
Con centomila fa re Irlacone. 

Dato ciascun al vento soe bandiere, 
In questa era di tolte il confalonc. 
De r altre gente di varie maniere 
Si fece, per rtacoasa, aaoo squadrone 
Iniieme tulli, lutto un rapilaoo 
Detto Achaillc, ch'era Soriano. 

orxcix 

Era Fnrgatlo tnaanzl per iacorta 
A lutli gli altri, e credeva Ìl gigante 
Gionlo a la terra mandar giù la porta, 
Si come a Babillena fé* Mnrganle. 
CtrìITo il vede, c tulio si conforta, 

E coo tutta la mente a Dio collante 
Si racrnmanda, e sprona con tempesta 
Verso Furgallo coo la lancia in resta. 

OCSLIlt 

Così sei campo aoo tutti isebierali 
Per vroire a la volta de le mura. 
Toroiasio a’ uoalri cavalìer pregiali 
Che avevoo poca geote, c mcn paura, 
E, come è detto, a* eran preparati 
A far le acliiere, c la prima procura 
Ciridb nostro, pieu di vigoria, 

Coo quindici migliaia io compagnia. 

OCL 

Furgatto Ìl vede, e come quel eh* è mastro 
Ne le battaglie, tn un trailo fermosai, 
Aspellaiidolo io piè, come un pilastro, 

E il bastone a dua mani in man recutsi. 
Non temendo d*aver da lui disastro; 

Ma qnel che voUi, sempre mai noo poossi, 
E più ne teppe il (avernier che il giotio, 
Perchè Csrift» gii venne sì aollu, 
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Che e* o«a poli operare il ba»looe« 

E la proiaa aita col booo ferro apotM* 
Cirlifo a ponto al bellico gli pone, 

R fora, e atraccia ogni velo c peluBM, 

E fracaiaogli la rnilxa e raroiooe; 

Si che gli reooe a qaeala rolla pouo 
Di fidarli ne* doelli, o peli, o ietol«y 
£ «le la laocU ai fc* mille gretole. 

VC&II 

E oc! paiaar CirifTo col carello 
Gli delta d* urto, e qaaolo può dì rpalUf 
Con iateoaion di dovere atterrallo: 

Pel colpo e r urto, il gigaole traballa^ 

£ poco alante, cadde Ìo late alallo. 

Parchi la piaga in un tratto divalla 
Bodella, e veotre, c ’l fegaio, e ’l polmone^ 
E morto in terra rovinoe carpone. 

oc Liti 

CìriSo ona groiaa aita a odo raaaalto 
Ebbe rapila, e qorlla io reità mena, 

Forte ipronando il p<)iiente cavallo. 

Tutta la ichiera di Furgalto ha fella, 

E quella irAodreon senza intervallai 
Simile quella de la gigaoteua, 

E quella pur del Basca, c ne la aeiU 
Ad Irlacun la ruppe oe la testa. 

oCLir 

Ma Telino ch'egli avea di tutta bolla 
A questo tratto gli salvò la vita : 

Pur per quel colpo e'rovioù allotta, 
Credrodo ugnuo che Talma sta parlila. 
Ciriffu quando vide Tasta rotta. 

Sfoderò il brando eoo possa iofinila, 

C fra le schiere taglia, c fruga, c pigne, 

E *1 brando io uo balco di Mogue tigne. 

OCLf 

E con la lancia avea fatto no fracauo, 
Che a dirlo quasi sarebbe incredibile, 

Che piò di trenta oe mandò al basao, 

E dico morti, ebe pare impossibile: 

Mon trova igniio che gli coolrasli passo, 
Taolo dimostra il suo furor terribile, 

Nè ritto lascia stendardo, o bandiera, 

E fulmioando torna a la sua schiera. 


oetTitt 

Che lo passò come fusee di ghiaccio i 
Cosi Tarme eh* avea si tgrclolorno 
Da T altra banda, c nel sioistro bnccìo 
Himase il ferro, c i ironcoo vìa voloroo. 

De lo slcodardo kvoe uoo straccio 
Bmnoro, c indrieln faceva ritoroo; 

Ma il gran Basca gli attraversò la via 
Con I* asta baua, e fe’ gran villania. 

oeux 

Perchè gli delle pore a tradimento ; 

Non che feriui loi ma il eoo cavallo 
Nel fianco, c missc Tasta un braccio drcnto. 

Si che rimaae morto, e fn gran fallo. 
Bmooro a piè col brando non è lento, 

Ma vale al tallo quivi veodicaMo; 

C mentre si difende, chiama aiolo 
Da Ciriflb, c dal Povero Avvedalo* 

DCLX 

Gii son lotte le schiere avviluppale, 

E sentcsi per tutto un talTc, laffe 
De* fieri colpi, ch'avean fracauale 
Le'nscgne, e molli avien vota le staffa; 

Le scimitarre c le maxse ferrate 
Korbotlan, sì che non vi son le paffe 
Crasse, come Irlacooe are' credulo, 

E Sinefido ancor non c* è venato. 

DCUSI 

Aspetta por ebe egli esca nn po* da bomba 
Sinefido, eh* è dello uom senza tede, 

E uè manderò tanti ne la tomba 
Di Salaiias, che forse altri ool crede. 

Mentre ch'aspetta, nna voce rimbomba 
Ne T elmo, e sente a loi chiamar mercede, 

£ vede noo srudirr volar pel piano, 
Gridando: Soccorrete il capitano. 

OCLXM 

Che gli è coodotio ira cattive mani 
Col deslrier morto, ed intorno ha un grao eerebio 
Che per pigliarlo paioo topi e cani, 

E oon p«ò piò durare al gran soperchio : 
Tanti n’ha morti eoo soo' colpi strani 
Che pare il sangue la foce del Screbro. 

Inteso Sinefido il suo tenore 
la un tratto serrava il corridore. 


z>cbvi 

1 quei veduto rovloar Forgatlo, 

B Ciriffo di vista aver perdalo, 

La schiera allotta fu mossa io un tratto 
Per dar soccorso, c fare il lor dovalo. 
Bruooro accorto fu mosso difallo 
Con licenza del Povero Avveduto 
Per soccorrer Ciriffo, che oon sia 
Così soletto fra tanta genia. 

OCLVII 

E come è detto, il franco capilaDo 
Coir asta bassa il destrier ferra e pugne: 
Primo e secondo e terzo manda al piano, 
E il quarto e ‘1 qoiolo, e ne la schiera giugne 
Del Bs»ca ghezzo, e d'on colpo villano 
Il bsudrraiu con T asta trapogne 
Cosi per costa sotto il Waccio destro, 

Che fn no colpo di quelli del maestro, 


DCIXIII 

Con T nsla bassa il buon deslrier ilirima 
In quella parte dove era Bruooro 
CoQ laola foria e rabbia, e noia, e stilla, 
Che a piò di treolascì delie martoroj 
Dna folgore par, si fora, c schisza 
Tra Tuo e T altro, e ginoie infra coloro, 
Che per pigliare il capitan combattono, 

E in na momento tutti si sbaraltono. 

DCZJIIV 

Perchè gsungocudo Sinefido quivi. 

Un colpo fece di mirabil possa, 

Tal ch'egli spaventò <^uc* ch'erao vivi, 
Perchè con Tasta passoe Testa roua 
Da Tona a l'altra banda: or questo scrivi, 
Perch'egli era gigaiile, c graede, e grossa 
E ben guarnita é d* arme sua persona, 

E fu il Uno (ratei di Bisaniooa. 
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DCLXV 

Rade volte balena che non Inooì 
Quando con feria vieti pioppia o tempeata: 
Il colpo fatto li poò dir de' buoni: 

Ecco Cìriflia che pìugneva in quella, 

E non lì dico ic par eh* epii sironi 
Col brando; e traaie un fendenle alla testa 
Al Basca, che gridava: Piglia, pigliai 
£ partillo per mexio iaCra le ciglia. 


DCLXVI 

Penai ciaacoo se Bronom fu lieto, 

Vistoti per coslor da morte attolvere. 
Ch'era l'ollimo punto del divieto 
Che htaopntva che n’ andsiai attolvere. 
Ciriffo il gran Baici riipinse a drielo, 

E ai il maodò nella sanpuipna polvere: 

Il boon dritrier, ch'ave», delle a Bronoro, 
11 qoal vi alitò lu aenza dimoro. 



Or» a vedere iniieoie qaetli (re 
A br»adi iafr» le •rhicre d' IrUeAee, 

C«* te (tran prove che eùtcheditn fe\ 

Ne arebbe preao opoono amitiiraaieoe* 
BUanlona era mraxa fuor di •« 

Per TeaU roiia. e pur rol itio bailooe 
ForbatUxtr quMtoorqiirilo, e oon poo raeale, 
Sia qae) ai volr» e d’ eaaervi ai prole. 

>1 

Or per eapioa eh* alirai non mi rimordi. 
Non aeodo fallo anror oolla mrnaiooe. 

Non reala perché io non mi ricordi 
Del valomao e oobd Aodrrone: 

Ma ehi i aavio, tprro che «* accordi 
Con eaao mero a punio di rapi'*ne; 

S*io oon ho dello, non è aeradiilo, 

Perebé non è a cumbalterc venato. 

m 

to diali pia di oon ao che pouaia. 

Che l'era preaa contro ad Irlacone. 

Or qui eonvien che lo adepno ti paia 
De I* aver dalo a Bracarne il baalone. 
Aodreon vìito appicrala la baia. 

Tornò con la ina penle al padipliooe, 

E apera vendirarai meplio anrora 
Se mai poirà, e difender Caraidora, 

IV 

Diecndot Qneatn verrbìo tinabambilo, 
Libidiooao padre di Imaiiria, 

Non aari mai per mia rapion marito 
Di Carmdora, e per caiUva anpuria 
Rcpoteeei iilando in quello aito 
Per farle violeua, o danno, o inpioria; 

E il torlo che da Ini ho ricevalo, 

Forte ebe fu dal cielo aolivcdulo, 

v 

A cantela ch'io detai aoceorao 
A chi era veaolo per far poerra. 

Acciò che qoeclo cao noo dia di morao 
A U mcachin*, che eolanlo aerra. 


E eoaà fo con la mente rìrorao 
Di darne avvilo a'campion de la terra, 
Nè del mortale alormo ci travaplia. 

Or ritorniamo alla fiera batlaglia ; 

vt 

Che non ai vede mai ai crndel coaa 
Nè tanti morti forae in tale apaxio 
Quali eran coti quivi, e onn ai pota 
Ancor neaaan, che aia dr| ferir cacio > 

Di qua, di lè, di più, di aa farioia 
Ta Biaantoaa, e fa marello e airaxio 
E d'arme, e di cavapli, e di penane 
Col tuo pcMQle o aaopuigoo baaluee. 

TU 

Eran le acbiere tette avviluppate 
Fra lance e apade, ed nomini e cavapli, 

E fopraweate aparlc e inaanpninate, 

E tanti morti che farean lerrapli, 
liprtie velie quando le bripalc 
S' affronlavanti iatieroe. c torca, e dapli. 
Carne è oaanxa al ddfmir tal briga, 

Chi ha piu fona Tuo I' altro paatipa. 

vili 

Ciriffo, un trailo vedalo Brecaote 
Ne la aoa achiera, che pareva oo drago, 
Taoto ai icaplia col Gero afferrante 
Di aaopiic ìnlriao, qoal porco ori brago, 
Nè piò che vitto, e paaaatopli avaote 
Gii ha preso il pasco, c per rendergli pago. 
Su l'elmo li praa colpo pii lendiacia, 

Che il braedo ne levoe netta una airiacia 

IX 

Oo r elmo con un peuo de la pota, 

E io la la delira spalla il colpo iaeende, 

£ qui fece mappior macchia : ora noia. 
Che più che meua la spalla gli feade. 
Brucante per la doglia I’ arcioo vota 
E come morto io terra ai diileode ; 

E lotto il campo faasi ìabipoUilo, 

Credeodo il capitano esMr finito. 
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XVII 

firoriale fu J« lua f:«nle rireolU), 

Una ter* fra )' allre Sioefido 

Il prr mortu pawtalo al padiglìooc} t 

Avendo tcorio il campo d' Irlacooe, 

E Siiiernlu a bi«anlnoa vvlu* l 

E Volto per tornar dentro al mo nido. 

Si fu per ii«rle cui brando uo frugoiMi 

Fa atiallalo dal buono Andrcooc 

Ed clU aveva a puolu a «è raccolto 1 

Con molli cavalieri, e mitie oa grido, 

Il braccio prr levare allo il baatooe | 

Dicrodogli : Tu te' qui mio prigione; 

E vitto trarre tl culpo a SineGdo 1 

Bendili * mr, te vuoi talvar U viU{ 

Col batloo para, cun»e voi Cupido. 

E poi dappretto rideodo lo ’nvil*. 

XI 

XVIR 

E de la ma deitrexza i Unto vafa, 

Che sia conlenlo di volerlo aiHrc 

rjie col ba«(on cntninctava a tchermirri 
E come vulir Amur quivi ti paf(a 
Di quel clic può, nè vorrebbe morire 
Perù del brando ; ma pii'i dulce p'*^ 

Qualche parola e Slnefido è atleolo; 

E breverarnlc lui ebbe a inferire. 

Che tutto il tuo ditio è d' etter dreolo 
Con lui infirme, c faravvi venire 

D’ altra armadura vorrebbe lenlìre ; * 

Il Pulican col tuo attembraiocnlo, j 

Ma poco tlanle per aalvar 1 ' onore 

Con quanta vettovaglia in campo ile. 

In altra parte vòlte il tuo furore. 

La prima aera che la guardia è mia. 

XM 

XIX 

E tritio ^ qoel che arriva dinanxi 

E per cagion che quello non ti tcopm 

Si che pel campo gli è dato la via, 

Si vuol che iotieme facriamn uno astallo, 

rome tjprie, eh* io vi ditti dianai. 

E moilrando che io retti al ditupra, 

‘ Colga chi viiule, e tia quale ettcr tia< 

Toro* a la terra, e fingi di far allo. 

i Irlaron vede, e voi pur che gli avaiixi 

Ed io raolaracalc a la mia opra 

Qiiairufl de vivi per tua compagnia. 

Dtrò effelio: • coti detto, uo tallo 

E pruta ch'ella tia per doglia itiolla, 
E fe'pel campo tosare a raccolU. 

Col detlrier prete, e parve che duveui 
Aver lui, e '1 cavai col brando fotti. 

Xltl 

XX 

Beoché per tè incdetìma la guerra 

Il Colpo grande che di dare ecreaaa 

Sarebbe Irrminala, perche il giorno 

£ topra a l'elmo a Sinefido, il pigne 

Era aircttrrmo, e di ootle par terra, 

Sì lievemente qual fuiic una penna. 

Ed in itcambio ti di del contorno. 

Sinefido la letta china e ligne 

CirilTo c SinrCdo ìn«er la terra, 

Pei colpo alto, c Col brando leolena* 

E Bruooru con quel che vi reitoroo 

Come balurdo, e poi in mtii lo itrigne, 

Si riUattnno atiai lieti e contenti, 

£ traile un mao ruverto ad Andreoue, 

Aveudo il Gur de' lor oitoici tpcoti; 

Il qual fingendo piegotsi in arcione. 

XIV 

xxt 

Non tenta danno, perchè di lor gcala 

Coti ichertando fanno a la avella, 

Al far de la rattegna ve oe naoca 

E la genie del campo e de la terra 

DodirimiU, c gran parte dolente 

Per veder lotti tlanno a la veletta, 

Ve 11* è ferita, larerata e tianca. 

Non ti acrurgendu da la finta guerra: 

Del rampo d' Irlacun forouu tpcnle 

E fatti molli colpi ti rauetla 

Trentamila pcrione, la più franca 

Sinefido in un trailo, e il detlrirr ferra. 

Gente che avettc, che o* avea rottali, 

Come per tema d' Andrcoo fuggìfii, 

Ma non v' è piu di quei fieri gigauti ; 

£ culi r no da l'altro diparlittì. 

XV 

XXII 

Salvo che Biiantona e Spleaduito, 

Al ptdlglion Amlreon fn locarlo 

Beocbè quel futte io mal modo ferito t 

E non lì dico *e frippando uccide; 

Ma Con lo 'ocaolo fu pretto ritcut«u 

E Sinefido è nella terra entralo 

Da morie, e io pochi giorni f^^ guanto. 

Col tao CiriiTu, e lo ragguaglia, e ride. 

Simil Brucante t non che porli indotto 

Fui con Brunoro, il capitan pregialo, 

(stratta, o tbergo, che retta impedito 

Il qual per allegrexxa ti conquìde. 

Di quella (palla, e diventò terigntilo, 

£ Frola, e Caraidoea adendo questo, 

Che il diavul non 1 ' are' riconutciulo. 

Fur multi lieti, c dicevao par pretto. 

XVI 

XVIII 

Coti per qnalclie giorno ognoo ti tirile 

Ma rìpenftndo pur chi ama teme, 

A buont gntrdit, e mentre fnroQ toni 

Frnla Ite volte parere e run»>gli<>, 

Molti feriti di brandi, e tacile. 

E tulli i prinripal congregò iniieme. 

Or ritorniamo no p«»co a due critliani 

E Mipra a quello li le' graa biibiglio. 

Che l'un e l'altro, e qnandu un tul ti inellCi 

Sinefido colti parole ispreme : 

A'talttr fnor il campo di que cani, 

Non bitngna temer d* alruo periglio, 

Parendo ad Irlacun danno ed oltraggio. 

Che certo Ìu< parlue ti virdnienle 

Toroaudo tempre dcnliu eoo vaulaggio. 

Cli' io credo al aacraaieolo t«io del dente. 
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xnr 

Con Inllo qdotio «Mai «redo Hie 
La boooa frnxrdia, e eim ognono a Ì*«rta 
Star aampre; ptgliam por la vatlavagiia 

10 prima, e qoando qarila ai fla rrrta, 
Venga chi vuota a far dentro ■rhermagliat 
r.h« per lotti ilari la porta aperta, 

Ch'io non K itimerri tutti ooa rhiappoiat 
Che oaarcbimoo a morder ne la trappola. 

XIT 

VNimamenlo fnr Ioli* d* aceordo, 

Di Ilare a boona guardia, e lai Teniiil 
Sì rofoe i dello : or aipeitaoo il tordo, 
Che quella Teltovaplia rompariitt. 

Ad Anilreon non bi>ogn6 rieordo. 

Ma perché il fatto non ai diieopriiai, 
Quando fa 'I tempo de la guardia appreaao, 
Mandava Arcato on ano 6daio meteo, 

XX vt 

A dire a SineRdo, eh* era tempo. 

Né piò altra parola non gli offrrte, 

E lui ioteaa, e per eaaere a tempo 
Inoaoii aera a la porla a' offrrM « 
Aodreon eoa la toa genie per tempo 
A far la goardta in campo ai leoperM, 

R prima area la vtllovaglia arenila 
Per dar eoo atta io oo trailo la volta* 

XXVII 

Quando gli parve l’ora di nettare, 

E cor r agretto de la aalmrria. 

Pece io OD tratto le tome levare 
Qnai fumo in ira baieoo io Samailia. 
Ciriffu, e Sinefìdo io ao 1* entraro 
Sun de la porla, eoo gran compagnia, 
Gioule le aome drenti*, andA eoo loro 
A raaictlarlo >1 capitao Broooro* 

XXVTM 

Coai di naano io man gàuogoo le aqoadrt 
D* Andrron, che parrvan paladini. 

Tanto lon Arri, c loro arme leggiadre, 
Che per lelifia tolti i rilladioi 
Chi dice Cariidora, e ehi la madre 
Viva, gridando grandi e ptrrolini, 

Faerodo foochi per lolla la terra. 

Non avendo più dobbìo de U gnerro. 

kxix 

Coti eniroo ne la terra Andreone 
Coo Palicaoe, c eoo tutta tua gente, • 
E laaciò netto il campo d' Irlaeone 
Di vettovaglia, che poca o niente 
Ve ne rimeee, e aon tante perenne, 

Per la qual coea v’ era ognun dolente} 

C tutto il campo ci levoe a romore. 

Forte cbiomando Androon tradiloro. 

x*x 

E tutti i principati ognnn fn cono 
Al padiglion d’ Irlaeone a dolervi, 

11 quale era accanilo più eh* on ureo, 

E non sapeva che modo tenerti. 
Spinadoito gigaolo die* di morto 

A le parole, c diaaet A caii avvertì 
Sì euoutcc r uom savio nel saper# 

Pigliar partilo a tutto suo potere. 


XXXI 

Per itiar qui a dir I* aodA, la atcllo. 
Sarebbe cuna patccrai di vento | 

Se veltevagita io campo non ti metlei, 
Irlacoa mio, noi ei morrem di ilcolo; 

Fa provvedere a qoetto, ed a le alrelto 
Doman voglio etter io con qne’ di dreato 
A corpo a corpo, e con qoeato battone 
Ciaacoo dì loro arai morto o prigiooe. 

xxxif 

E roti fa molli diaegoi in aria 
La tera SpinadoMo, e poi il giorno 
Forte gli Ha la fnrtoeia contraria. 

Il rampo è lotte ie arme intorno, iolorao) 
E come io oricole ehiari I arie 

I campino de la terra ti levorno, 

E prctoo per partilo d'attallare 

II campo tcnxa doverti ttebierare, 

Tttnt 

Or tendo il campo (come é dello) armalo, 
Comiocìomn a le mora a dar battaglia. 
Ciriffb eh* era ini deilrirr mnotaio. 

Come no leon da la poela ai tcaglia, 

E fu da ventimila tegoilalo 
De la ma gente, tutti oemin di vaglia. 
Tatti getdaodo : Viva Cartidore i 
E Ira BÌaiioi ognun fraeaua c fora. 

xxxio 

DI poi qoindictfHfla con Bronoro 
Uteirno do le leree io oo baleno 
Per t oii Oft e t CIriib, cb*é H temro •! 
Do la diti, quel coooKer «crfOor"p**^*^^ 
E dipd Amlrroa dopa eoiloto 'A .1 
Con ventimila • pochi 'plb, o MWfll», ** 
Con laoeo o brandi, e Con ordii pevfcUi, 

E metne «he forbotone gli elmetti. 

XKXV 

Torniamo or poco al primo, rh'nicl fuori 
Come Ciriffo, che traimelo uo pexzo, 

Ed ha feriti e morii più tignori. 

Ed é di langoc, e di indor gii meno t 
In mrxio leodo a' padiglion maggiori, 

Sì come qorl che l’era mal avruo, 

Sol per fidarti troppo di té ileito 
8*é qot rioehiaio, né tocco rto ha peeato, 

Xfkvi 

Por Dondimaoco egli ha tolto tia cavallo 
Qual ti può dir che sìa nuovo Bsìardo, * 
Che molli avra d‘ iniorao par piglialio. 

Ma quel non è di bocca o piè iofingardo; 
E Ciriffo non dava colpo in fallo: 

Lateiamo or qui il ravalter gagliardo 
Combatlrr tul, heoehe tia mollo tiretto, 

E io gran periglio, tendo ti toltilo. 

xxwn 

Dove abbiam ooi laicialo SpioadoMO 
Che voleva di tulli far miniiixoli f 
Qoal va pel campo eoo quel batioo grotto, 
E par che r aria ti tinga, e rabbruxjoli 
Pr' colpi che ffr^eellao l'arme e I* otto, 

E le Cervella par neve che tpmnoli, 

E qualche vòlta itpiccava una tetta, 

Che oc tfraceia poi qoatleo con quetta. 
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XXXTKI 

X1.T 

BniAor», valoroso capitano» 

Aveva Spioadoaio aoitcanto 

N* aveva morii il pìorao piò di mille t 

La pogna ou petto eopra no ponlìcnUo, 

Prima con 1’ aita, ed or col brando in mano 

Che paatarlo neatueo avea potato. 

Fa prove, che giammai non fece Achille» 

Se giù volato non v’ é qualche ueeelln. 

E acoolroui nel Gero Soriano, 

11 Pulicauo maliiioto c aatolo 

Il qoal per nome era dello Achaille, 

Andò pel fuaco c gionto preato a quello 

Che veune contro a Ini, e 1* aita baMa 

Un lancio prete, c nc la tlrada aalta 

Gli poac al fianco, c l'anne gli fracaaaa. 

Con r arco Uto, e Spìnadutao aaaalln. 

xxtix 

XI.VI 

E d’ una crodcl piaga ioavcrotio 

Gianie io un trailo lo teuppio c *1 baleno : 

Per modo che UroDuru ebbe paura 

Ne r occhio drttro quello tirai afferra. 

Di raurle. e fu prr dare a terra il crollo. 

Tal che per doglia il gigaule vico Otcuo, 

K rivolae il deatrier verao le mura; 

E fu del ponte rovinalo a lerra 

Non che parvMi drt ferir aalollo 

Ne l'acqua e nteolìio, con veleno. 

r.ol brando, ina pareaoo coaa oacnra 

Con foria, e rabbia quello tirale iiferra, 

I Ceri colpii e mentre eh' egli iiprona 

£ pur di ritalir aul ponte lenta 

Scoalroaai ne la fiera BUanlona. 

Bcocb egli a vette una luceron apcnlà. 

XL 

XC.VII 

La qnal pareva una faria infereale, 

Io quello meno il popol coanpartMe 

In mudo col baiton percuote e ichiaccin 

Al punte c Sioefido era pattalo, 

Le prrrooe e* cavagli, c nulla vale 

E Spmadotto latrando aecaoitee 

A colpi ch'etcoo de le fiere braccia. 

Qual fotte proprio un mailio arrabbialo 

Giunto Bruouro, gliene dette un tale 

Non trovando il baalon, e pure ardite# 

Tra*} capo c '1 cello, e l'elmo ti dilaccia; 

* Salir tal poole, c fuvvi rimontalo, 

T)i drirlit il capo gli «piccò di netto, 

Ha tanto popol ai gli tpinte addotto 

E or r cIido gli dondola in aul petto» 

Cli' a ano ditpello ricadde nel foiao. 

XLI 

XLVUI 

Ed Audreoo pel campo con la epnda 

Levoati nel Cader Unto le grida 

Pareva un nuovo Urlando paladino, 

Nel campo e in to le mura per coilut. 

In mudo lai che gli i dato la tlraJa 

E lui prr ira mitae tale itirida 

Duvurique c'volge il dotricr pellegrino: 

Ch' io credo andorno ìntioo a regni boi. 

E Acliaille aocurrh' ai tuo' colpi bada 

Andreuo tenie c di tornar ai fida 

Avendo l'atta il Gero taraciou. 

Sino tul ponte, c vedalo colui 

Non etiimandu unor, ne genlileaza. 

Di taugue iolrÌM, molle, e imbrodolalo. 

Sprona ver lui, e tol tua morte preaaa. 

Bcoignamenlc l’ebbe aiaai pregato, 

xut 

OMX 

£ potegli la lancia in tu io acudo, 

Che t* arrendtMe e Mlverò U TÌU, 

E quel divite, c pattò la corazxa, 

£ Spinadotao ti volea rinara. 

E lo tbergo di maglia, c il ferro crudo 

Ma la pcrtona tua era itnpediU 

Nel cutlatu lo ponte, c quello iinpaiaa 

Di più ferite e non polca campare ( 

Quali per doglia; e col tuo braudu nudo 

Por nundimcoo a tuo poter »* aiU 

S' armila ti che diuauii ti ipaua 

E crede aueora Andreon Mperarc, 

i too'niruu'i, e fatti dar la vìa 

Dicendo: Tradilnr, col mio baatooc 

Per lutto il campo, c fugge in Saraattia. 

Farò qui In vcodetln d' Irinconc. 

XUll 

1. 

B troova Spioadoaao io tu la porla 

Coti dicendo c meno aolicvalo 

r.h’ area gii rotte, c pattale le tbarre 

Col tuo ballon, che prima avea amarrilo* 

Con molla geole, c molta ve n' è moria 

Slorfiiio a le grida era tornato 

Pel tao battone, e per le tciiziitarre. 

E vitto, e avendo le parole odilo. 

Andreoo dentro, c il Povero ccoforta 

Si fu addoiao al gigante tcaglialo. 

Ch'egli ctea fuori, ed a tua grule garre, 

E per la cliiuma tua 1' ebbe gremilo. 

Che c'diao loccorto, c dice il cato tirano, 

E giù nel fotto lo rìioffa c ficca, 

Come era auto morto il capitano. 

E poi col brando la teata gli tpicca. 

lite 

u 

Sinefido, eom* ebbe inieto qnctlo 

E morto Spioadottn, ognuno iprooa 

Tolto ti tinte, e la vitìera aLbaitat 

Per dar torcono a gliuumin de la terra 

E comandò che foor venltte tl reato, 

l'he loo ori campo, e fugnoii Bitaelona; 

E roti dello la porla trapatta. 

Ora in un trailo rinfrctca la guerra. 

Andreon futii medicalo, e pretto -1 

Stnrfido le redioi abbaudooa. 

Ditciulte il Pulitane, poi lo latta 

E come un mebio tal detlrier ti terra 

lo tu la porla, c *l gigante gli ha moalro. 

Con r atta baita coulro ad Irlacone, 

Dicendo 1 Or fa ebe talvi 1' onor noalro. t 

Per Vendicar Bruaoro ed Andreone. 
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tu 

4rl*co»c età apposto allor salilo 
So on deilrier, ch« pareva una moaUgoa, 
Nè prima fu dal padiglion partilo 
Clic ’l tordo delle a (rapo oe la ragoa» 
Eccoli Sioefido cvaparilo, 

(^lie lo aaodò soisopra a la eaapagoa 
Eoi col cavallo* e rutta ralla, piglia 
Il braodo* o poi Io rediu de la briglia. 

tilt 

O Irlacooe, lo dovrcili poro 
Coooicer quaolo vaglioo questi doa, 

Cile C hao già fallo due vcecbie paort* 
Ciascoo con l'asla l' ha falla la sua. 

La Ima Irovcralli le costure* 

E la morte sarà la dama lue; 

Quella Mrà Cartidura che vuoi. 

TuroiaoM a Sioefido c a’ colpì sooi ; 

tiV 

Che come biscia pel colpo si scota 
Fischiar, cuti la spada a* colpi fischia 
Di Slurfido, che pare oo scrpeole 
E r arme* e raum isquarla* ouo ciocUebia. 
Disaotuiia, eh* è grande* pooea nseote 
Pel campo spesso* e vede uoa gran mìschia 

10 tneuu a' padiglioni, e volge il passo 
Per gic dove ella seolc il gran fracasso. 

tv 

Qnalo era per Cirtfld* eh' io lasciai 
Combatter solo fra cotaole schiere* 

Nuq istimaodo però queslu mal 
Per troppo asaicurarsi del destriere. 

Ohimè* CiriOb miu, tu imparerai 
A le tue spese a far questo mestiare ; 

Pur nuiidtmeoo c' mi duol si il tuo dauoo* 
Che peusaudu oe scoppio per affanno. 

Lvi 

Era Cìrilfo io tal otudo coadollo 
Che leoer si potava mollo poco, 

Riosaso scoia scudo, e 1’ elmo rotto* 

E feritu, mi parve, io più d' un loco. 

11 buuo dcsiricr qui gli fu muelo sotto 
Avanti* oel principio di quel giuuco, 
Cagiuu di quel delfin, goLbu* scoihulo 
Brocaute* ch'era a la cusiiuo venuto; 

LVIl 

Il qoal faceva come il tristo baro* 

Nuo potendo ginocar, che nette allniù 
Brucante oun aveodo altro riparo 
A veodicarsi sopra di cosini 
Nuo può di falli, c di parole avaro 
Nno rra aucu s gridava, a lui a lai* 

Vile canaglia, porci, maoiguldi. 

Voi nuojvaletc lutti doque soldi. 

tviM 

Il povero Ciriffo si difeodc 
Col braodo quaolo può dal popol reo; 

Ma lauta era la torba che 1' uffeodo 
Che tu fsaoo girar quale il palco, 

E laoie pietre, e dardi, e laoce isecodo 
Sopra di Ini, che par nuovo Fioro 
Nel moole Pcllioo* qoaodu di selva 
Fu ricoperto da le fera belve. 


tix 

Ma se Boo fosse il gran cerchio eh* ha (otomo 
T)e* corpi morti c dì Iserr, c di sassi 
Non sarebbe campalo liuto il gioroo 
O pur piaageodo maraviglia fasti 
Di StnrGdo, e di Bruooro adorno, 

E d* Andreoe che gnon vi capilaus, 

E por chiamava Sinefidn spesso 
Chiamando uo trailo, e Bisaolooa è presso. 

tx 

E tenie qorlla voce, c maraviglia 
Si fece e per amor del suo amaole 
Menò un tondo, e poi uo lancio piglia, 
Che spoleXMr si fece ognoo davanle ; 

Rd a Ciriffo fermava le cìglia, - 
E quello ha figurale in uoo slairtc. 

Pupo le spalle gilloisi la larga, 

E meoaodo il Imstoa la torba allarga* 

LXI 

Gridando t Via canaglia a la malora* 

Se potessi eoi braodo aggiogoer voi* 
Nessun farebbe (eolo qui dimora, 

Ma tristo a quel rhe piò l'offenda o noi. 
Ciriffo tenie, e mollo si riocoora 
Con tutto che morir peoti por poi ; 

Ma per campar la vita il piu che pnò* 

S* ella ìt chiedea pigino, ooo vuoi dir no, 

• 

Qui combatte P onor con la vergogna* 
La vergogna è oiwnr. chi tool dir dica; 
L'onore fìa a osrir di questa gogna; 

Non posso piò, c a questa nimica 

S' io non m'arreodo, morir mi bisogna; 

Ecco ch'io ho perduto ugni fatica: 

Per ischifar questa ollìma percossa, 

£ licito a ciascoo far ciò che possa. 

uinr 

Cosi dieeodo Bisantona ò gioola 
Dappresso, e dice : Se ti voi arreoderc 
Non dubitar, che a' io non suo defunte* 
Netssoo li debba io alcun modo offendere. 
Ciriffo allliUo c stanco per la pania 
Il braodo preac, scoia piò cuolcodere, 
Dicendo, mentre il porge a Bisaolooa: 
r m' arcodo prigioo di tea peraona. 

UIT 

Ricevolo ella il braodo. il ano prigioo* 
Prende per maoo, e foor del cerchio il tira. 
Ciriffo lasso e per gran pssaiooe 
Di sè e del destricr molto sospira. 
Bisaolooa meeollo ai padiglione 
E fattoi disarmar, per tolto il mira 
Con diligensa, e eoo massimo onore 
L' ha provveduto, eoo sioccro amore. 

uv 

Or latciem qoi Ciriffo riposare; 

Con tulio che gli sia reoduto ooor* 

Non resta sospirando di chiamare 
Sioefido eoo bocca, e deotro ai oso re 
A Carsidora, che '1 fa coosowarc; 

Questo gli duul sopra ugni altro malore, 

E teme di mai piò riveder quella. 

Come gli avvcnoc, c loi aoo vide aock'clla. 
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LXTt 

E BÙMtoBft aveodo provvadaU» 

A quaalo fa me»li«r, oe la batlaglia 
Fa nloroala, perebà il mio aiolo 
Vi di biaonno, c p«l compo m icailia 
Cui loo ba«looC| a il Povero Avveduto 
Col braodo ooa li dico quaolo c* vaglia : 
Andrroo riloroalo era, e eoo elio 
Vi il Policao, e fao d’ uo«ia macello. 

txvii 

Chi qoa. ehi là pel campo M divìde; 

Di talli quanti a* è fatto ao meacaglio, 

£ per non euer morto, ogouao uccide 
A Ilio poter per uacir di garbuglio* 
Bìiaolona col mio baatoo ricide 
Il campo c fa di latti uo gaauabugiiO| 

E maiadice Irlacooe e la guerra, 

E '1 di eba veooc a por campo a la terra. 

Lavili 

Il Pttliean furioio e gagliardo 
Or qua, or là, '«r di rriru, or davaoto 
r.errando va Ciriffo c ìn uoo igoardo 
ebbe veduto quel dclfio Brocaola 
Davanti al padiglione, e tiene un dardo 
Sgridando le lue genti lotte quanta: 

Il Pulicio diferri l'arco arcigoo, 

£ cooGccogli il capo *n^lo acrigno. 

LUX ^ 

Già era Febo col carro diiceeo, 

E ritratti da ooi lua raggi d' oro, 

Qoando Brocaole fa da morte o0eao 
Immediate de lo ilralc al faoro; 

E lo ilormo mortai reitue aoipeao, 

Perchè la Iure fu tolta a coloro, 

E d' ogoi parte il ferir fu depoilo, 

Per dare a latti refrigerio c toalo. 

LUX 

TornoMi Sioefido ed Aodreeoo 
Col Polìcaoc, c gli altri io Samailla, 

E nei campo ciaicoa al padigliune 
Facendo la raiaegna tuttavia. 

Trovoiii della gente d' Irlarone 
Eaaerne morta piò che I di pria, 

E morto Spioadoato, il 6er gigante, 

E il capitan eh* era dello BrocanU. 

taxi 

Ne la città il capitan Braaoro 
Si trova morto, e ferito Aodrcooe, 

E manco diecimila, e per ritloro 
Non ti trova Ciriffo, eh’ è prigiooe. 
Sinefido n'avea tanto marloro, 

Cile mette mugghi, che par no leone. 
Chiamando por Ciriffo »uo fratello, 

E piange, e voi di fuor tornar per qncllo, 

LXXII 

Piangeva la regina, e Careidora 
La morie di Branoro, c la ftciagurn 
Di Ciriffo, eh' è qael che più martora 
Quella dama gentile, uncila e pura. 
Sinefido non crede veder I' ora 
Che torni il giorno per paatar le mora ; 

£ por coai di oolle avea voluto 
Piò volle andarvi, e tempre fu tenuto. 


Lxxm 

Laactamo no po' coilor a ripotart 
Initoo che 1* aurora io oriente 
Si vegga cno ruoi raggi lampeggiare, 

E Sinefido monti in tu il corrente. 

Or mi bitogna io campo ritornare 
Per dir, come Irlacooe il fatto tenie 
Di Ciriffo, roaadoc per Biianlona, 

Ch' ella veniate n Ini, ella in pertooa. 

iiiiv 

Con qorl prigioo, rhe lo vote imp i ce e re 
Davaote al tuo padiglion per la gola. 
Bitanlooa noi voi con tè menare. 

Ha tinta d'ira come ua dianlo vola, 

Nè più che gionta, tenia talnlaro. 

Ad Irlicon dicea tale parola > 

Ch* a lo a far del peigiou ehe tn ehiedi t 
£' mi vita voglia di poemili a piedi, 

LXXV 

Come IHacoo la vide coti tinta. 
Cominciò a darle del bnon per la pace { 
E ditte alcuna paroletta finta! 
lo non vo' te non quel che ti piace. 

Ed ella omilieta reilò viola 
Porrbè gli fece ogni cote eapaee, 

Cb’ ella diceva volerlo tenere ; 

Egli è coolcoio, ma il voi pur vedere. 

LXXVI 

B teppe II riarmare, e porre orpello, 

E gioraodo piò volte ha tocco il denta 
Di ooo fare vioicnxa alcooa a qoello, 

E tervaragli la vile certamente, 

Ch'ella gli crede e torna al metchioello, 
E te glìei manda tenia etMr pceiente; 

Ma tendo donna non è maraviglia, 

E pur eoaì de le volpe te piglia, 

uxni 

lutanlo che Ciriffo fu venolo 
Al padiglione, e quello traditore 
Ebbe pentito, e coti provrcdolo 
Di Irttfugarlo via a gran furore. 

Perchè di Bitantona are temolo 
Di farne qui quel ch'aveva ocl coore, 

E fcriite io Troocavalic, a Carpitaote, 

Ed al fralcl che detto è Grifooaole, 

LX XVIII 

Come manda lor prete no di qoe* doe 
Ch' itanoo del popol ttio taolo «titlMiUo, 

E come e'giogne non lo lenghin pino, 
Che voi che ’n croce potio tia al tnUo. 
Quc»io reffcltu de lo tcrivcr foe, 

E mollo tuo tetoro ebbe ridallo 
Jnttraie io tome, per mandarlo via 
A Rucca franca, ch'era a meaxa via, 

LXXIX 

Con qoaltroccnto buon provigiooati 
Per gnardia, per itrorta, e compagaia 
Del prigioo, del leier, ed ordiaati 
Sendit, Ciriffo al ptdigliuu ginogia 
D' irlacuue, cd appeoa ch'egli il goati 
Che 'I fece imbavagliar a mandar via, 
Perchè non lacci pel campo romorc, 

Clic Bitantona •' avetti tootore. 
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Or pr*M 4(«i chi he V •nim^ dìMreU 
Al csor di qor*lo povero airickiao, 

Che polrodo icpcre il too Mcreto 
Noa «rc'dclo del caonde so quellrìaof 
Gli tré ledalo e diaaaai • di drela* 
Taralo stretto sopra uo bon ronaioo. 
Nè poA veder, a« aa che via si (accia, 
E Mote dir di che morta si spaccia. 

Lxnm 

Per Bisaeloaa, eh* ere al padtpIsoM, 
Ch'a vederla pareva mostmoia ; 

Tante turbata è per altcraiiuoe 
Ch* ella noe poè trovar looco, oé posa. 
Però che rivolcado il soe pripioae 
Nuo lo poù riavere, où spiar cosa 
Alcuna dove qocl fossa arrivalo, 

E crede che Irlaeoa l'abbì spaccialo. 

Lxait 

Oade pÌao||ando seco ai rammarica, 
Rarcotnaadaada 1’ alma e '1 corpo a Dì#, 
E cosi d* aa paese ia altro varka, 
Dicendo spesso : 0 StoeSdo piio ; 

Otilmè, che qoesU m' è sì aspra iacarsca. 
Che rivederti più aoa spero ioi 
Ma B* io morissi por col braado ia laaao, 
Noa mi partabbe il morir posto slraao. 

Ltxxmt 

E Uolo fi soperala da lo sdepao 
Ch'ella è disposta al tallo a la veadolU, 
R sol fseea ae la mente disrpao 
Del modo breve, o poterla far arila t 
Ercoli in questa pìoalo Achail depao 
r.h’ era venuto quale eoa aaetta. 

£ r ambasciata brevemente espose 
Di Siaefido, e quella aoa mpoae. 

baiali 

Or lairiam qoÌ CiriSa cho cammiaa, 

B come bestia è menalo al macello. 

Non fo a pesa l'alba la mallioa 
Che SiocGdo per riavere qocilo, 

Faor de la Urrà asti eoo prao roviaa 
Per ispiar cha fosse del fratello : 

E s'epli ù morto, vendicar soa morta 
Vuoi prima che toroar dentro a le porlo* 

LXIXIX 

Adii d mosse qosl proprio un baleno 
Con Achaille, e disolsi per la via 
Di quel caa tradilor, pira diScIcno, 
Irlacooe, c dieta la vilisnìs. 

Achaille ritrasse un pneo il freno 
A sè. e disse i E* l‘ ha mandato via 
In qaests notte eoo di multe some, 
Altro aoo ù so dir deve, ufi come. 

Liaaiii 

E come disperato • T aolipoardo 
Ne va col braodo per voler ferire. 

Ha Achaille il Soriaoo paghardo, 

Come io vide dì foorì apparire. 

Ma con prato parlar comiocia a dira 
QocI che c* volessi 1 c SincGdu ad elloi 
Vo 'ntcoder, disse, dove è *1 mio fratello. 

xe 

Cosi dìedndo, • Sìoefido arriva 
Bisantona coo volto aeaaì lorbom. 

Io breviti r efcito pii chiariva 
Come ella aveva CiriSb fidato, 

E ia che modo Irlacooe la tradiva. 
Come la ootie 1' aveva Irasfopato: 

Ma ae dì qoesto io aoo oc fa vcodetia 
la oeaer mi rìdooa oaa aaotta. 

bXUiV 

Achatlle rispose; A dirli il vero 
Il tao fratei i vivo, ed è pri|iooo 
Di Bisaetooa, il franco cavalirro, 

Così diccodo veoiva Aadrcooe 

Coo tulio il pnpol foori ardilo e fiero 

Col Policao, che pareva uo leoae, 

Per dare a Sìoefido booo soccorso, 
Slimaodo •' fossi pel campo uascorao. 

xa 

la snodo lo fard che fia memoria 
Hcaire che dorerò il secolo umaoo, 

E se la voi, dirotti la vittoria 
Contro a quel tradilor sicura ro maaot 
Atleodi brne, abbreviando la istoria. 
Vedrai l'effetto, ch'io non parlo in vano; 
A me tocca sta aotle 1* aniipuardo; 

Or ooU ed abbi al mio parlar riguardo* 

LXXIV 

laicso SiaeBdo che pripiooe 
Era Ciriffu. e come ooii c morto. 
Alquante alicooe la passiooe t 
Che di salvarlo si dava cooforlo. 

E Achaille priepa ch'ai padlpliooo 
A Bisaolona vada, e dica iscorlo, 
Che Sìoefido la volea parlar#, 

Ch' ella veotsM scasa dimorare. 

zai 

Come fia notte uscirete di fore, 
Provvisti in punto da menar le mani; 
Accoxxeremci insieme tu en fnrerc. 

Vedrai bello spalexso io qoe»li piani. 
Mettendo a sarco, e fuoco, ed a remore 
1 psdiplioni e lutti questi cani 
A fil di spada, e taplieremgli a peni, 

A ciò cb* US altro a tradir eoa t* avvcol. 

bssivi 

Acboìlle rispose a Sìoefido t 
Fa che la penta tea s’ arretri c fermi, 

Se vuoi rb' w vada, e sol di le mi fido, 
Se mi prometti che slieoo a lor termi. 

11 Povcr dissei Va, ch'io te ne fido 
£ tristo a quel si potessi avvedermi 
Che per ofTusa aleoaa alxsMÌ il dilot 
£ SOM detto Achaille fa ilo 

xeni 

Restiamo in queste, ed anco abbi rispetto 
Avendo la tua gente qui manesca, 

Acciò che '1 campo eoo pigli sospetto 
Dal parlar nostro, fa che non ti iocresca, 
Parlila ch'io sarò, fingi dispetto 
Rieeuto da me. c corri in tresca 
Coo la Ina geole, ed oaa iscorribaada 
Pel campo dò, da Tana a 1' altra banda. 


yle 
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MfV 

A Sisefido parevi mille •■bì, 

Por nondimeoo ivea dubiUsioee, 

Che Biiantona noi (radiici, e ìnpiODÌ, 

E come raaa U piftli al liBceona, 

Pure fidar bob vt»ol«Ì di qae* panni* 

E «pecchiaii io Yerpìlie* e in Salomone : 
Par diisc a BtMBlona che te piaccia 
Dargli la fede* e qoel ch'ha daUo faccia. 

xer 

BìMotana di fallo il diio a bocca 
Si poae, c fece reai aacramento 
D* ourrvar la prorocMa* e il dente locca* 
E coti fa Sioefido cuolrnlo* 

Ed in un Iratlo poi il deiirier brocca» 
Parlila Bitaoloaa bob fa leeto 
Vene la ferra, ed Andrcon rafgoaglia 
Di lutto iJ faitO| c moiM la battaglio. 

xcvi 

Io on balco ai vidcr mille lance 
Calar in reale, e l'uno a l'altro porre, 
Fracaatando gli acudi, e pelli, e paBcc, 

E di «angue in no Iralto il campo corre. 
Sinrfido bob dà colpi da ciaoce. 

Ami par Marte, ed Andreoae Ettorrc, 

E il Pulicao parca proprie Vulcano: 

Tanti «trai gcita, e mai ncuuao io vano. 

XCVM 

Sendoue morti più di mille e- mille, 

E tallo il campo moolalt io arcione, 
Siorfido acontroui in Acbaille, 

E fece la vendctla d‘ Andrcooe : 
r.ol brando te roaicella tue parlille, 

E morto lo trabocca ani «abbiane : 

Kd Irlacon è montalo a dealricri 
Por con paura di que' colpi fieri. 

acviit 

E Biiantona aveva comandala 
A la «oa gente che aleiac a vedere 
liitiemc alretli, e neiaun dal «uo lato 
Si parla e la»cia fare a l'alire achierc ; 

E così fa ano contando oaaervato : 

Irlacon va pel campo a auo polcrc, 
Sgridando tulli, c mentre gli cuofurla, 

£ Sinefida torna inver la porta. 

xcix 

E co*ì Andreon delle la volta 
Col Pulicanr, e fermar*! a rasircllo, 

E fer di tratto aonare a raccolta. 

Avendo dalo pel campo uo drappello. 

La gente lor per ritornar a’ affolla 
Velorrmeote, qual volante uccello ; 

Perrliè ognun fogge vulentier la morte, 

A gara iiprunan via verio le purte. 

c 

E ritornato ognno dentro a le mora 
E dalo avviao del nuovo trallaio 
A Frola e a CaraiJnra, ai procura 
Di buona guardia io ciaM-hcduno lalu, 

Sì che la terra «lar pot«a licnra 
Mentre che 'I campo sarà saccheggiato i 
Che le pur tradimeolo ti faeciti 
li certo per lo'ucrrio non perdetti. 


et 

Rimale 11 campo tolto tnllrvatn, 

Chi con la laacia e chi col brando io mono, 
R molli gii l'aveano intanguinalo ; 

Anco de' morti, v* era aiiaì pel plano. 

A poco a poco ognun vi fa potato, 

E il corpo d'Achaille Soriaun 
Trovato fa portalo al padiglione. 

De la eoi morte ai dolte Irlacooc. 

eri 

Or rilomiamo on poco a aegair T orme 
Di BitaBtona, ch'avea provvedalo, 

Come >i dice chi ha a far bbo dorme, 
Volendo al toq ditegno etter venuto. 
Quando le parve Torà assai conforme, 
MandA nn tao fcdcl servo lapnin 
SÌBo a te tbarre, a chiamar Sioefido, 

Il qoale immediate venaa al grido. 

cm 

Il aervo ditio^ come Biiantona 
Gli manda avvito che gli vuol parlare, 

Ma vonle eitcr con lui loia in pcnooa. 

Ni d' altro mciso ti volca fidare. 

Sinefida vien faora, e lei ragiona * 

Giunta al pretenic, che voiea mandare 
Dentro più tome di miglioramento, 

Prima, per aver qoclle a aalvaroento. 

CIT 

Ne piò che dello, nioenotiì in drìHo, 

E Sìnefido dove era Andrcooe 
Cile de (e tome giunte è mollo litio, 

Pur ne la ineole avra totpezione. 

Né dar voleva a l'impresa divieto. 

Ma ben guardala la terra compone, 

K Bisanlona aveva congregati 
Aiqaaoti de'auoì prioeipi oomati. 

cv 

In nel tno padiglinn lenaa remore, 

E breveracule coochmie 1' cifrilo t 
Sendu veouli qui per mio amore 
Dovete ronsegnirc al mi» conrelln. 

Io non vo' più aervir qoel Iradtiure 
Cane Irlacon, c la cagione ha detto ; 

K chi non seguirà la voglia mia, 

Pruverà ae '1 basloa gooliato fia. 

evi 

Con Sinefida ho fermo il modo, c *1 patto, 
r.lic ora immcdia|e fuera egli esca 
Cuo r etcfcilo suo, ed in un trailo 
Cungionii insieme ara il nocciul la pesca: 
Date di ciuffo a padiglioo di fallo, 

£ il menar de le man non vi riecretea, 
Melirle pure a tacco, e fiamma, e fuoco 
Tulli gli atloggiaincali io ogni Ibocb. 

crii 

E segnile poi dricto a mia pertooa, 

O dove andar vedrete la mia iotegna. 

Uno ipioB che iuirse Bitanlona, 

Ad Irlacon di fallo si rassegna. 

Dicendo: Serenissima corona 
Cosi ho inteso: e ditte la convegna 
Di Biitutooa, e che t' avessi cura, 
lo questo il popol «sta fuor de le mar*. 
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Nvn 4*(l« lo >p{<M *i fr«ito •odìiio ' 

Ad lrl«ciMi che potM pfovvedere, 

M« tùlo chùro il falor» Mp^lisio^ ‘ 
Che viea «opre di luì, ni il pai tenere, * 
Or ^Be»le tófpe, rhc pieae di eisio, ' 

Pervc ch'aeeiM P occhio del cerriere* ' * 
IoUm II Caro, e leetilo il roiooret 
Cad|Sava loprareeiU c corridore. < 


Tetti tboccaech fnor dc'pedtglioiil 
Smeade f(ridar fnoro, e uo|oe, c eoract 
Erari tal che le me goemi^oni 
Aveva in braccio, e non rapea che faroe | 
A chi loaaea it cavallo, a chi gli rprooi, 

E aoo ha teoipo da poter cercarne, 

Nè la chi dimandar di anet che manca, 

Ma ognna qoello che poo piglia ed arraoct»’ 


Armato non dì meno di («Ile armi 
Da regger, come giè dirli, a le botti, 

B dice al canrelliere t 1* vo* aeviarmì» 

A Eneca franra, c qnivt arpetierotti. 

Con Sinefido non voglio abboccnrmi, ' 
B diparliui arnia far pi& motti. 

Ned almna notista ad altri dienne, I 

E Miti dir, cha non dlaae a aleno trenot. ' 


Ben ai polcvan chiamar genti rotte, 
Tedendo irvSlvppar tfoclla canaglia 
Per boarbi e baiti, c per fttaMii e grotte 
Chi idroeetola, o prrcnnie e chi ri reagita 
Ciò d* una ripa, e dà pei lì gran bolla 
Cbe 'I Mogoe e le errvetU ivi sparpaglia, 
E tolti nel feggìr comnnemenin 
Maledieon Macon divotamente, 


Gii era Bimotona, e 9?ni4do 
Ed Andrron con tette lor maaoade 
Paiaali Paol'goardo, c metro a grido 
Il campo lotto, a feoce, ed alle ipade, 

E gionti a* padìglinn, con grande ilrido. 
Chi ai difrode, c ehi fogge, e chi cade, ‘ 
Chi di rubare^ e chi far fuoco traccio, 

Gbì raglioppa, e chi taglia a ebi sifacciot 

ext 

Sinefido <n tratto ne fu tta 
Al padiglion del re, e credo avere 
Quivi a mao salva il vecchio, chè foggilo,* 
Trovovei Sioelido il cancelliere: 

Che rassetlava per pigliar partito, * 

Qoal per Icmeosa gli disse : Messere 
So mi prometti salvsr la persona, 
lasegnarottì dove è la corona; 

«a 

Ed aoeo R ino tcsor. diVglt Ita mandalo 
Sla notte qnando maod& era il prigione. | 
Meolre diceva fotti inj^fiorehialo, 

E Siorfido che f* orecchio pooa ^ 

A le'parole loé, P ebbe fidalo 
B la rispnita in tal modo propont»*'* 
r ooo Cerro rìcebessa, P bramo onore, I * 
Sia Ino il tesoro, o ’aicgoami il aigoore. ^ 

tìrm' ' 

Immediato il canceHicr lavottt 
In piede, e deliro montava In ntcioncy* ‘ ' 
B Ini « Sinefido forno mossi ' 

Segoitando la traccia d* Irfacooc. 

Tedi noni ledei, Hic canrellier dir pnossi. 
Credi che la farebbe anco a Macnoc : 

O Sinefido, qnetio tradìlorn 

Non meglio é le, eh* al séo Idgaorc. * 


Bd friaeotto, t ctiinaqoe servo a eecebi. 
Perchè non hanno discreiion nel more : 
Coti foggeodo eia fra sterpi c sleertii. 

Il csmpo si sgombrerà in no forort ; 

E Bisantona par che gii ponrecchi, 

E quei ragghiando cjoai micci io amoro 
Poggoo dioaosi a le», perch'ella macera 
La eamt o P oim. e I* orme trita a lacera, 
cxvm 

Non si fé* tal marci d* nomini a Canni, 
A Troia, o a Tebe, a Sacra, nè in Tessaglia, 
Qoal si f«*qni, o tale aveva a paoni 
lì fuoco apfweso, o nel flomc si scaglia 
Per riparare a' Moi ultimi danni, 

Cbc enntro al fuoco nao vale schermagHa* 
Aoen facendo piò qnaado si fragola. 

Ed ovvi alcoo che bochrggìaado magola. ' 

enne 

Chi qua, chi là, ehi già. chi so si faggono 
Facendo il fuoco, e l'arme opevatìone, 

E gOai a noci che io campo si riochiaggono 
Dove sta Btsanlooa ed Aodreooe ; 

E finalmente gli antor conchinggnoo, 

Cha setleeealo miglioja di persona 

Far morti in piò batlaglit a qnrsta gocrra 

Di quei del campo, o di qoot do la tocra. 

CVS 

Poggita qnclla cinema i'I Iboeo spento, 
Si rìtoroava ognuno in Samaslìa 
Con la vittoria, o di preda eonteolo, 

Di lasor, di cavagti e aalmeeia ; 

E Sinefido nostro non Ai lento 
A cavalcar, nè si posA per ria 
lo lotta notte, e si rcloee esdomo 
Cbn reggiooso Irlaeooc al br del gtoroo. 


Laleiamo sodar coMitro a lor rìaggìo, 
E ritorniamo a Bisantona in campo, 

Ed Andreon cui Pulican selraggìo, 

Che ciaicoa pie una folgore, nn lampo, 

E fooco e sangne è per tntio il riraggio, 
Sicché chi poè si sfngge per tsrampo 
A piade, ed a earalto, r ditarmati, 

E di qnai v' è che son meni abbrnetati* 


Qnalo era oppooto fermo per discenderò 
Gin del destrieri ad noa fontanelle, 
Volendo alqnanlo refrigerio prendere 
Aireeqna frctca, eh* è nitida c bella, 

Nè teme pià de' nimiet l' affradcrc : 

K Sinefido a lai: Rettali in sella. 
Malvagio Iradifof, • lo t'acreodi 
Prigione, o col tao braodo li difbodi. 
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CIMII 

Per le q««l eore eoo «IBisfooe ' 


Utcìti faor eoi Pnlieane apprcaeo, 

Addolorali ilaonot e mrerfiiarlli: 


Sinefido lo voi tempre a le apatie t r 

Poi vieto giunto il nobile eamplonc, 


Sifflilemcnic il ranoellier con eaao 

Ch* avca r orribii tcila pc' capelli. 


Paaaando aclve. boachi, piani 4 «alle. > 

Cieecoo gridando t Vittoria, Harooe, 


Lasciamo andar «oilort torniamo addeaao ’■ 

Correva, antt vnlavan come nrcclfi 


A que* peovvigionati eoo le balle t 

Per veder Siaeftdo e quel leacbiooe 


Dov' rra d* Irlacone il gran leaom, 1 

Del lor nimico barboto vecchione. ^ 


E *1 povero Càriffo era eoo loro. 

cmnVH 


cxuv 

Gran fcela ne faceva BÌMnfoéa,^ * 


A Rocca franca le aome laaeiomO| 

E del ano Sioefldo infiamma e gode 


E eoo Cìriffo paaaaroBO avante, > 

Quanto pio il vede, c quanto oe ragiona}^ 


£ finalroCote in Troocavalle cnlrorao 

lo anemia di Ini dà molte lode t 


£ dettooo il prigione a Carpiaaote. 

Ma Sinefido, ch'altro amor lo iprona, ' * 


Letta la lettera, aipctlava il giorno 

Pel ano Crrillb ai cooanma c rode, ^ 


Perchò già era atcoto rcmicaote 

E brama lolo a quel lalvar la vita, *"P 


Sole, c l'aere tnllo pica di alclie, 

E vuole immediate far partita. ‘ ' 


Nè la Iodi dal monte aseo ai evelln. . l 

cxvxvoi 


eSLV 

Ma prima vuole conaigfio c parere ^ 


Ciriffa meaao in fondo d* noa torre * 

Di Biaantona, t aimìl d'Aodreooe, * 


Fu per la nollc, con oltraggio, e aehemo,- 

Avendo ivate qnel dal ranrelliere, * 


E piangendo col cuor, ivi ricorre 4 

Che fo, come lì dine, d' Irlacone, * 


A l' aioto di Dio, signor aopemo. * 

Pel co! oontiglio maodoni no corvicre, 



Come vedrete appreaio la cagione, * 


Ad Irlacone, ed ordinò il governo * 

In Troocavalle, prima che finita 


A Grifooaote ano fratello, e dtaae, * 

Sta di Ciriflb la tfolenic vita. ' * 


Che la maiiioa ài bìaogoo fomlMe. 1 

CXMR 


CSLTI 

E finalmeole II eonaiglio che dette 


A Grifanaotc mille anni gli paao l 

11 canrelliere a legnixioo ai mlaic. 


Che il giorno aia, e fa mcllere in ponto • 

E diecimila cavalier ai mette 


Qnel che blaogna. Or mi conviva lootare 

In poato, e par ch* ognon di fuori mciiae ' 


Al fante, che con la lettera gicaoto 

Con lopravveite, c bandiere, e trombette 


Tntto affannalo, ed è pel cammìoarc 

Di Irlarooe, c *n tal modo prima tcriaae 


Sodato, alaoco, tmpallidilo c apnnto, 

A Carpitanir, c dire, che aoitegna 


E ginnte a ponto a la agocciolatnra 

Tanto vivo il prigion, che Ivi ne vegaa. 


Di Ciriib, che trema dì paura. 

CSI. 


CXITII 

E dice avere avuto la viltorfa, ' 


Già era 1' Aoron a 1* Orìtsoale, 

E prcao del prigione il ano fratello, * 


E cominciava la merla a aquiltire. 

E eoo eno ne vico con fetta e gloria ' 


E Grifooaote eoo le voglie pronte • 

Per veder crocifigger quello e «pielio; 


Si cominciava già 1' arme a vestire 

E aerine il caocellier eoo grao manioràa 


Per andar foor con la gioaliaia al monte, * 

Io Dome d* Irlacone e col eoo anello ' 


Ove doveva Cìriffo morire: 

La lettera auggella, e manda no fante i 


E giunto il fante, e iolcaa la propoata. 

Fidato che la porta a Carpiaante. 


Fa la giniUaia per allor depoata. 

CSLI 


est vili 

Partilo il meaao. i dieeemila fuori 1' 


E te tnlle la città, ville e naitella 

ITaciruo lutti armati in ao 1* arciooe, 


Si fece feoebi eoa benaecia e festa, t 

E Sioefido voi che Caealdora 


Aveodo iotrao ai fatta novella t 

Sputata aia, c fo da Aadrcona 


De la vittoria, cb' è lor maaìfeala: t 

E Satnaatia, e ciò che tiene allora 


Ma poi non parrà lor già buona o bella • 

Per dote le contegni ogni ragione 


Quando vedranno celebrar la fcala, 



Di Cìriffo e del Povero Avvedalo, 

Ordinando di far noaae leggiadre. 


£ fin pere Iriacon che arò perduto. i i 

eSLIt 
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E Biaaotona quivi ai rimane 


Lateiaro cOator con le bnone novelle, 

Per compagnia de la regina Proli, 


Che di toaco per manna ora ai paaeooot * 

Ed Andreon donò il ano Palicase 


Ma e' ai pateerao aopra a la pelle 

A Sinefido, c diaae lai parola 


Perchè noa aaono ben dove le nascono. 



Queste non aaran pere rarovelie 

E giorno, e notte al aoo comando vola. 


Che rare volte ornai pel porco caacono, 

£ coti dello prcodevan lieenM 


Ansi fian aoebe rigide, ed arcigoc | 

Piaogeodo tntlà in qnclla diparlenaa* 


Aspetta pere, e «ideai a« la cigne. 
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C4.BJU 

O par per diaer«ii«n d« la tua gcaU 

la va'aaeaare almaoeo ptr iacaela 

r.h'jvc* di rìofrcMasicaio, • 

Appretto mille booo comhaltilori. 

Pc* come dfkiw far 1* «•mo Mpirsla 

Che piplirraoao il palapie e la porta, 

Srodo a eanmio, piftliare allo|t|pajnaalO * 

Como vcdraaoo la aofft di foori ; i 

l<pri*o volle» e vipoaa il curreote, 

E voi trrrcle aa* alira parie accorta, 

E ripoaato ofcooo vetta coolrolot 

Che come e* tcnliraa Care i rameri 

Dipoi al caMMoar la peate è froiea, 

Ne veopaa deotro teoaa alare a bada, 

E roti por cbc U via iioo riamaca. l 

£ mellaa talla peota a 61 di apada. i 

CiST 

etaaii 

Ultiaiaattale lotlì a Roeea fnac« 

Coti 6a la piaalìxia ia eaeno metta, i 

Per ^oeJla aero furono allopfialit 

E aoa poiraaao deoira rifappire, .1 

Di vitlovaplia ateole vi aiaoca 


Ned a iBÌ|iliort oilier tariroo itati. 

Sì che aoa pottia sul maale salire. 

A Meoia» e poi a Tarltorcia •' impaaea 

Coti direodo a la Icrra a' appretta ^ 

Chi ^oa ehi li, io eapaooe e 'a fraicali ; 

Il caoccllierc, c volti dipartire t 

E Sioefido il caoeellitffe ioCoraia i 

Coo qoclla compapoia, eh' io diiti diaaaì, 

Di aià eh' ovcMo a lar pricaa chi doma. { 

Parliaai, • pcatlu cavalcava iauaaai. 

MITI 

cuiaiii 

Dieendo clie Ira tolti (|«efti elcppa 

E pioaae a Carpitaala eoa furare 

(Jo caalcilao per la Hoeea a tao modo. 

Coa la debita e breve rcvcreaae, • 

E di tal compapaia qoìvi il provveppa ] 

Diceodo come pretto era il lipnore. 

Che de la Rocca ooa lia latto frodo, / 

Caepiiaate pii fé* praode aocuplieou, 

La qoal per me ai poardi, e ai potaepga } i 

£ Grifooaalc ano fralel minore 

Che ’l leaoro aia tao eoofermo, e lodo t i 

Che lo bateioe per più mapoilìreaiat 

Ma prima io Trooeavallc verrai aoeeo. 

E jÌ perchè 1' amava di huou cuore. 

Che «alla vi varrei aao aeado Urna. 

Nè aa cbc baacia Giuda Iraditorr. 

calva 

CtsaiT 

Ta aat il paese, • coooaei la ftalr. 

1 II caocclliera a Carpiiaote dice 

E de lotti i mappior ac'coaoaciata: / 

Che mclU preilo la piutlixia io paolo, 

Non aari da ocaaaao a te preteole 

^ Cile '1 re al sole voi veder le radica 

Che quel che lo vorrai ooa aia volato: 

Di que* doa cavalicr, come epii c pioolo. 

Di qot biaapaa partir pretlameale > 

Beorhè e* drhb* eater crede a la pendice t 

PrtoM eha ia Trooeavallc aia aapata 

Ornai appretto a la terra coopiuolo, 

Il fatio ooetra, che ac ai icopriaaì i 

£ io aul maote Sufhca voi sia potio 

Saremo lotti qaaali crocefiaai. 

lo croce 1* ooo, t Tallro iatieote a coalo. i 

ctivm 

ctaxv 

C eoa dello Siorfido aodava t 

E coti dello, Grifooeote Ìl mraa 

A rtpoaarti pur eoo l'arme iodoaiat 

E muatropli per croce ue prao brocoac, 

li caorellierc »i kiaapao ordiaava t 

Ch'epli aveva prov ville ove eoo peaa 

Come pnadeole ooa a' é ipoote, a proaao. 

Dovrà morire il povero prìpiuoe. 

E eumc Torieote hiaoehrpptava 

Di poi per Irar Ciriffo dì raleoa 

Siorfidu a cavallo, ed opnoa laotao 

Ditacfoe Grifooaole il lorriooc. 

Pa in aa trailo, e il eaneellier d'epprcaaa, 

Dov’era quel mcachio pcpfio eh' uo taoc. 

E aelia Rocca il coalcUaao ha mciaoi. 

Legalo io terra eoo caieoe atraoc. 

CtlUX 

CLKXTI 

E mollo Sioefido io cotnmroda 

Il qoal come irelie ropptar la chiave, 

Dell* aver fallo buoaa operaaione: 

Scodo io quel poeto un'ora diaotala. 

Che al aepuir cautameate atlcoda 

Immedialc piaepcodo ditte: Ave, 

Di ridaeer CìrilTu a aaivaaiooc. 

Madre di Cristo, Verpioe beala! < 

Diceva il caocelher : Mcpiio e eh' io proada 

Non riipuardarc a mie opere prave. 

Vaol8||ìo, e vadi iaoaoai per capioae 

L'anima mia li sia raccomaodala; 

Di far mvltcre ìa pooto la piiuliaia 

Ma prima eh' iu moriiti arci avolo 

Prima che tiaapa tutta la miliaia. t 

Car di vedere il Povero Avvedalo. 

CUIB 

rLcavii 

Diri a Carpiaaole che foor maadi 

0 medre pia, ì' le lo raccomaada 

Dì tubilo il pripiua col piatlixiere, 

Per amor di Gesù : difrodi quello, 

E che 1 re Irlaeoo coti c<iaiBudi, 

Sì eba noa cade io cwolumacr, e ia bando 

li quel d< fuori aapella per vedere 

De la tua vita, quale io metdainellu. 

Col tuo fralellv, c vul che te ue meodi i 

E trieiaa, c soda, e dicìa laprimaodo 

loatemc 1’ nou c l'altro a tuo piacere; 

Chiamando SHicOdo lau fratello. 

E voi vi fermerete apprcato ai poole, ì 

Grìfonaole, eh' Ita aperto, dice ad etto: 

Quale è io mcuo la terra ed il maale. 

Si, chìaiual, che oc vieac; egli è qui pretto. 


Diyiiuit?u uy 
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CLXXXV 


Ch* c venato per f«Hi rofnpepaìa 1 

Ginnin a la porla, e viatn tanta fnntf, 


E l'un per l’ellra merri più coolcato. 

Tante bandiere, e rarmc del nemico, 


Qoanda Ctrìffit t«l e»»a •eaiia» 

Dicea CiriG»; Ohimè, laiao dolente, 


Gtì crebbe it doitlo, ed ebbe p*ù lonneata** 

Per me non e* è parrole, nè amico. 


DiccTe il eenecinert Su meadet eie, t 

0 Dio! ai foaai aopra il mio corrrnie 


Ch' i' vokIìo erderiib >a croce c d«rc al vento > 

Che aver aolevo e col mio braoclo antico, • 


Per tepellure il' atnendiie la polvere; 

O Sinefido mio, lo *1 campereali, ' 


Cuti «o (are, e lor membra diMolvere. < 

E il Ino Ctrifle morir noo vcdrcaU. 1 


ctazii 

Cl XXXVI 


Direiolti GrUonantc » nodi ilrant 

Coi’i pianpeodo pii occhi talomo pira 


Di più calme, de'pié lo dìaferra, i 

Qnel po' dei tempo breve che pii avanaa, * 


Dicrodogli : Sla ai come a' cani 1 

Nè vede alcun aoecorao, e por aoapira 


Si dice, e alraacioavalo per terra. 

Nè aprra, aè poò perder la aperaasa t 


Sendo Ìenalo drielo per le mani, • 

K por di Sinefido aoo rimira • 


E IO le braccia nna catena il aerra ; 

Nè rodere il vorrebbe io quella alanti ; ' 


11 corpo ù Unto fievole ed afflalo • 

E pìunto al ponte levoaai il rumore 


Ch* a neaaon modo c'non poloa alar riuo» 1 

Daenlo a In mma, c qnìvi in nn fnrom. 


CLxax 

CLXtXVII 


Chi *1 lira, ehi'l poocrcehia, chi il minaccia, 

Cirift» « pnè dir qpeal Muièivo 1 


E alrairinaado fu dì pripioo trailo; * 

Tcroeado, e faecnmaoda l'alma a Din, 1 


Il canccHirr con più ripida faccia 

£ dice: O Sùirfidn, io pura arrivo « 


Che neawn aì pii moilra, è pronto al fallo, 

A morie che veduto noo l' ho io. ' 



E Sinefido non di valor privo ' 


A Sinefido a dir che venpa ralla 

li brando Iraaae, e diiae t O frate! mie * 


Che r andrà bear, cd è in ponto opni coaa. 

Eccomi qni: c nel mexM ai araplia ' ** 


Ed a IMO modo fiorirà la roaa. 

Col boon dcilricr c tutti gli ibarraplia. f 


CLXXXI 

CLKXxrni 


Inlcio Starfido rambaiciala. 

Parve in nn tratto la folpore e*l tonno: 


Parve che '1 coor no braccio pii creaectae,- 

Veduto Sinefido ognnn fn moaao. 


E fe* aollecìtar la caraleala, 

Come CìrìSb vide r ’ateae il tuono, 


Nè erede veder 1* ora che vedeuo 

Si pii dralarea lotti i terni addotto, ' 


Il ano CiriflTo: e piunta la brìpaia 

E ride e piange, e dice : 0 fralel buono, 


Tra '1 poppio e '1 pealc, vuole che ne aicaac 

Ditciollo che tu m'abbi, io aoo nacoaao 


* Più là Irrmila tra '1 punte c la porla, 

E ra<i dello e diaciolto io no Iratto, 


Cb* a r entrar dentro fotte più accorta. 

Saltava io piede, e più dealro eh* no palle. 


CLXSXll 

CLXXZIX 


Con più baedier», e aopravveote, c trombe, 

E Grifonaolt rivoplie il dealricrn 


Con r arme d' Irlacon, come pià diaai. 

Per torre a dir che ae ae maraviplia ^ 



Dì qncaio cote, ma il cancelliere. 


Ben d'eci miglia riaooare udÌMi, 

Che pii era a lato, pii prete la briglia. 


E ne la lem opoi coaa rirobombe. 

Dicendo: Adagio, fa molto a meaacra, 


Che ha tiiaiidalo dentro a dir eh' oteiaai 

£ quel ai voglie con Inrbale ciglia 


Foor la pintliaia, che la voi vedere, 

Traendo il brando, c dice: Ah Iradilore, • 


Prima che dia» potar del aoo cUalricrc. 

Merita qoealo il mio ainecro amore. i 


cutuuu 

exc 


Era Ofni coaa in ordine di drcnio 

E Siorfido: E* noi fece a malìxia, 


E pionlo il mraao, la pinaitzia è moaia : 

Sicché non ti doler del canccllirrr, ' 


Non era Grifonante auto lento. 

Ha perchè il mio fratello are* ietixia 


E il cancelliere arca fallo aita poua ; 

Di cavalcare alquanto il tuo detlrìere, 


E mai dati pii atrndardi al vento. 

£ per non impedire io la piotlixia, 


Cirilfu che non vede aver riacotia. 

la iacambin di lui ti vo* vedere ' 


Pianpr la morte aoa, e del fratello. 

In croce, come tu il volevi porre, 


Senlcndo che morir dovea con elio. 

£ noo potraaai a la aeolcnxia apporre. 


CLSSXtV 

ex et 


Avevanlo legato qne* ribaldi 

Il qnal diate: Ohimè Dio te gli maodi 


In au no certo cavallaccio aeeco. 

Diate Ciriffo, e la vitirra afferra 


Che Come c'non iroeva c aoo* piè aaldi 

TiraodoI li, che coovien che lo apandi 


Scnlivanit far 1' oam come ecco. 

Fuor de 1* arcione a capo chino in terra. 


Dn manipoldo ch'era pien di pnaldi 

Qoe' tremila più là con lanca c brandi 


Gli poDXccchiava il enl eoo noo alecco, 

Soo corti dentro, e (anno mortai poerra : 


Ed a piè di Ciriffo aveao legalu 

Gli altri acimiia, ch'erao qnivi inlorou, 


A ciaachcdimo no aaaav iamìaoraiu. 

■ 

Parevan topi fra gli agnelli il giorno. 
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CIWFFOi ' GALYAM» 


E i^i «TM 0 prcM d’oiQÌ b»nd« cpAiM, 
Sì come fcntc pralìco ed accorta. 

Se alcoe tornava indietro dardi « laaai 
Piovevan da la torre de U porta. » 

Ciriffo io no balco parve a*armaaN ir 

De Tarmadara che fli fii apporta 
Di Grifooaote, e io aol deairicr ai acaflia 
Coi traodo loo, c prova come «’ taglia. > 

esctit. 

SIneGdo per dare al fatta iapaedo . , 
Fé* Grifunanle a *ao dìapetto e oolCi 
Nudo legare io io qocl cavallaccio 
Ch'era Ciriffu, 0 ialiti tal moole 
Lo fer«; por «opra quel broncooarrio, 
CooGtto in v^ la terra eoo la {rontc. i 
Dice Cìridb: Or chiana Carpitaote, I 

Che veoga a te, e fia qui Ìo uno alaste. 

eieiv 

Atpctia pur che a' il potao carpire, \ 

£' li tara atteoola la promcaia; t 

Poi rivoiat il dcilrier lenxa piò dire* r 
Diteeto il moole, a la cilti t’apprcua . / 
Con Sioefido, il valoroto aire, : 

Aveadu tolta tagliala e defetta 
La gente, ch'era foor eoo la giualiaia i / 
Coli puoila fa la lor nequiaia. 

exer 

Già era tutta la terra aoUutopra 
E prete aaaai forletic le più forte. 
Carpitanle,che aeoU e vede l'opra 
De' tao' oimici, acndo a rotai aorte, , i 
CoB quanta brevità e' poù. a* adoprn 
Per iftcappar io quel fante la morte s . > t 

Con viliovaglia, t te»oro, • faqiiflÌO( »t ’ 
Nc la rocca fuggì con la ina figlio* <t 

carri 

Cìrifib e SìocBda per Iq terra 
Con la lor genie itcorrevan le tirade, ( 
E chi facra rciitlenu a la gurrva. l 

Tolti erao metti al taglio de le apade. 

Se l'aolor, che dice, io ciò non erra, | 
Io breve for aignor de la cillade I 

Col Pul'Can, facendo fetta e glucia, . . / 

Sì per Ciriifo c ai per la vitlocia. J 

excvii 

E ripoiati con mollo lolauo i 

Si far la vera, c non vi fu araoda I 

Io nettun luoco, e maitime io palaaxo, | 
Anco copiosamente di vivanda ( 

E la manina lutto il popoUxxo . | 

Aedunne in piaua, e ciatcheduft dimanda 
P'idala pace, c Ical tcrvidurc , 

Ciatcon ai giura d' eatere al aignore. t 

r\cTiii 

Sinefidu che tiene il leggio, e il titolo, 
Brnrlié l'.irifTo è eguale liillavia, 

Ke’ cungrrgare i maggiori a capilulu, 

Prr saper drl aiguur quei che nc aia; 

Della qoal cosa prrslu rbbon chiaritolo 
Come egli arca la rorra in »ua balia 
Pruvvìata bene, c aero una fantina 
Sna figlia bella, della fironaspìna. • 


Cteix 

Si come Sioefido il fallo intenda. I 
Nel volto tolto ‘a un punta eambioaii, 

Di pallido color poi ti raccenda* 

E comandò che Intli fuuoa motti ' 

A prendor I' arma, ed nrdiaa, ed attende 
Io che modo la rocca oITcoder potai, * 

E lioaimcnte la circonda a aerra ^ 

Istomn iolomo eoo diverta gnerra. 

co 

Con fumo, e fnochi, e comtcehi perfatti 
E con patMvolaate, a rpwgardelle^ 

E dappiè tolto certi maotellelti ' * 

Con ÌKarpegli c pali, e manovelle: I 

Ha tu da piorabatoi par che ci getli 
Tante te pietre, che a veder cadeUe ’ 

Pareva proprie grandine, che piova, * 

K tolto i manteUeUi itcbiacrioo 1’ nove, . I 

CCl 

E ne venìvao giù ai gran cantoni f 
Ch' arebbeno una e^ola tfondaU 
Di bronco, non che un letto di pancoai, > 
Sicché U gente ai fae allargata 
Prr non avee di quegli iteapeuonì. '*• 

Che non tori da fidarti n la celata, ' 

E noo che i mautcllctli, e cappeMuni 
Doppi, non area retto a qoc’ pctroni. 

cere 

Sì che fu forgi di laaciar 1* offendere, 
Però ch'egli offendeva aè tnedetinio ' 
Sioefido, né può la rocca prendere. 

Ch’era per rinegar quati il halteaimo; I 
E pare itpciao la volea coelendeee, ' 

Ma le più volle aggiagaeva al mitleaimo ^ 
De la tua genie ehe rctiava morta, 

De la qnal cote molto c' ti acqnfocu» 
cetM 

Tcdende par che la Rocca ti tiene *' 

E la tua gente a poco a paco maocn 
Se non la piglia, latciar gli conviene ^ 

La terra, ciw la torre era ti firaoca, I 

Che per battaglia mai farebbe, e tiene I 
Che DOQ vi appiccherebbe in U brenca: 
Giammai tenga irallalo, e farne, o patti I 
S’ irebbe, e puoiet dir catiiga atatl»* '' I 
cciv 

UllimaiSeale fece tao propotilo ■ ' ■ ^ 

Di mandar per toccorto a Samattia •• ' 

E mandò ii caaccllier che fe’ l'oppotlto ^ 
Che gl' interruppe il patto a meua via ; I 
E volle il gran letor ch'era in dcpotìle, ** 
£ de la rocca anco la tignoria 
Prr le li tolte, e noo 1’ ebbe a combattere 
Pcosaodo di mai pia poterti abbattere, * 

ecr 

D' «vere coti l' epra mrxga c monda, 

Nè voi ehe tu le motrhe ri ti potino, 
Prntando di menar lieta e gioconda ' 
tonivi toa vita « eoa Ini ti ripotino, 
Qnantwnqoe e* mhio tllor dentro a la «panda 
Drl circuito e perchè noo ritrotioo 
rniiUi con lui, ma titano m pace, c tegua 
Poi ciò che vole, e fe* lor betooa triegaa. 



CmiFFO< ' GAEVAWtO 

ce?t 

Ed ordÌa& eh* «!•( iir*d« rf 
La Balte c'I giocee. che bcmb* e* feaai 
A piede, ed a cavai, vili o gaglianli, 

: Ch’ opaaB aia merle, ed aaco ti nthaatii 

Peeebé itoedla aleaaa avaccte o laadi / 

Di Siacfido Aedrcoa cee apiaia*, ( 

Mé )* HB de l'alleo, e lece tale eccetto 
Per BOB Icoere il eoo piò io compromcuo. t 

CCKTlf 

Si ch'ogni giorno «1 vecchìd nalndrttto 
Correva come il granchio per la baca, 
r dico a piede, non in 1* atìnìne 
Ch* a la Heeea la roba gli eoodoen; 

Ma leoeva oB fatlor delio Arhaiao 
Perché 1* aioli, c 4ratro gli riderà 
Ogeer la ruba, o le leilfc che traeva ; 

Ceti dò a Carpitaalc ogni di oaova. ' 

ccvn 

Coti fa del peate il eatmata rotto 
Che pattar bob poteva eoo oeecllìoo, 1 

Ch* egli era lo bb ^leo pelato e eolio, 

E ehi pigliava a' era loo «1 belliBO, 

Si ehe e fanti parcaB 'di Goaltcnllo 
Come per tolto teoa lai lalioo. 

Che aodaBdo per far mal bcevao peggio, ' 
E cóator bob factvaa da motteggio, 

Or ritomianlo a Sinefido bb pedo,' ' . 
Cha Cìriffia piangendo or maodava, ' ^ 

Diccodo: Pratcl mio, peata io che Incp 
Tb lami Ole, e te dì me tl grava, 
nicerdalt, c ritorna a trar del fuoco 
Il Puvrr; poi 1* abbraccia a Miptravaf 
E co»i Aadrcoor e BitaatoBa vii<f 

Saldia, e raccomanda mia pcrtODB, 

eeviM 

Avendo ovolo ooo eha la lieeiMa < 

Ma dal ttgaor comaBdameolo etfwctao» * 

Che aenaa aleaB rigaardo, e revereoBa 
Sia chi ti vele, e da loege, o da prcaio» '* 
Sicché per neo oteir d' ubbèdieoM < 1 

Ciairun todditfaccva al loe mlcretio, 

Sì che rrligteae • aecolarc 

GiegDcBilo ^BÌTt, è gieoto o vegli aodaer. 

ccxr 

Cirilb BOB potrà per tcBcrctia 
Parlar, laolo gli doni qaella partita ; 

Ma come lavié ehe 1' ooer par prena, * 

Va prr talvare e Tonorr, e la vita 
E de r uao r de 1* altro con preilettt ! 
Gionto a la fonia i|Bel vrcchio lo iovìta 
A coircione, e dire quel ribaldo i * 

Egli è buon riafretcarii Ì»petto al caldo. ' 

CCK 

Coai fo EìoCfido meritalo 
De r aver aalva la vita a coiIbi, • ■ 1 

Dlceti che chi tpicea fo impìcrale 
Le piò volte impirealo é poi da lot, 

£ dei |pa« beaelicio T oemo mgralo 
Di grande ingralitodio pega aliraì, 

Ne il Iradilior del tradir ai dìvcua, 1 

Se BOB ai a^narla, o iocaBita a la caretta» ‘ 

ccxri . 

CirifTu ien«)o vrnota di trotto, ^ 

PrI raldn^'è pel cammino rrt atfanoilo, , 
Tal che leBUto Tare' del dir»ollo’*V 
Le ‘ovile, e fa di inbifo tmijnUto. **** 
Diceva il vecchio: V<»*io fare ìicolto, 

0 ber tenia chi t'abbi apparecchiato 
Due bicchier nicro in fo qwetlo fatireae, 
D* un vìb ch'io credo il pigliatai Hacoac ! 

era 

Terotamo a Siaeido ab'atpeltaVB 
Soccocao, ma tara qacl di Meiaioa, > 

E por la rocca tpeaao molaalava 
E la aoa geolc mìacra nactehiea 
Di gioroo io giorao tottavia lamttiva, • 

Onde per diaparal# ooa mallÌBa 
Deliberò maodar acgreiameBte 
Cirift» a Samaalia per avar gcBle, 

ccvrii 

Ditta Cìrlfih! E* baita ber due tratti 
E l’elmo pretto li Iraea di letta, 
Diecndo: F non loo oto bere a palli 
Sì come In famii ora in forrtia. 

Il veochio ride, e del btriello ha tratti 
Doe* bicchier dt cervogia, e dice : Quella 
Vi caverò per on petto la arte, 

1 B fcnaa patti io corteita 1' arele. 

ecKc 

Avendo molti mrtaaggi mandati, f 

Né mai ba anto *i»ceorto, o reapoala 
Non ha, ptrecchè^oc* non aon paaaali 
La Rocca, perché io piò Inoght e la pmla 
Son pel cammiao inframetai gU aggoali 
In piane, in piaggia, in valle,«nmeBle,c in coala, 
B Carpiiante per nna earrrna * 

Teneva inori va vecchio a far taverna. 

ceselli 

Coti dieeodo facera ob vUÌbo, 

1 E r.ihdd oa bicchier a* avea ripoito, 

E qoel ribaldo chìodc aa occhìoliao, 

E diceva : Metter piacevi il molto f 
i Piò non ci patterete, io mi 'odovioo, 

Di giogno, oé di luglio, né d*a|otto, 
j Che meco ooo facciate eollesiont : 

E *1 tecondo bicchiere io mao gli pone. ^ 

reali 

Ad oaa fonte in «n certo botchelle - 
Ch'era lnnt*B da la terra tre migha, 
tt qnal teneva «loppio ne barirllo * 

Cile gnai a ^arl rhe con hneca ne piglta, 
Perché •* adiformentava a aundirpeUo 
Immediale, nè repgea le riglia: 

Il vecchio a Uadimealo pU aeiniaMava 

1 CCXI.X 

1 A ririffu gli piace c il vetro inccta 

1 Scaaa latciar nel (ondo tl ceolrriintt, 

• Ed è giè collo, c preu a la berluccìa, 

1 E dii-e ehe voi fare no toanellinn. 

Quel Iradilor ch’avrà grioaa la boccia, 
Hitpote: Dormi, io guarderò il rootiao, ' 
E chiaoierolli dopo una mcM* ora. 

Coti diccodo il buoa loppio lavora. 
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Io modo t*l che ti poò dir che dorai. 
Che le bnmbirde nun t'irrlibon dritrot 
Ed it verrino iiuttin, prnona tnurmi, 

L' hi d ttinnitn, e 1* hi tigain prrilo ; 

Por nun arguì lU gli altri alfalto l'ormo 
D'uccider, ma lirollo dopo un rrito 
Di fratclie al freiro invrrao la marini] 

Poi eoa q«cir arme i la lombi cammioi. 

fCtXf 

Ulttmamenlc il buon deitrìer e ranni 
Da Carpiiante furen ricevute 
Con gran dolore c pianto, e ragion panni 
Perchè del *uo fralel quelle eran tuie. 

Ora a CirilTu mio convirn tornarmi 
Che dorme, ned in tè ha più virtntc. 
Partito il vecchio donde lui dormiva 
Ho legno di cortari è rato a riva, 

cesili 

Per prendere «cqna dolce da la fonte, 
Sendo di nave raaxztoo iteeto 
Con certi tehiavì, e taleado rat monte 
£ redolo Cirìlfo in terra iteao 
Che di tudore ha bagnato la fronte, 

Con furia I' ebhon portato di peto 
In nave! or vedi ìn no punto ti tlrcmo 
Come Cietffo ti trovava al remo. 

cocsitr 

Cotloe non tao che dorma per P oppio 
E per dettarlo il chiaman eoi battone, 

E non ballino; rominriaoo a doppio 
A tonarlo, dicendo: Su poltrone. 

Pare «* ti drMa, t viengli grande tcopplo 
Stimando fotte quel otte ladrone, 

£ cerea eoo la man per trarre il brando, 
E trova il remo, c tace aoipirando. 

ccsxiv 

E qnella cinema rìgida e talvatiea 
Vede che gli pareaoo nomìo di bronao, 
Qoal ti grattava Ìl capo, * q«»l I» oalka 
E le ronasale vi faeevan ronao. 

Ciriffo non intende qnetia pratica, 

E qoati chc'i cervcl gli andava a senso, 

E iiava io dubbio te gli è detto o togna; 
Pnr corno gli altri vogar gli bitogna. 

ocssv 

Coti pentolo te ne va per mare : 
Massaie a jota c de l'acqua e bitcotlo. 
Avendo tempre a rena ed a diioare, 

B loi qaat muto tace, e non fa inolio 
Ognor pentaodo, e non po' inlerprctare 
In che modo ti tia quivi eondolloi 
Pnr enti prete Ìl tale a poco a poco. 

Or rilorniamo n SioeCdo nn poco, 

cesavi 

In Teoncavalle, che ti maraviglia 
Di non avere iodisin, o alcun lenlore 
Da Samattia. e peotando bitbiglia 
Del too CiriSb, ed hanne gran dolore. 
Hllimameole per partilo pigi'* 

Mandarvi il Pnlìean pel tao migliore, 
Pentnndn quel tornarti io no baleno, 

Cb* era già aUlo no anno, o poco meno 


rrxxvH 

D'oggi in domani, e nettono v' arriva 
Per ritpotla, nè gente in luo aiuto, 

E ne la terra para n* era viva 
Per l' aver ogni giorno combailulo ; 

£ col tuo Puliran ti conferiva 
Del dubbio, e del danno ricevuto: 

B qoci pregato aitai piangendo abbraccia, 
E '1 Pttliean fede! per via ti caccia. 

cciwin 

Vltimamenlc a Rocra franca giunto, 

Il eaneeilìer gli fe'hnona accuglienxa, 

E 'oteto come il fatto itiava a ponto 
Di Sioefido non ha piò temenxa, 

E fe'peniirr, che la notte defunto 
Sia il Pufirtne, e non farci parlensa, 
Perchè da Samattia non venga aiuto 
A dargli ìl giuoco, eh* è vinto a pcrdnto. 

CCXXIX 

E con parole tìmulate e finte 
Dimoitra il cancelliere al Pulicane, 

Avendo qoaii le lagrime fpinlc, 

Che le novelle gli paiono tirane: 

E diue, quando I' ebbe bene attinie, 

Il perchè ne la Rocca ti rimane, 
l'.he l'aveva trovala in gran periglio, 

E di trattalo dentro era bitbiglio. 

cexxx 

*K eh* atpeUava grande attrmbramenln 
Da Samattia che vien eoo Bitanlooa, 

E perchè non avetee impedimento 
Dei petto, era rcilata «na pertona. 

Il Pulicaoe a le parole allento 

Noo gli è capace quel che Ini ragiona, 

£ ditte al eaoccUier voler dormire 
Un breve ranno, poi «t cammtn legotrc. 

ccxxxi 

Qoel tradriove in noa sambra il mitie 
Fnor de la Rocca per giocar pia nello; 
Di poi quando eredetle che durraÌMC 
Andava per nceiderlo nel letto. 

Sicché più oltre il cammio non tegoitao ; 
Ma il Pulicanc tlava con torpello 
Con gli occhi d'Argo, e rorecchie di Mida i 
Dormiva come quel cho noa ti fida, 

CCS sili 

Nè prima il tradi tor I* oacio diiterra 
Par licvemcole con molta deiirezxa, 

Che il Polican del Ulto tallo in terra 
E corte in ver di luì con gran fierraa. 
Con uno ilrido, e <1 tuo collctlo afferra. 

E quel temendo con molla peetlexsa 
Un lancio prete, e lalloe nel procinto, 

Poi ne la rocca, e 1' oteio ebbe totpinlo, 
ccxxxm 

Indietro ti, che 'n un tratto serroMÌ, 

E 'I eaorrUirr to per le icale corre 
Forte gridando: al grido ritvegliottì 
Tutta la guardia, e pretto ognun toocorro. 
Il Pulican più volte riprovotti 
Di romper I' nicio, e non può de U loevc. 
Nè del rccielo nteire, ond'egli adirati, 

E qual proprio no leoo mugghiando aggirati. 
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CCXXXtT 

Molli provTÌgion«ti che dì colto 
Sono ì l« KMcrdia ti cume è uitnxe. 

Al prtn rumor cittroo Irette di Uotio 
Con (' «rme io ratao e faor de la tua «laiif»; 
Ma trillo i quel che foor qoiri è cuadutlo 
Col Pulicane a la tnarsial daaxa» 

Perchè a tuo' colpì Tarme ooo reggevano 
E di topra le pielre vi piovevano. 

ccxxxv 

10 modo tal che molli te ne (ugge 
Chi qua chi là per certe boccheratlulei 
Perchè la Ilorca molli oe dittrogge, 

Ne l'aver giù le pietre a giuila trattole. 

Il Palican gli taglia, e fura, e rugge; 

Qne* ti van toritrcando come pianole 
Al buio, perchè lui ooo gli accidenti, 

E da due io te ti oc Geco pc'ectti. 

ccxxxvi 

11 Palican o' aveva morti laati 
Che nel prociolu tul ti Iruova quello. 
Benché oatcoii (come è dello) alquanti 
Se n'erao per paura del flagello; 

E vitto li cancetlier tu allo avanti. 
Trattegli il Pulicane il tuo coltello 
Slimando por di dargli oe la letta, 

E diè nel merlo, e Ctio vi li retta. 

ccxxxvii 

Avendo vitto che 'I colpo non Coito 
Nè vede che il coltello riaver potta, 

Quale un orto ferito ti rivolte 
Di nuovo a T uteio, e diegli tale tcoita 
Che lo rompeva: te ooo che gli tolte 
Morte in un punto il valore e la pot«a. 
Che io tu la tetta gli dette un tal tatto 
Che Cadde morto e non ti juuttc un patto, 

CCXKXVUI 

Coti Sole la tua misera vita 
Il Palican per quello traditore, 

E la mattina come fu chiarita 
L*alba. fu leppellito li dì fuorc. 

Adunque non paolè fìnir la gita 
E rambatciala far del tuo signore, 

Che io Tronravalle aspettando ti tlniggCi 
E la tu* gente manca, e '1 disio fugge. 

CCVXXIX 

Scudo pattato già d'oggi lo domani, 
Partito il Polican, più di tei meti 
Nè Ciriffo. né altri amici o ilraoi 
Nessun tendo tornato io qoe' paesi, 

Deliberò di cavarne le mani 
Per disperalo, e con tutti gii arnesi 
Gneroilo una mallìua andò a la fiocca 
Ed un gran pai di ferro a I' uscio accocca, 

coli 

Dagli e percoli, e ripicchia, e martella 
Di qua dì là vngiieado il pai tuatupra 
E tpiceata n' avea la campanella 
Sentendo Tutelo, c le tue Incae adopra, 

E in sa le spalle nna grotta rotella 
Aveva per difeaderM di*opra, 

E già de T uscio avea rulla la piasira 
D'acciaio grotta qual (utse una lastra. . 


CCXLI 

Carpiiante gridava : Dagli, dagli. 
Sentendo che rompeva *| piatlroo duro: 
Tante le pietre par eh' a lui ti scagli 
Che Ira le gambe gli pareaoo un muro. 
SineRdo (acca tutti tremagli. 

Perchè ciascun temeva dei futuro, 

E già pareva lue vederlo drenlo. 

Tanta eri la tua (orza, • 'I tuo ardimenlo. 
ccxut 

E rominciava a sgretolare il legno, 

Sendo levalo un pezzo del piatlrooc. 
Adoperando la fona e lu'ugegno 
Con la superbia, e la disperazione, 

In modo che non v' era alcun ritegno; 

Ma la fortuna a tempo vi «i oppuoe 
Che fu in su T elmo d' un caniun percotto 
Che tramortito lo maodoe nel (otto. 

ecxuti 

Immediate de la torre itccade 
Carpisaate vedutolo cadérci 
Con lance, c fune, e raffi peetlo alteode 
A poirrlo del fosso a tè avere 
Benché d'. ioloroo v*è chi lo difende 
De la tua gente, facendo il dovere; 

Ma da la Rocca veniao tanti tatti. 

Che (orza fu eh* ognun ti ditcotlaui. 

ceti IV 

Aperto nno tportel del rivellino, 

Tirato fu che parve «vette l'ala 
£ metto dentro il Povero Meichino, 

Qual fosse morto il portan per la Ka^*! 

E Carpiiante, il Gero taracino. 

Il fe potare io mezzo de la tala 
E disarmarlo a furia e con asprezza. 

Per mettergli a la gula una cavezza. 

ccxtv 

Tratlegli l'elmo, c la forte corazza, 
Cominciorono i teutì a rinvenire 
E ritcnlirti, mentre e* ii diguazza. 

Qual oom che ti tvegliatie da dormire, 

E gli orchi aperte, e videti a la mazza 
Condollo e tace con no zrao lotpirc, 

E rillo da la torba «aracina : 
lo qoealo giunte quivi Brunatpioa. 

ccxi Vi 

La quale innamorala di sua fama 
Vrniva per vederlo roti merlo 
Credendo e’ fui«e, ed era mollo grama 
Dentro al suo cuor, ma poi prese confarlo 
Quando lo vide vivo, r vie più T ama, 

F. fe'pen«ier che non riceva lurto ; 

Ma perrhè le rietea il «un disegno 
Piena li motira in vèr di Ini di sdegno. 

ccxivii 

E genuflessa innanzi a Carpitinle 
Posta, piangendo ditte: O padre mio 
Per qnriln auiure rbe porti a Trivìganle 
Ti priego «udìsfacri al mio detin. 

Ed io vendicherò le ìnginrie lanir. 

Sopra a questo ribaldo del min Z'O, 

Che fu pel tuo (ratei coerilto in croc-c: 

O padre mio, la fu pur cosa airucr. 
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ccscvni 


ceiv 

Nm t«* p«f «alla rota ch« a* impieeht. 


Por ne la mente alquanto a’autenra 

Ch« f«rcbbe oa morir troppo roaUolo, 


Veduta Brunaipiua coti «olà 

Aoti che la penosa aoa ai Kcchi 


Ne la prìpione lenrbroia e irora. 

In foarlo <lt la torre, • qom a ilealo 


La*qnal da preiio la prima parola 

Tenerlo no pesio, e poi ehe »Ì pit ipiedii 


Ridendo dine : Non aver paura, 

A membro a membro per mappior tormento 


Ben lia trovalo ehi il mìo euor invola. 

Da la penosa Ma le rame e 1* oaaa, 


l'rinprasio Macon di tua diipraata. 

O con piò aleaiio, ancor por che ai |maaa. 


Quale io reputo a me liogular praxia. 

rcvLix 


cetv: 

0 padre mto qnaod io penen a l'ioganoo 


Avendo te, o famoio mìo tìpoore, 

Di quello traditore iaiqno, c fello, 


Ne la mia lihrriè prno e Irpato. 

Tfodo. e pbtaerio tutta per rafTanoo, 


A eoi r anima mia, e '1 corpo, elcnoro 

De la morte crudri del tuo fratello, 


Liberamente io eirrno he donato, 

R del noitro periplio, e del prao danno; 


Se pii In non tarai a tanto amore. 

Si che eoplìa mi vien torre no coltello. 


Quale io aou ilimo che lo lìa ìnpralo, 

E Irarpli di mia mano il coor del petto, 


Non dubitare, e non aver temcnia 

Ma noi vo* for per auo mafpior diipelto. 


Che li aio fatto alcooa violeoxa. 

ccfc 


rctvn 

E le In mi mo* ben non lo Sdoro 


Ma non voler che a Bibiti epnale 

A poardia di neiiun di tua famtpita: 


l'aia: nè lo qual Caono crudele 

Lairìalo pare a me iorarrerarr. 


Eiierc a me, e ae il vìvere li rale, 

E le chiavi tenere a la tua Spila, 


Puoi lalvar le e me con Ine medele* - 

Ed a mio piacimento lentenxiare, 


Non Sa di Mirra il peccalo ramale, 

Che IO che tn li farai maraviplia 


Aoxi aalutc d'uno amor fedele: 

(*om* io lo pnnirA dri ino errore, 


Io ardo più che Vencr per Aduno 

E vedrani dipoi qoel eh’ ho nel cuore. 


Per le, c in le ala ina aalvasinoe. 

mi 


CCLVill 

Vedala Carpitaole Bronatpina ^ * 


Coti dìeeodn, pittoiiipli al eolio 

Ferore e tanto pentita a la pioilixìa. 


E le lagrime fnor de gli occhi ipime. 

Gite! coniente dicendo: Oltre cammina ^ 


E io bucce, e'o fronte, e oegli occhi baaciollo. 



Ed anco SinrSdo neo ti finte. 

Non reneicendn qnella volpirina, 1*- 


Dì poi la bella dama ditferrotlo 

Che nel enne rìde, e pianpe per letitia/ 


Di piedi e de te mani, anco il diteinac 

Sperando nel tenerlo a luo pnvemo ' 


D' altri lep«ml ehe II teaieno ilretto 

Farpli mctlere il dìavol ne lo ’ofemo. 


Legalo io ao le braccia o intorno al petto. 

rct ti 


CCLiX 

E coli ino menale 1* orche a bere, 


E mentre ehe la dama lo diieìoglio 

Qnalche volta da pipar! io in monti; 


Combatte va rol lento la ragione. 

L’nrao i qni pollo a poardia de le pere, 


E r un voi loddiifarc a le tue voglie 

Penia In ehe credi che qneila s’alTroaU. 


Di quella dima, e l'altro vi li oppone; 

Coli fa incarceralo a ino piacere 


Pure in Hi*lanea l'effètto raccoglie 

Con rìpide parole ed atti pronti. 


Di con«eni>r per loa redeasioee. 

Che par beneh* ella farei da dovvern 


Con iuirnxiuo di far quella pagana, 

Ma il diavoi non Sa poi qoel piolo nero. 


Giulia tua poiM, diveular cniUaoa. 

CCtlM 


ectx 

Rimami StnrSdo eoo pran dopila 


Sendo dìiciotlo, dine: Anima mia, 

Incarceralo, e non ha piò rperanxa 


Se amor tanto per me li punge e iprooa. 

D’alrnno aiolo, e triema come foglia 


Io mi li dono, per bea che luo aia 

Ne la ehe Bronaipina iia loa maota, 


Di voiuoti. e r alma e la penooa. 

La qnal di ina lalule avea lai voplia. 


Compralo ciò che la dama diiia, 

Ch’ella non ebbe Ìo %è tanta rollatila, 


Per ìipaceiar il fante a Barsaluna 

Ch'ella aipetlaiie che fuiae ben «era, 


La bcilia è in paolo, e caricò la toma 

Ma aolella o* aodoe dove Ini era. 


A ilento, perchè la non era doma. 

c»itv 


CCLXI 

' Come e* lenti diiierrar la prìpione 


Pur con luiinghe tanto opnon toipioio 

Piangendo dine: 0 Verpine Marìa 


Che io in pii arciuoi li poier le balle. 

Per tua pietà, e per la painooe 


Ed anco le 'nvolture vi li tiuie 

Del tuo Splioolo, io aiuto mi lia. 


D' altro colore che le viole pialle. 

! E direndii cui rour tua oraiiooc 


La lumi col raodei tanto li ilnnae 

Vide lulella la dama pìulia 


Che c* t' arcordnrno Ìn«icme a Kirlcallc: 

Con pircioi lume, e vien lacitameole, 


Scudo il camrntn pur faticoio c itrctto, 

Nè alien mormorio d* inloron tenie. 


Vi fu chi piante pretto tal difetto. 


Di 
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CCUUI 

Va molte volle par che *1 pìtaper gtoT», 
Mastime il piaoto che vìea da oalora, 

Se eoo avvico per caio ch'altri Ireovì 
Qualche prriooa diipietala e dura, • 

Lei poco ilaote vul che ai rlpruovi, 

E più Toloolcrou, e più licura 
Si gli dimuttraf che prima oua era, 

Nè ebbe mai aucor la miglior aera. 

ccLim 

Cofi io benedett' ora fuul avena, 

Che poi loroava volentieri a l'eica. 

La prima aera non fu già la aeua 
Ne creda alcun che ’l ginoco le rinereaca. 
Ell'era cotta, fracida, ooo mena; 

Non è da dir com'rlia alava frcaea. 

Benché in career Sinefido istia 
Vera tenuto a none tuttavia. 

CCLXlT 

E coli otto notte tutte quante 
Seodii paaaatc al medeaimo modo, 

Di poi lo nono giorno Carpliante 
Si fu debberato. e poaio in aodo 
Farai menar Sinefìdu davanlc 
Con la cavezza al collo, e 't capÌo, c 'I nodo 
I Accoocio, e dargli in gnardìa la terina ; 
Coli diapoato il disse a Brosèipina* 

' CCLZV 

La quale inleao 1' aoìino del padre, 

I Ebbe di fallo pentato il rimedio 
Per SineGdo, e disse : O caro padre 
Se lo non voi tenerlo piò a tedio 
Fai venir so, ch'i* te oe prìego, padre, 

Ha per mettergli al coor mortale assedio, 
Quando sarà in lui e mia presenza 
Lascia a mio modo dargli la sculcnza. 

CCLXVl 

r gli prolcslerù per domattioa 
La morie, e di mia mano il vo* iquarlarc. , 
Qnesio gli Ga al ruor gran discipiioa 
[ Che lolla nolle il farò cumumare. 

. Carpiiante rispose a Brunaspioa : 

' ]' son rontrnlu, va, fallo menare. 

Lei ciin alquanti a la prigiou fu ita 
£ quella aperse, rigida, e gradila, 

CCLXVIt 

E per noD dare indizio del suo fallo 
Ne la priginn con gli altri non enlrava, 

, Ha comandò che duvesain menalto 
Pretto di fuori e quivi I* aspettava { 

E sol de* piedi fece dtsfcrrallu, 

E dal tuo padre lo rappresentava, 

Dicendo a Carpiiante: O padre mìo 
' Ecco quel Iraditur; malvagio c rio. 

CCLXVIU 

Ecco colui eh’ ha guasto ogni dileguo, 
Ecco colui ch'ha diserto Ìl levaute, 

Ecco colui ch'uccise Iriacon degno, 

Ecco colui che fe' morir Raspante, 

Ecco colui ch'ha dcstiuUu il Ino regno, 
Erro colui che spense GrifTunante, 

Ecco colui che a guardia lo mi delti, 

Ecco colui che aijuarUre dovresti. 



ecLxix 

0 padre mio, t* tei rhìego di grazia, 

0 padre mìo, touaeeti che ai squarti, 

O padre mìe, io non aarù mai Mzia, 

O padre mio, se non lo veggo a quarti; 
loiperocrliè costui il cuor mi strazia 
E aoo disposta prima eh’ io mi parti. 

Che tu consenla a la tea Brunaspiua 
Che con mie mau lo aquarli domaUiua« 

ect.xz 

Così dicendo gli occhi di costei 
Parevan eiasrheduno una fontaoa. 

Tante lagrime spande: o scrinuo rei, 

O arie, o induatria dì femmina vaaa ! 

O semplicioni ispecchlalevi ìn}lci, 

Ch' are' fallo dì lagrime una chiana, 

Che uscivau de la fonte di malizia 
E tutte o' baauo a lor posta dovìzia,. 

CCLXZf 

Carpiaante veduta la sua figlia 
Tanto infiammala al suo voler ditposU, 
Per tenerezza abbassava le ciglia ; 

Non potè qoasi fare a lei risposta, 

Nè discernrr parola, anzi bisbiglia 
Nè altro disse: Ucciddo a tua posta. 

O padre isdocco, o sciocco chiunqoe crede 
A lagrime di donna, • presta fede ! 

CCLZZII 

Avola Brunaspiua la licenza 
In piè Icvossi ch’era gioocchione, 

E fatto ch'ebbe al padre riverenza 
Rimaudoe SineCdo a la prigione. 

Qual semivivo per la grao Icmeaza 
Era facendo in sè dispulazìooe 
Donde pruceda di costei tal furia. 

Che 1' abbi mossa a si crodcle ingiuria. 

crutxiu 

Nè può per nessun modo iaveiligare 
Per qual colpa costei i' ha sentenzialo 
Così a furia a volerlo squartare. 

Essendo auto al suo voler psralot 
Se non che scote dentro repognare 
La cosrienza, e incolpane il peccalo, 

E dice: Dio eh' è giusto ha slahdilo 
Il beo reiDUoeratu, e 'I mal punito. 

CCI.ZZIV 

O intelletto cicco, o mente insana, 

O fragil senso, o carne corruttibile, 

O volubile vita, o spente vana, 

Fuggi l'ira di Dìo se gli è possibile : 

Or li conosci, or prezza una Pagana 
Più che '1 poter del signor iuvistbile; 
Meritainrnte tal iiippllii» è dato. 

Che si purghi la culpa col peccalo. 

crutsv 

Costei è quella che mi fece oiTeodcre 
Il mio Signor, costei mi vul punire. 

Costei c quella che mi dette a 'nlendert 
Di farmi salvo, c ur mi fa perire: 

Costei è quella che mi fe* conscenderc 
A quel eh* i' non dovevo consentirci 
Costei è quella che mi fa nhcllo 
Esser da U<o, che mi manda il flagello. 
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rcLixvi 

ccuxxni 

Or qveilo cms|mo • 1* smao aceolo 

E si come Moitè da Faraona 

QaaAil* rnrr <le« una (rmina kUbilc*. 

F.ihera me da tanta cuotumaca, 

Or qticftio rtpeauaJo !• ni Uauecoto 

I E Daniel del lago del irooe. 

Ch’rUa lia laolo rifstda t volubila: 

K* tre (anciui de 1' ardente fornace, 

Or quell* lol dal mio |»eccalo arlecolo* 

E Susanna dal falso testimone, 

O bmiftao Geiù, deh, ita piacabilct 

Cosi libera me. Signor verace. 

Peccavi, ftomime Uc‘ commeMi errori 

1 E come liberasti già Davillc, 

Tu perdonaati 4 tou* eroei6»»oei. 

1 Signore, il servo loo mmme dimiéte. 

rcLxarii 

ecLvwtv 

Perr.bè tn le* di mitcrieordìa empio, ^ 

0 viefo molrr /iei ornile • pia 

E rhi pecca e l’ammradi, fai fetìcci ' 

Del peccatore velogio e speranza, 

Tu prrtionaili a l’ailutUra ocl tempio, 

i Se mai fusti benìgoa a prrre, or sia 

Ed a la Maddalena percatrìce. 

A me iodegao, e mostra tua possanza. 

Dov’ io mi iperrhin, c pigli* per esempio 

Non rstgoardando a la mia vita ria, 

Queste, e de 1* aluc aisai, come %» die*. 

Prodiga nel peccar, pien d* arroganza : 

La Caoaoea, e la SainarìlaBa, 

Or con la mente ho letto il mw processo 

Lor fede, * la iperaoia *oa fu vaoa. 

De la mia vita, c eonoaeo ma sterno. 

cctxxriii 

CCfJUKXV 

Signor lo perdooaati cÌ4lcoo fallo 

E chiaro veggo avere offeso laoto 

A Matteo pubblicao eh* era perduto. 

Il tuo dolce CgliuoJ t eh' t* ano son ilegno 

E perdunasii a Fieiro poi il gran fallo 1 

, Di grazia alcuna; 0 per quel sangue santo 

Che ti oegoe: t* 1' ho tempre credulo. 

! Ed innuceole che sparse sol legoo. 

N»n dico questo per improverallo, | s.* i 

Col cuor li prirgo, c eoo sospiri e pianto, 

Ami mi doglio, c pento, e chieggo aiolo: 

Che (0 non abbi la mia prece a sdegno. 

Peccavi^ Domme^ tu mì ben ch'io Ce* hi 

Ma per la Ina pielà, eh' ogn' altra eccede, 

Tal fallo per salvar costei, e me, e aM »(1 

Perduei n me, e moalri Ina mercede. 

CCI.IJUX 

CCf.XXXVt 

Sperando ne la tua misericordia. 

Deh, volgi al loo figlino! pitloergli oerht 

Ma non sì de* peccar con tal fidanza: 

E priegalo prr Ino, twn per mio amuet, 

Signore, io pur vorrei lecu concurdia: 

t^be mi pcrdnni. e pricg* t* inginocchi 

Prrduoa al prccator, pieo d' ignoranza. 

Davanti a toi per quest* peeralurr, 

E non guardare a la tereplicr ciordia, ; 

Se voi che la ssia araria tn me Irabnccbi, 

Risgtiarda al ctiure, • piglia la sosianaa, 1 

E Irsrmi d'eslo lahirioio foce: 

Brurhé grazia non merli tl fallo akrucet ’ 

lo le ne priego: i'nii li racComando 1 

1 n perdonasti al ladren pnra in eroe*, 1 

Tu mi puoi irar di roeilumace c bando. 

CCLklX 

rciJtixvii 

Ed a Sani la gran persecozione; 

Per tutte r allegrezic. c pe* dolori, 1 

Cosi perdona a me per tua pietb 

Maria, che rkevesli io questa vita, 

E per la santa tua incarnazione. 

Ti priego, e si per lolii i novi etiti 

K prr la ssnta tua natività, 

Del riri, dove In se* Isole gradita, 

E per la santa tua circoorisiooe 

Clic al tuo figliul, eh’ è signor de' signori, 

Prl tuo santo baltesino che si dà. 

Per me supplichi, e spero che esaudita. 

Per Is toa passione, e santa morte. 

Sarai: io non *o piò che mi ti dire. 

La qnal ci aperse le celesti porle. 

/o manut tmae non mi lasciar perire. 

ccLXxai 

ccLzxxvm 


Febo già s* era ascoso di Ire ore. 

Perdona il fallo mio, 0 Gesù santo, 

E r arre serena falla bruna 

Per Is smsnirqlMl Ina ascensione 

Era, t le sirllc con loro splendore 

Ten prego; e conse lo Spinto Santo 

Si veiJean lampeggiante andare alcuna: 

Mandasti, manda me defensione 

Fior, fronde, erbe, ombre da l'amido umore 

prr quanto ami Maria, 0 santa, 0 santo, 1 

Erao bagnale, eè lucra la luna 

Ed c/rom lutto il glurinto regno: 

A lo emiiprrio mislro. ma vicma 

Signor perdona al peccaior indegno. 1 

Era, quando giugneva Bruoaspina 

rrtaaiii 

crtvxxiK 

E come liberasti Ennch, e Ella 

A la prigiooe, * quella disserravo | 

Da la morie, ed Abram già da' Caldei, 

Per Irar l' amante suo di labirinto. 

E Noè dal diluvio qual fu pria. 

E come a Smefido t'apprrssava 1 

E Giobbe poi da tanti afTanni rei, 

Coo lonsr, il vide impalltdilu # violo 

E Come tracco par libero sia 

Da tanta duglia, rlie pin oiiO parlava. 

Dal sscrificio, e Lulle da gli omeì | 

E poro mrn che fuor lo spirto ha spiolo. 

Di Sodduma Sommersa già per fuoco: 

Si pel frrvor di sua lunga ulueasla, 

Signor, libera me di questo Inoco, 

E del morir raiTsAOu che *1 runlrasia.. 
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ecae 

Giupnev* Bninaipin* • lai ridfDdot 
M* veduloi di poi in l*oU anpoina 
CjD|ioui latu, c diceva pìan|(endo : 

O alpnor mìo, e con Ir man li rroicia * 
Nel volto, e »è mrdcima rtprcndeodo 
Faceva ((iù pel lao petto una iiroicia 
Di lacrime, e 'n on punto mda « ghiaccia: 
Coti piaogeado Siacédo abbraccia. 

ccxct 

Oimè, ligoor miu, (o non rìipoadì 
A la tua ledei larva Broaaipioa F 
Deh non temere, oimi lo mi ronloodi. 

Ma ipcra avanti che aia domailiua 
Che noi liamo a caiaiuin lieti e giocondi, 
Cun l'armadora, e darrmia a la china; 
Revoca e iveglia i loii' imarriti ipirti 
E'oteodi • guata ciò ch'i* veogo a dirli. 

ccaeii 

Vedalo Siaelìdo il tener pianto, 

E ioleao dir dell' arme e del eamnioOf 
Ripreie cuore, e riebbeii alqoaoto, 

E' lenii rilnmorao in lor diroinoi 
E Brunaipioa lo diacioUc iolaoto 
K dirgli un bario, e faceva no rialoo, 
Dieeodo : Dimmi che ti par da fare, 

Vo'tu cb' io I* armi, o Cacciti ia<{oaelare ? 

eezciii 

Ah irmplieiolto, credevi to cb* io 
Foaai tanto crodele o tanto iiloita ? 
liqnarlerei io prima il padre mio 
K la mia madre, ancor che lia lepolla 
CoQ le mie proprie mani, e del mio Dio 
Per tuo amure aare* de la fà volta 
Prima che aoflèrir che tu moriaai; 

Ma fe«i perchè il tratto rioaciui. 

ccsetv 

Vrdnto il padre mio diapoilo al tolto 
Oggi di farti ad oo batruoe appeodere. 

Io prr aalvarli cd averli rcdullu 
la libertà, noo per volerti olfeiidere,' 
Simulando, facendo it grao lutto. 

Nè altro modo a voirrti difrodere 
Ptuiibile era, e qui ogni arte c iogegoo 
Adoperai, e mi rioacì il diaegoo. 

ecscv 

Or aoo venuta con la ragioo fatta 
Per trarli, c per oacir tecu d‘ affanni; 
r voglio armarti, c prr ona via piatta 
D' una ravrrna oacirem arnia dauoi. 

Dira chi vuol rhc iradilrìre o matta 
r lia, chr'l padre mio traditea e inganni t 
Nun che ingannarlo, io gli darei la murle, 
Ha Cuti ce o'aadrem per le piò corte. 

rctcvi 

Pareva a Sìnefido on' ora mille, 

E ritpotc a la dama : Che a»pcthf 
Deh noo mi far al tetto altre poalille; 
Finche Parme noo ho par eh* io aoapelli. 
Ella rerolle, e Ini armalo, Achille 
Etter gli par, nè arnie piò difetti. 

Anco diceva di pigliar la Rncra : 

E Ui ntpuM unu me o‘ aprir bocca. 


ccxcni 

To non va* bene anmr qoeata forteexa 
Come e' r è fatta, e qnaoln e* Té ropioaa 
D'oomini dentro: ella tare* maticua 
A voler camminar per la MMo«a, 

Polendo ir per la piana rito dolcena, 

E gir per la montala arropoloaa; 

Anco vorrei per etter piò licore 
Che lo guaroiati me d’oo* armadora ; 

cevevm 

La quel fti del mio aio. rhr't tuo fratello 
L'aveva indotto poi, qoaodo fo morto 
A ona fonte qna fuor del ratlello, 

A tradimrnlo, e fogli fallo lortu, 

E ditte qoando e Come il verehto fello 
L* arme e *1 cavallo a Carpttauie ha porto. 
Sìnefido prr doglia no mugghio getta 
Giorando a ano poter fame veodella. 
cexctx 

E roaì detto Brnnaipioa corae 
Per I' armadnra, ed on doppierò accende, 
E Sìnefido acme alare in forte 
Annoila pretin o poi la apada prende, 

E quella afoderoe, e lei gli aeorac 
La via ionanti c ne la tomba Ueende, 

Ed era appunto quando in qoetla enlroroo 
Du* ore o poco maoco avanti il giorno. 

ree 

Tremava Bronaspina di paora 
Per la caverna, ed arrìleolo andava 
Avanir, non pareva etter tirerà 
E 'odriein del tuo padre dubitava, 

K anco l'impediva l'armadora: 

Pur Sinvfidti la lollerilava, 

E fin rhe non ti vede a la campagna 
Gli pare cttere od lordo ne la ragda. 

rm 

Aveva Febo già diileti i raggi 
Per liitlu l'oniverto in ogni ralle, 

Nr' dimrtliei Inorili, e ne'telvaggi 
E piani piroi, e t'allc ville, c valle, 
Quando finiron gli ormili viaggi 
Clic dr la tomba traevan te tpalle. 

Clic ne fu Sìnefido lieto tanto, 

Clic dir non ti potrebbe io neatoo caolo. 

CCCII 

Pur SinrSdo con parole prooto 
La rooforlava a buona paiieoxa ; 

Coti pedetiri ditrendendo il monte 
Gli diiae Brunatpina t Abbi avverlcoxa, 

Ch' io ho vedolo il veerhio a qoella fonte. 
Guarda che non ti facci violenta 
Con l'oppio, l'attattin Iradiior fello. 

Come fc* a Cirìffo tuo fratello. 

creili 

Riipnae Sìnefido I Se m' atpella, 

Cnm' io vi giiingn, gli darò la manta 
n'al che f«rò di Ciriffo vendetta , 

Vedrai tenia operar qui brando, o lama. 
Il vercliui gli ha veduti, c la civeila 
Pareva, e mentre fiutava nna arania 
.Andando in qna e in là tolto il fratralo. 
Credendo aver pur coiiur impaniato. 
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ceciv 

cceni 

Eccoti lolanlo coaloro accotUfc 

E dato fise Sioefido all'opn 

Prcuo è U foolc* clic ooo v' et» il fiQU« 

A ooo pretto a dormir ti fu poeto, 

Il vrrrhio *Ali('«r« » MUiUre 

E Brunatpioa a la foote di topra 

Quetti, de' peui piii di «coli «vadIc, 

Alqoanlo talte per veder più tcotlo. 

Difendo » U fràtchere d« 'ofreicArc 


La kofCA, cl becco, ed evti Alliali ioUotc, 

O te ’iilurnu ne fotte alcoo ripotto. 

Goitiar de Viti de lento aon eltiolo, 

Come è utania tpetto del rortalc, 

Cbe'l meetro ooo a« ao»tre qoealo cl qaioto. 

Ma lei n' iodoviiiò il foloro malo. 

ecc» 

eccxii 

Giirali nwloro e le fuate» c’eccocU 

Or latciam Brooatpìna a roKÌagarM 

Broneapioe, eli’ é •teeee* c quivi «tede. 

La chioma che bagnotai poco avaote. 

Il vecriiio che vuol dire e quelle pucle 

E Sinrfido al frcKO ripoMrii, 

Col vino ia neOf Sioefido richiede. 

£ ritorniamo no poco a Carpitanie, 

E luì col itaeiilo ane torbe f;li eppotte, 

Che mollo cominciò maraviglierai 

lu la l'orecchio c lattei potto el piedo 

Scodo già tersa, e ooo veder aembiante 

Morto, che aoo battè acato aè poleo, 


E fa goerito e del tritio c del balta. 

Di fatto immagioeuì la triatóia. 

CCCVl 

CCOOIiJ 

Poi le vetalle de 1' oppio frecaue. 

Ed a U umbra aobilo fo ilo 

Cbe percoo trebbiao da laa Gioveoai, 

Di Bruoaapipa, e ooo ve la trovando 

Ed aaco del vermiglio per chi patte, 

D' ammirasioo rimaorva tiopilo 

E loodo, c brutto, perchè meglio eppeooi. 

E per la Rocca oe maodò cercando. 

Serbotti ua peo, che trovò io eoecette: 

E lui a la peigiooe abigollìlo 

Ogni altre cote par che etteccomeoDÌ, 

Andoooc a furio: c l’utcio rimiraodo, 

Percb' altri oon rimaoge prrto eU'etcei 

Videlo aprrlOp e dentro a quello e’ paoni 

Poi feroa culciioo eoo 1' acque fretee. 

De la figlinola, e conobbe ano’ ioganoi. 

eccvii 

ceesiT 

E rìdeado diecea a la fanciulla : 

E eoo le man ai percoiae la faccio 

Coarda te 1’ otte ha tpaeciaio ogoi cote. 

Chiamando la figlinola toa poltaoa. 

Non gli è rimetto io bottega più Dalla, 

E poi co' denti qoella gonnn atraecin 

E ini eh è tteoco vedi or ti ripota ; 

Contetta d’oro e tela toeiana. 

E roti motieggiaodo ai Iratlolla • 

Col brando io mao: poi mugghiando ai cacein 

Con Briinatpioa che pare una rota, 

Correodo per la tomba oteura e ilraoa, 

K perchè 1' artoadora la moietta 

Per ammasur la figlia ina toleone, 

S'aveva tratto il tuo elmo di letta. 

E coree oo petto, e por poi ai ritenne. 

ceevm 

CeesT 

Non aTcado d’ altrui dubìlacìone. 

Dicendo i R ti vorre' torre ooa afenn 

Sinefìdo tì volle ditannare, 

E la mia figlia mi detti no cavallo 

Perchè la notte armandoli in prigione. 

Perch’ io imparaitì meglio, e gli è già tersa 

Non gli teppe ella bene 1 arme aatettarc. 

E drbbn pur pentar eh' io corro io fallo, 

B ditarmalo il poiteote barone. 

R Sioefido col tao kraodo itehersa 

Anch’ella volle il timigliaote lare, 

S'rgli è Ira mille che voglio pigliallo. 

E reti ripoundoti a la funlc 

Si che a teguirlo la mìa meote è iciocca. 

Del preterito ataai coac ebboa conte. 

E rilorooaii io dietro oc la Rocca. 

eccix 

ree» VI 

lu fra le qnall lui gli delle a ’ntendere 

Sa a la parte eiima a fnror aaltc, 

Da r origine ioa iofioo allora. 

Dolendoti del fallo tuo commetto, 

E donde, e come, e ti li fe‘ compreudere, 

A petisiun de le lagrime falte 

Il propria nome, c come C.riilu adora. 

De la toa figlia, di’ era ancor li prciao. 

E U lede ti gli ebbe a dittendcrci 

Noo lo ilimando, che fo qoel clic valle, 

Tanto che lei te ne 'ofìamma e ionamora, 

Per lei, che ti tarebbe ponto metto 

R co' taotì dottor ti tcaiidaleua, 

A trgtiitarla con armala teoria, 

Tanto che fioalmeotc e* la batteaia. 

E forte che tarebbe o prete o morto. 

eccn 

cceavii 

Dappoi eitcndo batleggiala quetU, 

Gnardando pel paeie a villa a vilU 

Siorfido rìdendo n*ue di dire 

Noo vi scorge acitiin con annadnra. 

tlhc la rtetima ancora a far vi retta 

E Molto al tulio di dover tegnilla 

Che vnid compire il giuoco, e poi dormire 

Diceva vada a la mala vrolora. 

Un toonellioo, e lei ti retti detta 

R cominciò piangendo a maledilla 

Per guardia eh' altri oe gli abbia attallira 

Che pareva una cote atroce e teura. 

Ed acconcioila, c lei fe' '1 ano dovuto, 

Ha prima roaladitae 1' ora e '1 ponto 

Taolo cIk fu il balteaimu compiuto. 

Che con U madre tuo ti fo coogiooto. • 
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Sia malad#tl« quando i I* aeqoiitai, 

Sia maladetlo I' ora che oaaeerti, 

Sia maladello rKi (i allr*« mai, ' 

Sia maiadello il latte ette ave*li, 

Sia nialadfito i itiorni die tu liaì. 

Sia maladetto il di elie ritta iiilMti, 

Sia RialaJriio il primo di rli’andaitì. 

Sia maladetlo il dì che to parlaati. 

cremi» 

Maladetlo lia Ì1 ben eh' io l’ho voluto* 
Maladetlo aia 'I tempo de tuo* anni* 
Maladetlo aia il brn rii# l'ho auto, 
Maladetto aia il corpo, e 1* alma, i paooì, 
Maladetto aia il tou parlare aalalo, 
Maladetlo aia il tao pianto e pi' ifipaooi* 
Maladetto aia il Ino ifreaalo ardire, 
Maladetlo aia il vìvere a 'i mueirt* 

orexm 

Venpa aopra di le I* ira di Giove, 
Vrnpan aopra di le l'iiilernal forie. 

Vespa aopra di le folpore e piove, 

Vrnpa aopra di le le Iriate aaporie, 

V«Ma aopra di le lenti, che prove, 

Degli Dei, ai che apeopao lue loatorie, 

R iraarormin le Ine fallesae proale. 

Quale lo in vacca, o qoal Biblìde io fooU. 

ecemst 

O qoale fu Mirra che in alber rtatoe, 

O qnal fo Dafne io lauro diaroraa, 

O qiiat fn Aciroc che si muloc, 

O qoal fu Ciane in arqoa, c tanto d corsa, 
O f|aai fo Alamaote che ’npaaaoe : 

Coai pollo tmpauaee pria che iacuraa 
Più piorni aia, e tu, c luì diventi 
Come gii Cadmo c la moglie acrpcnii. 

cccmeii 

O qnal le doone di Sidunia io aaaai, 

O qual feroo le fiplìe di Pireo, 

O qual la ninfa di Cerere faasi ; 

Quercia, che RrÌMllun poi la nampeo, 
f> qual («iaMHi Medea lui li laseiaaat, 

O qual laacioe Arianna Tetro; 

E la tua iinpua di menxopnr piena 
Ti tagli qnal Tcrcu già a Filumeoa. 


O, ila la fine Ina qnal dì Senele, 

O di Mrduia, aendomi ai cruda, 

O fcrilerala, a me tanto cmdrie, 

O falsa, n traditrice più rhe Giade 
£ avevi il leiro in manu, c io bocca il mele; 
Aprisi il erutru, e dentro a aè li rliinda, 
O lia la fine Ina per mio riitnro 
Qual (n di Ttsbe a la fonte del moro, 
rccaviv 

E maladetto lia per te MaruOe, 
Apollinii. Trivipantr, e Relaebò, 

Per le rimaladrtlu aia Ptelune, 

Anco Mimmo, c qnanli a' è la più, 

C «enpa er qui d' AcKeronle Citirone 
Per i* alma mia che viver non vo' più. 

K mai detto impicoail ad nn merlo 
Di fnor, ai cha ciaacoo polca vederlo. 


crcaxv 

Laaciaro coiloi cutaiiù, che gambella 
A pili pulere, e dà de’ ralrì al vento, 

E rtiuroiamo a la fontana delia 
Dfiv'io laieiai Sinefidn cuniento, 

E Bruoaipina puala a la velrlta : 

Ma presto le diè il sumio impedimento 
Pel sol che riaplendea de la marina 
Ne gli occhi, adormeolosai Brunaapina. 

cccixri 

Ed anco pel diiapio de la ootle, 

Sì del cammioo, e’i oon aver dormilo, 
lo quello piooie nn cenarti a le grotlc 
Con una nave, e sorse e acete al lilo 
Prr empir d’arqaa dolce qualche bolle 
De la fontana, e sendo alcon talile 
Appresso a quella, vedevano acurlo 
Quelle armadore, c '1 vecchio io terra Borio* 
cccrxvn 

De la qoal cosa n'cbbun maraviglia. 

Ma non perù ai far ispavenisii ; 

Chi spuplia il vecchio, e chi quell' arme piglia 
Si come per costume hanno i pirati; 
Mentre girando d' intorno le riplia 
Se vedestio nettunu. im pare che gaalt 
Là dove dorme Sinefido al rezzo 
E viste, l'ebboo lutti messo in mezzo, 
ccevann 

Ch* era lopin sa d’ no pancon posato, 

E pii piiioron addosso una srhiavma, 

F io quella in alto I* ebbono e legalo; 
Pensava lai che futse Brunaspìna, 

E lare, nè dal srsnno a* è svegliato. 

Coli ne fu portalo a la marina 

Di peso come nn certo, c messo io oave, 

E serralo de piedi in dire oo’Ave. 

CCCKXIX 

Cosi io tto baleti colta la rosa, 

E r arme, e V arqoa a la nave coodolla, 
E Inito a dir, che non era maroaa. 
Sinefidn destandosi borbotta 
Vedendo dove e mme ti riposa i 
Ringraziava Gesù par per allnlia 
Secu dicendo ancora: E meglio qoeslo 
Clic il carcere, o auipeao ad un capreslo. 

crcxzx 

Par nondimanco non gli parea giuoco 
E sccu si dolca de la fortuna 
Che lo balestra d* tino in altro luuco 
Pili ripida di Ini rhe d'alma alrnoa; 

Coti ili giorno in pk*rno a poro a poco 
A l'acqua, al vento, al solo, ed a la Inoa 
Dimestìrussi sopra a la marina 
Latriamio andar; lurniamo a Brunaspìna. 
crcxxxi 

Qual ti desloe meiieisdo ani grande alrido 
Ispavenlala, e ripiena d' orrore 
Bagnata di sodore, e reme un aido 
Ghiacciata, e in volto nun avea rolore, 

£ piangendo chiamava Sinefido 
Che del pelle parea I’ oteisse il more. 
Perché segnando le parea vedere 
Veoir del mare un coccodrillu a bere 
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ccexxxii 

A qoflli foni* eoa errii lerprnli 
Ed in un tratte a Sinefide addutso 
Che dorair, |tlì parea riatruo i' aTvrnti 
E io Oli iflaalc averlo indi rrnioiao, 

Coa e**« in *vr la riva dìieeodentì 
Correndo, e per averlo ella ritroiio 
Fra *1 loeno s’ era ritta, e motaa a correre» 
Parendo a lei Siochdo «occorrere, 
rresxxiii 

Giunta a la fonte lolla Mpavcntala 
Ifoo vede Sìnefido, e non v’ è l'armi» 

E ritto intorno la fonte ba|tn«ta 
Allor «i fe'piit gelida rhe i marmi 
Pel prao dolore, e cadde iiIramaxiaU» 
Qnal proprio iqorta, come ragion parmì; 
Poi «i riebbe, e va pel botto errando 
Ptao^eodo, Sioefido suo cbiamaodo. 

tccsvxiv 

Quando aceodeva inverao la manna» 
Quando «aliva io «o vene la tomba» 

Poi per lemeoaa la dava a la china | 

Or qoa» or là» e talvolta rimbomba 
Eco, ed ignorando la mrtehina 
Va drieto a quello, e poi ritorna a bomba» 
E ricercando ugni cetpuglio inloroo 
Andò piangendo intioo a mezao il giorno* 
cccxstv 

Nè manco atìta «i farebbe ancora» 

Ma per r alTaniio in lanla debnteaca 
Era venola, rhc pio Ìo piede allora 
Non «i reggeva» e la raodida Iretaa 
Si liraccia c morde, e di dtiul fi divora 
Nè piò vita det>a, e morir appreixa : 

Al lotto disperala d' ogni fede. 

Voi come Dido aver di »è mereede. 

cccxjixvt 

Ma prima recitava in fuo lamento 
L* amor» la fede» i modi- e le parole 
Ch* area per Sioefido i»par«i al vento 
B tradito il ino padre c la tua prole» 

Nè le valeva or dir*: lo me ne prntu. 

Nè anco è certa •« a ragion ai duole 
S* ella è tradita, o no dal ino amadore» 

0 a« tradito è Ini, e lei da Amore. 

rccxxxvii 

E coti in for«e alquanto «opraalelte 
« Forte piangendo, e pur l'amante chiama: 
Con la voce tremante il grido mette, 
Dicendo: O ’ngralo crmtro di chi l'ama» 
Qnaoto era per me meglio a le giubbelte 
Lafciarli andare, e non larei «i grama ( 

Ma quel bendalo arcier mi tiriotc il cuore» 
Che non itUinae le pel mio dolore* 
crexxxviii 

Pnò egli euer che tu non li rieordi 
Del beneficio, c che tu m'abbaoduiii ? 

Poò egli cfier che 'I coor non li rimordi» 
E che tal fallo mai ti ai perdoni f 
Poò egli euer, però rhe tu l'accordi 
A tanta offeaa» e qual fanno i ladroni 
Hi Ufri e le ne porli le mie tpoglie f 
Coli chi ferve a I' ingrato gl' incuglie. 


CCCXXXIZ 

Se por In mi volevi abbandonare» 
Almanco mi dovevi ter la vita 
Ricevuto il bailrtimo, e uivare 
Facevi l'alma, quale ora abandita 
Del regno fia, ove apcrava andare 
E nel fetido cealro aeppellila 
Sarà per le, ingrato, e crudo amante» 
Colpa d'Amor che ve ne induce tante* 

ceexL 

O dUìeale Amore, anco omicida. 

Quanti fuo «nti già che t' han credalo 
Come per runiverio il volgo grida; 
Quante alme aon per te diacele a Pioto» 
Tu por Iradiici chi di le sì fida. 

È questo il premio» o il goldrrdoo dovnta 
Ch' io merito da le, o traditore, 

Del mio servirti» e eoa taelo fervore f 

CCCXLI 

Non vedi tu, o cicco Amore tugrato» 
Che per oon ribellarmi da tua gregge. 

La fede, e 'I padre» e 'I mio regno ho laKÌato 
E l'alma suggiogala a nuova legge» 

Nè spero più del mio pntlino stato ; 

Or coooich’io io me quel che si legge 
Che tu se* «a dolore iniullerabile. 

Nè mai io tua promesse lulo stabile. 

CCCXMI 

. O Carcirato arcter» quanto divaro, 

E dal principio Ino, al mruu, al fine! 
Quanto rituroa il tuo dolce la amaro! 
Quanto sono empie dì tosco tua spine! 

O misera che lardi imprendo, c imparo 
A le mie spese con 1' altre meschine 
Che soo dctcriUe, c Se ne legge e canta 
Ch'hanno riso il principio, c la 6u pianta! 

cccxuci 

Non fne gli a le soggetta Venere, 
Ch'ardeva tanto de I' amor d' Adone f 
Non fu per taa cagiuo redatta io ccoerc 
Semelc, c sì gelosa fu Giunone? 
finn sì buUarun giù le membra tenere 
D'Ero da l’alta torre in sul sabbione? 
Non fusti tu cagioo con tua faville 
Col Uccio al collo s'uccidcsso Fillc ? 

CCCXUT 

Non ■' aceUe Cornelia per Pompeo 
Perchè I* amava di soperchio amore ? 

Or DUO discffc al regno Sligio Orfeo 
Credendo trarne Euridice fuure ? 

Non vi discese anco Ercole c Teseo? 

CIm V* indulse costoro? il tuo arJora ! 

Chi fu ragion Laodamìa periste 
Acciò Protcìilao cosi seguisse ? 

CeeXAV 

Chi fu cjgìou che la regina Dido 
Co«ì miseramente a morte vada ? 

Chi fu cagion del doloroso strido 
Di Tisbe quando fu sopra a (a spada ? 

Chi fu cagiuo eh' Oloferne nel nido 
Da Giuditta fu morto stando a bada? 

Ctii è sola cagion di tanti e tante 
Se non tn eh' a I* inferno sono islaole ? 
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eccxiTi 

Non è d* finì m»r«TÌ|(fu ponto 
Che tu tradi*c« nn* vii lemiarlla. 

Perché * 11(1 con l'arro »l varrò hai {ioolo^ 
O rnappior fallo di mi meachinella. 
lo ho Irllo di Gtovr, e'Bleio a ponto 
Come pel vampo de la tua 6amella 
Di»re»e in terra, c piarqae ron Alrmeoa, 
£ inoaotì al carro è eioto in laa catena. 

«rCctMl 

Nè altro disse, e quel coltello Itlfins* 
E la punta fermava in su la canoa 
Sopra del fruole, e cuo tal furia il pinte. 
Che pel traverso vel mtsse una spanisa 
E tutta l’acqua del suo sangue tinse. 
Cosi ancidc il colpo, e P alma daisaa t 
£ meolfe ancor che l'era semiviva 
Un de la terra a caso Coiapariva. 

er«ii.vtt 

Se Giovf, Marte, Mercurio ed Apollo 
Arialolil, Virpiiio e Salomooe 
Ti fur snfpeiti e tommitero il rollo 
A ra»pr» piopn, e quel frodo Nerone, 
Deh perché pur di laprime mi immoli©) 

E Cerare, e Li*andro, artrite Santone. 

Fd KrculC) e Cia««o, e *1 forte Achille, 

E Piolo:... a che fo io Uole puttillc • • f 

eccLiT 

Sentendo ne la fonte il mormorio 
Immediate correva a la sponda, 

K visto il caso tanto atroce c rio, 

Macoo chiamava, c dì lagrime abbonda, 

La man porgi*tidu al corpo che mtirio 
Nel trarlo fuori, e acque e sangue gronda 
Né può tal morte In sé capace ammcUcrc) 
Se non ebe vide e lesse quelle Ictletc. 

rrexivm 

È cod dello richiama Y amanle 
Forte, c pìanpeodo diceva parnle 
Ch'arien fallo icoppiarr ooo adamanle, 
E per pirli fermar la luna e '1 tuie. 

Poi li ravvede, e cliiamati ipnoranle, 

Nè piò d’amante, nè d’Amnr ti dole, 
Ma di (è tte»ia. e il bel volto ai prafGa, 
£ di laprime c tanpoe il petto anaTGa. 

ccctv 

Cosi fa nolo la grande iiciagora 
DI questa miserabile meschina, 

£ sotto la epigramma sppntlara 
Dato le fn, e la fonie di Spina 
Dipoi ti diue, ed aoco il nome dtira 
Prr memoria di detta Brunaipina, 

E multi naviganti ancor che arrivano 
Per Pacqna al fonte la epigramma iicrìvoDOs 

ccrxLtit 

Dicendo: 0 Brunatpina liventoraU 
O diiirale al tuo caro amadorc, 

O pigra! non mi trndo addormentalo 
Non tale’ conrepulo tale rtrore. 

O traditrice, quanto tono ingrata 
DoUiidumì di lui, eti d Amore: 

Amur mi delle favitre cd a aio 

Gioita sua putia^ ed ìo me 1* ho perduto. 

creivi 

Ora mi par dovuto di lasciare 
Coltri sepolta, finiti t tuoi giorni. 

Perché a CirifTo mio vo’riloroarT 
Ch’ha ricevuti tanti ischeroì, e scorni 
Da la fortuna, e per ultimo è In mare 
Per furxa ti che gli è dover ch’io tomi 
A luì con r opra per trarlo dì nave, 

£ Sioefido fìa proprio la chiave. 

eccfc 

O signor mio, che sotto la imi* fede 
Sicoro li credevi riposarti, 

E per mia negligenaa chiar ti vede 
Che rapito mi se*, nè so in qoal parti: 
Dunque io non debbo aver di me mercede^ 
Nessona. c voglio al follo vcndirari». 
Benché la vita mìa sia pircioi prrcio 
A riDContro d' «a uoin di tanto presso. 

CfCI-Vfl 

Però Don si pnò dar retta gindiito 
Di cosa alcuna eh* esser dee fuinra, 
Perché non è netion che o' abbi inditio 
Salvo che Ì1 Creatnc de la natura ; 

Ma noi ignoti repntiam supplizio 
Quei eh' è nostra salute per ventura, 

E questo avvien per aver poca fede 
lo Dio che ab eterno il tolto vede. 

ccett 

E pel non far rotai vendetta occulta 
licrisic col coltello foa epigramma 
A lato al fonte in nna pietra isculta 
in greco, e come Amor la 'ncendr e inSamma, 
Perchè, e quello che ’«6n ne molta 
Al miser corpo, e Palma in maggior fiamma 
Errando te ne fuggc io Maleholge 
Come dal corpo tuo indi si svolge. 

ccct.vili 

Nè senta n ino voler un* sol fronde 
Si voglie, nè da l'albero non cade: 

Or se CirifTo è stato sopra a 1' onde 
Ptò tempii in fra cntlanla andetade, 

E Sinrfido altresì si confonde 
Di dolnr «endo, in tal calamìladr, 

P qualunque molestia egli hanno avuto, 
£ stalo ine dal cielo aotivedulo 

CCI-tl 

^ E Panno, e il mese. e H giorno e l’ora appunto 
Distingue, quando di «ila ai priva 
K fatto rh' ebbe oe la pietra ri sunto 
Si rivolse piangendo inver la riva, 
Iticrodo: Sinefìdo ecco egli è giiiiilu 
Tl punto che Amor voi ch’io p'ò non vivr. 
Itela c contenta tavei morta Ceco, 

E senza le a disperar su' arreco. 

ccd IX 

Per IrstferìCgli a maggior pregio e fama, 
E per salvar tv fede e il propria regno, 

E rnmhatler per alien che per dama, 
f'he*i riein ha mostro lur d'averhi a sdegno; 
E a Parigi la istoria gli chiama, 

Perché s' c fatto in Tunisi disegno 
Di torre al re Luigi la corona. 

E sommerger la stirpe di Nsrbona. 
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cc«u 

P«rth« di lor Bt U crtiU«aiude 
No* er* indillo pia, aè bIcbb icolore 
Di vita u norie, oc io quali coolrade 
Ncawia ai fuaae, previde il Si|(Dore 
Di sparargli eoo avvcr«ilade« 

Ed io parie punire il loro errore 
Del tempo peno, >1 come ai vede. 
Sesia alata Irallo per la aaota fedo. 

CCCtlVII 

Ma ooa potette, benché ognun t* ama 
Parca la nave di Bitcia un falcone 
Quando ti cala giù d* una colhoa 
Dririo a la tlaroa, o altra uceelUgioQC. 
Coti adunque volando eammioa 
E Ira prova, e mea' albero gli pane, 

E con gli tproQ fin deolro al corpo pitta 
E tatù la pofUccia gli fraccawa. 

eeri,ii 

Nd altro modo facil quanto qoealo 
Era per trarrli di qiae’ re^i alraoi. 
Per rìducerpli ioMeme aalvì e pretto 
Seodo io paeti pur molto lootaoi ; 

Ed aoro par die '1 tempo aia oDcalo 
Che Sinelldo ì aooi Bgli auvraoi 
Hitniovi, e la eoa tpota Aleandrìna, 
r.bc rimate eoa eaaì a Coataoliaa. 

CCCLXVIll 

Come ha iavetlìlo «opra, ì ganci getta 
Sparando molte buerhe di bombarde, 

E coti l’uoa a l’altra con gran fretta 
Chi icarica balcttre, c chi tpingardc, 

E dardi che ciatcua parca tacila 
Con fuoco lavorato, che tempre arde, 
Con la balcilra traean paatalui 
CoQ solfi lavorali cb*ardeao poi. 

can-iit 

Adoo^oe può ciatcua chiaro coopreodcre 
Che il ai|(oor fa ogni rota a buuo fine i 
La rota gira, e fa aalire, e teendere 
Come di «opra e' dato per dettine. 

Or qui più olire doq mi voglio ateodere 
Per ritornare io fra 1* onde manne 
A r una e 1’ altra nave de* coriari, 

Che tengoa preti i eampioo aiogolari. 

rociJiix 

E runa e l’altra nave da la gaggia 
Pareva proprio che latti piuvettioo. 

Con pai di fcr, che qualunque attaggia 
Un di que’ colpi, par che poi ti tlrisioo, 
Bitcia ducioJtc la eìorma tclvaggta 
Direodo: Or te qurlla oave aveuino 
Tolti gl* iofraaehrrrbbe, e del guadagno 
Sarebbe loro uo oUimo cuinpaguu. 

CCCf.XHl 

La nave ove d CirilTo a cioqae remi 
Era, da far per tutto a calci e a morti, 
D’uomio copiuti, ehc ne rati eitremi 
Pareaa proprio leooi, draghi ed orti. 
Dove era Sinrhdo, ignoQ che temi 
Nun v*era, c per fortuna too Irateorti 
lu allo coafe, ed erao tollu vento 
Che ritrae nuo ti poiioo a talvantcola. 

CCCI.XX 

Anco Caviglia oou pareva molo 
Ma per la nave va quale oq tcrpenle 
Suffìando, e dando ove bitogna aiuto. 
Or qua or là cunfurlaudo tua genie, 

£ coniballrndo il Povero Avveduto 
In *ul catUi di poppa dettramenic 
MnntA, e dardi, pali, fuochi, e tatti 
Traeva agli advertarii tuo’ più batti. 

CCCtKIV 

E di tre remi quella nave c delta, 

E '1 padmn d’elta ti dice Caviglia, 
t'.he fu lignor di certe eatteilella 
1 Tra i eoiifio di Grauala e di Cailiglia, 

Il padron di CìrilTo, e di tua tetta 
Era uom bettiale, e crudo a maraviglia 
Per tuprannome chi-imalu la Bocia, 

Che Cui ittu legoo tulli i coari itiritcia. 

CCCLXtl 

Prr modo tal rhe tnrua, o più la bando 
Da quella parte abbaudunala fiie. 

CirilTn perchè il tuo valur ai spanda 
Srndu le navi intrigate amenduc 
Un laciii prete, e quasi araada aranda 
t Saltoe che pretto ehc non andò giuc; 

Pur drtlramcolc ad un cavo t* allcnoe 
E coti ne la nave avverta venne. 

crcLxv 

Or per vcolura aver dato la caccia 
j Ad noa certa nave di Provenaa, 

E quivi aLkaoduoalu avea la traccia 
1 Che pure avea di furluoa temeoia, 

1 K rivulgendo io oq trailo la faccia 

La uave di Caviglia a la pretensa 
Ebbe veduta, e cume etta volteggia 
Parve il tcriool che vedetti la Cicggia. 

CCCLXXil 

E io quella tendo, c fermo al baUiporto, 
Una rulella prete, e una alicetU 
Aveva in mano il ravalier aerarlo, 

E non li dico te tagli a «d affrtU, 

Ch*ad ogni colpo ne poneva uo roorlo. 
Coti di man in man te gh ratteiia; 

Ma sopra a lui piuvevaci tatti c fuochi. 
Calcina, cd uglio, perché lui ti cuochi. 

crri-xvi 

E da prctimer è che tìa accanilo 
Prr qiirlia nave clic innaoiì gli fugge. 

Si che in un Iratlo ebbe prcto parlilo 
Di derc addu««o a quella, e te oe ttugge, 
Eli a la volta tua pretto fu ito 
Col vriilu in poppa, e come va oc rugge] 
La nave di tìaviglia pur de 1* urla 
Per rinioutarc a vculu Iacea fona. 

rrcLxxiii 

Biteia gridava: Ahi brntu canaglia. 

Date lorcorto al franco marinaio. 

Coti dicendo, no altro te ne scaglia 
Drirto a CiriSu, e dopo a quello un paio. 
Coti l'un dopo r altro ti travaglia, 

E ‘1 decimo nun fu anco il teziaio, 

E nieiiire che ne taliau iuUavia, 

CinlTu combatleva la corsia. 
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CKLniT 

P*rte de* too* rombiltevtD pfot. 
Parte faccvan la basda agombrare, 
Perché poaia noolar la geole aaa 
Uc r altra aave, e qaella auperare. 

La rrodel gnerra che faano ameadea 
Le nave iniieme, non |hiÒ aarrare: 
Ciriffu era tallo anlo, ariireio e lialo, 
Che ai bratto ooo è il dìavoi dipiola. 
rerLxiv 

£ a' avea mea«a una mbalda in leaU 
£ *odoaao aaa paaxirra rupginoaa, 

Che ac non fuaae auta qaella e quella. 
Mancava il gturoo lua virlò fantoia; 

£ pure ancor la ballagKa ooa reala, 
Benché da pma é perduto ogni caia: 
Caviglia per conia più cofTanetli 
Di triboli di Icrru par che |rtti. 


CCCIXIXI 

Chi «caglia riandelle. a chi barili, 

Chi baacht, o baleitriere, o remi, a acarmi 
Per naa parer né codardi, né vili, 

Nun avendo difeia caa allr’armi, 

Biicia ch'era nio a icaiigiar oavili. 

Era diicrio in quella nave, e panni 

Che lia ilo con piò lotto coperta 

Per maodaroa il battiaa iotaalo a 1' erta. 

CCCLXVVtl 

Sinefido eh* avea I* occhio al penatila, 
Veduto che ’l padroa de l’altra aarc 
N'era diiccia, laltoe del caitello 
Sopra di quella, come occel loavcr 
Seco dicendo : O Biicia meichiaella 
r credo rhe'l tornar ti Mré grave 
Se tu Bon voli; ed anco tn vulaiit 
Naa credo il legno piò padrooeg|iaaii. 


Prr impedir qualunque corre o aalti 
Con quelle ponte rigide e erudelcs 
Ma perito la roriia par che ai imaltì 
Pel gran gittar de la gente iofedele, 
De'ia*i4, c dardi, che veniaoo d'alti, 

£ cavi, e taglie, e perii de le vele, 

Che nr vcoivan a brandegli c itrofoli, 
Ardendo giù, c par clic ’l fuoco lufoli, 

ccrtscmi 

CirifTo che voira vincer la ponga 
Avendn ialino a meno albero preia 
La nave, e per veder quanto era longa 
Verio la poppa rivolse ogni olTeia ; 

Ma prima loderà che lui vi giooga 
Tanto faceva quel calici difeia, 

E in coverta la ciurma, e i compagnoni 
Cuo remi, arcrtte, c manoaic, c baituni* 
cccLXxvm 

Or chi vedeiie ìn coiì breve ipasio 
Tra morti e vivi tanta moltìlud ne, 

Si farà maraviglia, c che a lo tiraxio 
Fuiiiu Come eran eoo tmprunlilodioc. 
CirifTo innanxi a tulli, Code Orazio 
Parca ini ponte per limiiitudine ; 

CoD qaella aceella in man ch'io dtiai dianzi 
A poco a poco si faceva ionanzi. 

rrrLxaix 

Quella ciurma parca propri demoni, 

£ la nave pareva Vulganrilu; 

Per diipcrali, c per difeoiiuni 
Avevan traiti i remi di frenello, 

£ quegli atlraveriati per cagioni 
Di non perder la poppa col railello, 
Sperando, mentre che «'era del verde, 

E ‘I legno ardendo li fraccaisa e perde. 

certvxx 

Era in luH'nra quasi dri mangiare 
Quando li fumo a la zntTa ridoni, 

£ rombatlendo ap|>resio al focolare 
Quivi erao varoicaii, c calderotti, 

£ padellio Come s' usano io mare. 

Dove si bolle e euuconu i lor colli : 

Così bollendo la ciurma gli scagliano 
Cunlra a oimin, c tulli gli sbaragliaoo. 


Né prima fu SinrRdo lallato, 

Che Caviglia il castello ebbe peedoto. 
Ch'era eoa luì al coroballcre stato. 
r.irilTo ch’era presso a lui venuto 
Tal colpo con l'arretla gli ebbe dato 
Ch’e'balaò io mare, c più non fu vcdol», 
£ gli altri si voieano a punto arrendere 
Per ÌKampsre, né più ardiao eooteodcrr» 

CCCLXXZIT 

E la misera nave, che diserta 
Fu quando l'altra eoo ena li intoppa, 

Nel corpo, l'era festa latta e aperta 
Si rhe n* oirìa e la pere, e la stoppa | 

Non scudo in questo la brigala aperta. 

Il legno a ino voler de l'acqua poppa, 

E quando n' eltbe piriiu il corpo e Ì aeoo 
Tuffoisi sotto iu mauro d' on baicoo. 

CCCLXXXV 

CiriIRo appnole per la sua veatora 
In cima dei eailcllo era salilo 
Sopra la poppa, e visto la sctagora 
Chiamò Gesù, e prese per partito 
Saltar dove la stanza è più itcora, 

£ rilortió nel legno onde era uscito. 
Adunque Biscia mi par che li lasci 
£ rimami soli' acqua a fare i fasci. 

cccizzxvi 

Que'ch’eran vivi rimasi disopra 
Niilaodo I* appicavan come pecchie 
A' remi e cane, pur rhe se 'ne scopra 
O ad altre masserie nuove o vecchie: 
Ciascun per non morir lo ’ngegno adopra 
E vaono io giù e m su come le secchie: 
Pur tulli alfin si rimaorvan sotto. 

Così si psgs de'cvrsar lo scutlu. 

CCCI-XXWll 

Laiciam coslor a' pesci ìn la niarìoa, 

£ nel legno lorniam rhe fi« di Biscia 
A Sinrfido, rhe un remo sciorina 
Tra quella cìutroa, r in mndo gli triidiscia, 
Ciré buon per ehi pnò Iruvar la seoliua, 

£ per paura v' é chi si scompiscia, 

K coriihalleudo Sinefidu intese 
CitilTo, c fide il gran salto che prr*c. 
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CeCMKXTIII 

erette 

E ■!»rai’t|li« fc»«ì arcndo isteao 

Inleto il paltò parve che impaaxiiasina 

Speditamriiie il Mion de la tea voee. 

Per allegrezza, e ehi aalla e chi tombola. 1 

E prraio ha iaver di lui il cammia preao 

Oiffo perchè qoe* ai raaaetlattiiM» 

Per i»piar chi è qori »i feroce. 

A' luoghi lor eoo un remo gli tombola. 

Noo gii con volooli d* averlo offeso 

Perchè col legno a terra a' avvìaaaioo. 

Se lui fou'uOQi eh'adoraue la croce. 

Sicché la nave, qnal per Taere frombola 

Scado da proto ctatcìioo a* allronla 

Volando, ai vedeva l'onda fendere. 

Per dare, e l' oa eoa l’ altro gli occhi iaeoota. 

Nel porlo di Carlagìo per iteendero 

crcMXXu 

crcxevt 

E coti rane c l’altro ta uno tlaolo 

In terra, perchè il porlo era piò pretto 

Rallirne il colpo loo ch'era tra via, 

La dova avean le navi combattuto, 

Ciriffo dine: Buicaino ailaole 

Che nrrauo altro, e diriuait ad etto 

E SinrBdo marioaio dicia. 

Ciriffo menire e *1 Povero Avveduto, 

Deh. dimmi, *e t' aiuti Trerìganle, 

r.iaacun per diamontare in ponto è meato 

Di che provincia, o qnal gcnalogia 

In modo che neaton riconovciolo 

Tn te*, e ari parlar nconotciiilo 

E»«er non crede, e come galeotti 

Ebbe Ciriffo il Povero Avvedalo. 

Iicatzì, e pochi panni trilli e rotti. 

ceexe 

cecxcrii 

E dìaaa di Romana atirpe, e Greco, 

Una groMt catena ad armacollo. 

Ma nacqui come il lapo gin nel boato, 

La barba longi, e la chioma amiffala. 

Dove la madre mia mi porlo aero 

r.ìaicuoo avendo un bailunareio in collo. 

A partorir nel bel paeae Toaco. 

La nave al porlo ai fa racroalala. 

E Siorfido allori S' io non aun cero, 

Quivi Ciriflb il legno che recollo 

Tn mi par por. in ae*, a*io non aon foaco. 

A tolti lo donava per ina rata, 

Cuti dicendo, mentre afSgurullo 

Nè più a r on eh' a l'altro fe' vantaggio ; 

Ciriffo ride, e Kagliatigli al collo. 

Poi diamoBtorno, e ^eaooo il rivaggio. 

ceceei 

CCCXCOIll 

E per la teoeretxa lagrimaado 

Diapoatì al tritio dove la ventom 

Nraaun poteva parola apedire, 

O là forlnoa voi di qotndi andare, 

E ’n bocca, e ’n fronte l'un l'altro baadanalo. 

Senza aaper d' alena tenlier mìtura. 

r.hé d'allegreua ai credean morire; 

Por ehe la via gli diacoali dal mare 

Culi ridendo e mentre ao<pirando. 

Per telve, e bntchi montagne, e pianara; 

Ciriffo prima coti mminetó a direi 

Ma solo hanno lemenia del mangiare 

O SineSdo mio, come te' Ina 

Perché non truovan ae non pome arcigne, 

Coodulto qui f de la Rocca che foe ! 

E ne le acive non vi auo* le vigne. 

CCCVCII 

CCCZCIX 

Mal, ditte Sinefido, ed anco peggio 

Puf noodimen ciaaran volea pio liMto 

Per etter fu, che pretto io non rimaat 

Andar per boaehi de 1' erbe paaccodo. 

In quella morto, ma poi eh' io lì veggio 

Ch* eaterc a la furlana aoUopotIo 

Qui talvo, non mi duol gli avverti coti 

Del mare, ed ogni imbandigione eveodo, 

Occurai; e to come per tal piicggio 

Laaciamgli no poro andar, ch'io aon Jìapealo 

Se' arrivale: dimmelo che quaai 

Toroare ad Aleandrina, ehe aeolendo 

La mente mia come d' un aoguo dnbila 

Che in Toniti gran genie a* asacmbrava 

locerla de la coaa coti aubita. 

A' figli ano' in tal furnia parlava. 

cccacni 

CD 

Diate Ciriffo; l'mi trovai dormendo 

Un giorno tendo dopo pranio a menia 

In mare, e ao rh'i* m'ero addormentalo 

E ragionando d' iiua magna gioatra 

A la fonie del boaro : io non intendo 

Che in TuniM bandita è per 1* uffeota. 

Qattlo fallo in che modo e' ai aia aiidalo, 

La quale Cnlran di fare in Francia moaira. 

La cola è qii<, a Din grazie ne rendo, 

Aleandrina i figli gnarda, e penM ; 

PiNchc fon franro c le ho ritrovalo, 

Poi con on gran sutpir diate: La voaira 

Che toa benigoità ugn' or ci motlea ; 

Età mi pare ornai nel fior del verde, 

Or procacciam che la aave aia uualra. 

Ed ignorando il aoo valor, ai perde. 

cccxriT 

rot 

E coli dello a la ciurma voltali 

Per non lorre a necton la tua ventare, 

Per dace a latti l'nllima vivanda. 

Qnal credo fla ne 1' armigere «quadre, 

£ quegli ia ano atinle inginocchiali 

Vu'pairaar ia vostra c mìa «eiagnra. 

Si forno, e eiaarliedon ti raccomanda, 

E come qui enndulla è vmira madre 

E lotti per itchiavi ai tuo dati. 

Di tlrana parie, io vita atrnee e oiciira. 

Ciriffo c Sinefido ailor comanda 

r.iime v«il>r furUina c il vo«lro padre 

Che al più prottiinao porto gli pooeaaino, 

Che mi la»eioc c come, e in qual conirada 

E poi il legno libero a'avcaaìao. 

Rrcilò tallo, e paleaoe la tpada. 
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r»M 

Dipai so|^Ìmie «Iflo de U petrlU 
Teaendo aneor I* b«IU *pada in mano, 

Che non moniava il più franco nnm io Mila 
Drl padre loro, e come era criiliaoe, 
Sidiia|ti rrudcl, vrdula qarlla 
Gliela rapiva con uo vollo «trano: 
lotcìo dir che di cristiana feata 
Era diiceao, le voi far la fella. 

OMIl 

Dmailla ch'era pmrnle, ai mellc 
In mezao e peida, perchè ooo le deaie | 

Ha Sidilapi perù non riilelle 
K tràue >1 colpo, e culpa a chi voleiM, 

E io IO la tckla a la meachioa delle 
Gli* a mezzo il pello la riciic e fciae. 
Aleandrioa di qoel colpo accurla 
Si fogge, « per paura è falla iiinorta. 

rwv 

E Sidilagi per legoirla iaferra 
Il heando: ma ai preilu Siliamello 
Fn a pigliarlii, ed io lai modo T afferra 
In ao le braccia, che a ano diapriio 
Lo tenne oo pezzo, c poi Caddero la lerra; 
Ma lanlo iarotie quel caii maladetlo 
Che de le ioan de Siliameito uguiiza 
Col brando io roaoo, 9 tubilo ai rizza, 

enr 

Correndo, « aegoilava Aleaodnna 
Che parca proprio un matiinu arrabbiato, 

E lei fuggendo verau la marina 
Vnn allìttiroo lercio ebbe trovalo, 

E di aatievi quanto poù <' aina ; 

Ma quel fero drmunio tcalenalo 
La vide, e gioolu a I* albero col brando 
Feriva in quel per venirlo atterrando. 

COVI 

E (rida: Meretrice rinnegala, 

1' ti darò ben gioito guidardooe. 

Mentre che taglia, una cervia è cacciala 
Per la foreila da un fiero Icone I 
Come ella fu Sidilagi pai«ala, 

£ lai col brando per difeniiooe 
Si volae infurialo, e Iraitc a quello 
Col brando, e *l icachio ricÌM e*i cervello, 

CPVN 

Si che il leon rimate ìa lerra morto 
Pel Colpo che gli aveva la teila fetta. 
Dunque la cervia arrivala è in buon porlo, 
Ma pretto compariva la leunettas 
Per vendicar del tuo compagno il torlo, 

A Sidilagi mugghiando t* appretta; 

La cuJa arruila, e ratpa cuu gli artìgli, 

£ poi un detlro lancio par che pigli, 

corm 

Per itcagliarti a Sidilagi addotto. 

Il qual col brando a tuo poter »' arrofla, 
Cli'era per ira come fouro rotto. 

Par che duo può pigliar tempo nè potia 
Da trarre iiq colpo rhc la |M-lle e l' oatO 
Le tagli, lanlo è delira, c tenza «otta 
Saliandu r por d’ intorno »i gh agg ra 
Tal che e' crcpava per alTaiJou ed ira. 


con 

E villo por che non la può rolptrt, 
Laiciò la tpada, e riilo io piè l'aipcUo} 
Guarda nom feroce te dimotlra ardire 
O te degeneralo è da ioa tetta. 

Ecco la leonetta a lui venire 
Sidilagi r abbraccia e tirala tirella 
Sul pello, ed ella lui timile afferra, 

£ coti caduu abbracciati io Urrà. 

CDS 

Ma Sidilagi ti irovoe ditolto 
Coo quella leonetta sopra al palio 
Aleandrioa che *1 vide condono. 

In modo lai da non aver lotpello. 

De l'albero diteete, e oou fe' molto 
Tolta tremante, a tolte tu il tacchetto, 

E rilurnotii a la tlaoza di prima, 

Che piti aoo la di Sidilagi ttima. 

eoli 

Credeodo certo che ’l fiero aoimole 
Faceste di Oronlla la veodetla. 

Ed ella ooo I' avea pianto per male, 
Veduta la tua melile ti tcurrella. 

Or rilomiamu a Sidilagi, il quale 
Ebbe la leonetta in mudo tirella 
Che ella icoppiò, qual per Èrcole Aaleo, 
Ed era moria, e oun tc o* accurgeo. 

COX'l 

Se ooo che lì sentì taolo aggraTari 
Che non poteva loileoere il peto: 
Ultimamente sì volte provare 
D'utcir ditallo a lei, che '1 lenea preaoi 
Delle Doa trotta, c veduto rateare 
In terra -l* animai lutto dìtlcto, 

Levutti io piè e ripigliava il brando, 

£ nluroava al leccio toioacciaodo, 

CMIIt 

Per atterrarlo, e per voler uccidert 
Aleandrioa coo mollo furore t 
Ma più ooo la vedendo per occtdere 
Se tietto fu, Uai'ira ebbe nel cuore; 

Poi ti ravidde, e duolti de l'uccìdere 
Drutilla per 1* infamia del tuo onore, 

E protesi che io cote ti vilittima 
Abbia bruttata la spada diguittiota. 

roziv 

E npeutaodo a le fere ch'ha norie. 
Tanto feroce gli cresceva l'animo. 
Reputandoti aitaute detiro e forte 
Di tua potenza, e volte etter oiagoaaiflMi 
Dove furiuoa gli dava per torle 
Non voi star più qual pigro o puiillanìmu, 
£ dttputcti al tulio ire a la strada 
Attatt.oar chi patta eoo la spada. 

cozv 

Coti ditpotio, il tuo viaggio piglia 
Cercando di pigliar qualche buoo patao, 
Srndo ioiilan da ca«a purhe miglia 
'N uii cTuciccliio, di vie, in tu n' no matto 
S' attite 'Olortio girando le ciglia. 

Noli perù tendo (alleato u latto, 

Ma per veder te la putta gli garba, 

Per far di tluppa a chi patta la barba. 
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rosTt 

La*€Ì*mo or qui Sidila|;i «edere 
Sol ma*»u, ««•aioandtt lo itaxiuoev 
E riluriiiafn» prr che ini fa tneflierr, 

A CirifTo col «Du buon cuifipa|tnoort 
Iqoali ««odo io oscuro Moltrr* 

A c«Mi pioiiti è Kraa eoolcoxiooe 

D' oo drago, e d’ un Icone orrendi muilrit 

Tal ebe e'dicran eapriccìo ai catnptoo Bualri. 


CDSXIII 

Rite CirìlTo, e di««c t DrI aerrire 
Rare volte ai perde il «ente e ’l fmllOt 
E già degli aoimalì iateao ho dire 
Ch'hanno remunerali alenai io lotto 
In ceni eitrenii come può avvenire 
Pel (nlaro chi «a; lul Dio «a ‘I tolto] 
Per cerili voglio oaar lai corteaiaf 
E Siacridot Poi che tu vuo', aia. 


coami 

E lì per la atafinoe, e ai pel luoco 
Il leoo mugghia e 'I fiero drago fischiai 
E vomitava gran lampi di foco 
Che davan piò orrore a la lor miichia, 
CirìlTo e Sinefido attenti no poco 
Nè r un, ne I’ altro di parlar •* arrischia t 
Ma pur temendo che perda il leooCf 
Ciascun eguale n' avea compauionc, 

cnanil 

Veduto come il drago aveva cinto 
Con la coda avviochialc ambo le coacie^ 

E d' una branca il petto gli ave* alrìntO) 

E evo bocca gli dava grande angoscia 
In modo tal, che qoasi appceiio violo 
Era il leon, per questo ognun conosce i 
Por uondimen co'drnli, c Co' li artigli 
Par che lo sbrani dovunque lo pigl«> 
caiis 

Era il leone io due piedi elevato 
E ‘I drago in nno, c I' altro, come i* dita»> 
Aveva al petto il nimico afferrato, 

E in quriin i dori artigli tutti missi: 

Le mugghia, c fischi avevano intreuali 
Le selve, che parca che 'I etri s* aprisai t 
E Krbo con suo' raggi *' era ascoso. 

Si ebe il luoco parea più teoebrusu. 

coai 

Cìriffo che velea menar le mani 
A Sinefido sorrtdeitdo disse ] 

Non sismo noi piò eroJcli e airaut 
A sofferir che qnrl leon morisse f 
Proviam se qncsti baston fussoo vani 
Sovra del drago, e tcrmmiam lor risse- 
Rispose Sinerido : A che proposito 
Vn'ln mettere il certo qui io deposito F 
essai 

Deb non voler forinna esprimentsre 
Srnxa necessità, ch'io oon conosco 
<joi da potere alcun premio acquistare > 
Lskìs le fere iscarmire nel bosco, 

£' ti debbou le carni pixsicarc 
E v«l che Con gli artigli, c poi col losco 
Il leoo te le grati, e il drago l'ugua; 
Stiamo a veder chi viocerà la pugna, 
cosili 

Noo sa* tu che ai dice, le due parte 
Del giuoco a chi d'iulurno sta vedere, 

E le piò volte chi la auffa parta 
Resta percosso, e par che sia dovere: 

Se fuisen pure iu pubblicaoa parla 
Sarei cunseaaicnle al tuo volere 
Per acquistare ouor, ma qui da Ecco 
Acquisteremo nel calcagno un aleccu* 


cnsaiv 

£ l'uno e l'altro col baston s* ataetla 
Per dsre al drago agli animai s'accostane ; 
Cosi vanno cercando fischi in vetta 
Sgridando quegli, t col baston ■' arruslaoo 
Missogli in meaao a ciascheduno aspetta 
Di trave il colpo quando c* si ditcoslaoo 
Tal volta 1*00 da 1' aUru con la testa, 

Ma poco apatio tra morsi vi resta, 
cmtsv 

Venne per caso appontu eh* ad un* otU 
Menò ciascuno al drago col bastone, 

Ma si presto rimorsi fossi sllolta 
Ch' vgouou ebbe la sua, perchè il leone 
Rimorse il drago meotre che la bolla 
Cadeva per offendere il dragone 
Si che il leon sol capo oos di quelle 
Ebbe, che un palmo gli siracriò la pelle, 
cosavi 

Ciriffo il drago io su la brauen colse 
Sì ebe di nello quella mando in terra, 

E qnel per duglia la coda difciolM 
Dal graa leone, il qual presto si serva 
A Sinefiilo, e si 

Contro Ciriffo, c fagli crudel gnerrat 
Con bocca e con la coda lo scodiscia, 

Cba *1 fa divincolar qual proprio biscia, 
eoa ani 

Però cho oon poteva casar al destro 
Che qualche volta la coda noi picchi 
Per ripararti, da quel morto alpeslro 
Si che la bocca addosso non gli sppicchi, 
Por trasse un colpo di qoc* del maestro 
A sghembo, e par la gamba netto spicchi 
Con quello, cd anco si ruppe il bastone 
E ne la coda fiecossi il troncooe. 

cnaanii 

IVa scaglia e scaglia quella verga aguiM 
Che quale strale, o fulgore percosse, 

£ ’l drago per la doglia ti rincruna 
Il Collo in scoo, cd a volo si mosse, 

K sì gran vampo per la bocca spossa 
Che fc'coa lo splendor le piaole rosso 
E parve che piovesse io quella forra 
Il fuoco, quale a Sodoma e Gomorra. 

CD^VIX 

Visto Ciriffo cnmc il drago in aria 
Levato fu, impallidì la guancia 
Temendo la vittoiìa esser contraria, 

E Irassegli il bastoo tolto la pancia 
Dove la scaglia è manco avversaria, 

E quei ne si Cccoe qnale ona lancia, 

K sopra 1* omcr destro passa c fura, 

Sì che fu furia caddessi pur allora. 
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CDX«!I 

E *p«rM lattlA frtidii il (mo (oiro 
Cli» l*rrl»«y t r p«mp dure e leoere 

Arftirer» r acre (i femn ael boirn, 

£ Gufi, e fronde •« ronvrrle in reaerCt 
F r arre tinto, uebuUito e f«»ro 
Divenne in*<n« é ia %lellj di Venere, 

£ per la «elea radea molti ocref(!i 
Morti pel tuteu cb IO |,li arbnicegli, 

eiMxxi 

Cirìffb rb’ era aottu ìn mruo al Dn|iofo 
N«»o «ì polene dal frinr difendere. 

Benrliè corre*»* che pareva un frnpolo, 
tir q«a or là, nè poò >alir nè acrodere. 
Sema parlare, e me»*o nn cerio ni<i|(olo, 
tritai mori» IO lerra ai vide ditlenderc, 

£ Sitirfidu a piinlo *i i;rao rnrcola 
Dava al teon cui baitoa eh' è di uucoia ] 

rDc&Jin 

Pero ebe lo iarrdi ne la eollollola. 

In mudo lai ehe'l baaloa non i»dri»ccid)a. 
Ami n nn trailo morto ivi rimbotlola. 
Tanto fa aoda ed atpra qoelia »occtola( 

Ma Sinefido pia romc ooa trottola 
S' appira pel fetore, o qual fa riireiola, 

Nel aito, ove la lepre è iota a paaerre, 

£ eredu ebe e'rrcdeaae ire a riaaicere. 

rpxiani 

Conrioiiaroia perchè iramorlilo 
Cadde pel lu«co, e per l'affanno ipaaiiM 
Del romballrr con quel leun Gnii», 
r.he pareva che al rtinre aveate i'aaima, 

E Coki lutla nulle ivbalurdìlo 
Come ae addotto ave»»e la fantatima 
Stelle, rhe mai non ai ptilelle tntiovrre: 
Poi cominciò aol far del giumo a piovere. 

caveviv 

Perché naloralmenle l'arqna freaca 
Ka ritenlire I irmi in «o baleno, 
f'.nvi io on poniti par rh* a ambo due «aca 
Dei rapo il aunno, il fetido venenn ; 
Benché opni oonime par che ae n'eaca 
Ondr •• Ga per l'aere «rrrno ; 

Ed è il iole, e *1 »eren quel rhe piiriGra 
Più di' altra coaa, ed il tu»eo murlifica. 

CDXxav 

Dnnqnc per l'acqua Calvaneo e ’i Povero 
Si furono in un trailo rtaenlili. 

L' un lotto un l'aliru a piè d'oo rovero 

Dove la »era rimaaon rbaiiti, 

Non avendo altro refupio o rrrovero, 

£ lanì e lieti, papliardi ed arditi 
In piè Irvard, rinpraxiando Iddio 
Del caao occorio, loi cbianaando pio. 

roxxxvi 

£ poi de la prelrrila baltapfia, 

Tulli ammirali, come rìpentando 
£*«er poteva nè piastra, nè maplia 
Non avendo neMiio. o lancia, u brando 
E quella ornbil letta e fera iraplia, 

Del drapu. o’fioon veoiva etaminandoi 
Ulliniameiile jnii ciaichedon prex/a 
CerliGcarti de la aua lao|licxxa. 



CALVANEO 


CDXXXVII 

La tetta, e 'I rollo, e ‘I builn eoo la coda, 
Sediri patti il mitororno loupo. 

Nel pelin di larpecxa par rh io oda 
Tre braccia e mruo: i' non levo od apgiongo; 
E del tu» lanpne M fe' tanta broda 
Che vi duTctIe natrer p ù d' un fungo, 

E quelle branche aanpuinute e tozxe 
Se oc portaroo che parevao auxtr. 

CDCXXVIIt 

E noo avendo Giriffo battona 
Scndoii qnri ch'area in prima rotto, 
Diieotrette d' ua torbo od gran beoocoae, 
E diramando quello ebbe rtdollo 
Ai propotilo tooi che qual pollrone, 

Noo te ne vote andar con la man aollo : 
Coti di Inoro in Inoro via pattando 
Di varie cote gìvao ragionando. 

roxxxiK 

Fra gli altri vari lor ragionamenti 
Il Povero diceva a Calvanrot 
Vedi qoanlo mancne d' ritrre tpenli 
Di vita per quel rato lauto rrn, 

Per ina ragion, ma timili arridrnlì 
Sno da fuggir, te bene nn temide» 

Ku««c qualunque, arciù ■' aveiti abballrrc, 
£ non ai por con le bcatie a cunibaUcre. 

rnxL 

Perchè come tappiamo, rasionalì 
Noo tono, adunque non v' è diacrciiuoc, 
Ami Min per oatora omìcidiali, 

UiHvertal J'ogni prnrrasionc, 
Matiimamenic naiili animali, 

£ in la notira gran pretiimiune 
AuXi ignnraoia, od capretta pauia, 

£ giutio il guiderdon par auto aia. 

CDxtl 

Che chi cerca le brighe dei compagno, 
E bene mertu ae per k ne trnova : 

Dove perder ai può leoxa guadagno, 

Mail» è roloi eh' a rimprcia ai muova: 
Etter biaogoa idooiu, aoli maacagoo, 

E lutto il giorno ae ne vede prunva; 

In quri rhe non li alUene c non li tocca 
Non ne mover mai patto, oc aprir bocca. 

calili 

Errol lo n'bai veduto rtpcrienxa 
t^ucl che a'acqultia de Ir liti alimi, 

£ rerCamrntc 1' è poca prudeoaa 
Vtar trota cagioo dar noia altrui, 

Or quella aia la chiota e la aenlettta. 

Chi piglia parte, lue la briga altrui, 

E ntn»cttia acqnitla, ed è luconiralu 
A noi, come a chi apicca lo 'mpiccalo. 

CaXLIM 

O por del male una buona dclraia 
Per la gratta di Dio mea pare avere. 

Il qoal proprio la vita ci ha aalvala, 

Noo per Boilra virlù, oon per aapcrc. 

E roti pretto al Gn de la giornata, 

Dov* io latriai Sidilagi a aedere 
Srndo poco loolaoi, c lui che aapcUa 
Faceva apeate volte la civetta. 
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CDKUT 

E vólto l'orchio na trailo rbltr vc<l«lo 
Da la lon^a vro<r óiio r<intpapafKiì, 

Ch' rra Ciriflu t il PiiTero Avvriiolo, 

Sì rame ^ ilrltn fon qnr' ||ran batICNil. 
Qurtt» malrapio al male aniivrdulo, 

App'è «Irl ma*in ti |(HlA carponi 

Da r altra banila. prrrhè neo teifiratiao 

Di loif chó altro leotier ooa preadetaioo* 

CDll.T 

Coti di pialle Ita per atiallarplì, 

1*1^ nlenlc Irme d’rili dim bripaali, 

Tanto il fida rlie la ipada tatli. 

Che non are* Irmulo di duo laali, 

Anxi ai rrede rerfo da frllaplì, 

E poi far la rirerra de* biaanli, 

Direndn: Quetii maieation ribaldi 
Più che di panai aoa di dubre caldi. 

CDXLVT 

Cinffb cb* ha vedalo il mho qaadro 
Per potarti io quel oc vieo più ralle 
Che Siaefidot aia raataaiio ladro 
Che 'I vede, a«prita come il (orcio il palio 
Per meller I' uao e I' altro po' a loqaadre: 
Erro Ciriffu pioalu, e lei diffalto 
Saltò in »u *1 maiao, e IrattepK nel pello 
Uo calcio, che *1 naodò la terra di acUo. 
cmiLvit 

Per che lo eolie oc la bocca a paolo. 
Del iloroaco, ai che par tramortito 
Rimase che parca proprio defunto; 

Ercoli Sinefido ioveleailo 

Ch’ha visto *1 ladro iaaaexi clic 6a pinato, 

E Sidilapi incontro li fu ilo 

Col brando ondo, cd no mandrillo spranga 

Credendo pur eh* al primo e* vi rimanga. 

CASI, vili 

Sinefido eh* è pratico, cd avveuo 
A la schermaglia, para col bastone, 

E parli questo giovaa di tal prezao 
Che non biaopaa averne dtscreamoc. 

Ma perchè resti a lai il colpo scuo 
Adopera ogni indaslria col gartuoe ; 

Coti l'un l'altro »i forbotta c picchia, 

L* no ei aconlorce, a I* altro ai rannicchia. 

CDXtlX 

Sidilafri crudcl, malvagio, e rio 
Per dar le frulla al padre avanti cena. 

Un colpo tratte col brando a schiancio 
Al detiro brarcio, c con gran (onta il mena 
Per tagliar quel, com'era tuo desio, 

E giunse su la spalla a la catena ; 

Ma se quella non era tanto groMa 
Am* riciaa quella, e panni c I* osaa. 

COb 

A Sinefido parve il colpo strano 
E tinto d* ira, come uo diavul crMiati, 

E crivellò il basiuo verso la mano 
Di Siddagi : sì che quella tbucciass, 

E perché il colpo gli parve villano 
Si mite in fuga uvlaodu, c la mao tuccta»i, 

K par che *1 diavol abbi a le calcagna, 

Per modo corre tu per la mootagoa. 


coti 

CìrifTu per quel orlo ritcniitsi 
E iu piè levotti, e riprese li bastone 
Heoirechè Sidiisgi indi partisti , 

E voi valerti de I* ulTraiione. 

Noo volse Smrfido egli il segniiti 
Avendo pur di lui dubdaxiune, 

E ditte non leolar mai la fortooa 
lo cosa ebe non sia di gloria alcuna. 

CULI! 

Lasciai andar, che poco olii sarebbo 
A noi tua morte, e s* tu vi r>inanesii, 
Viilgarmenle dì le poi si direbbe. 

Abbisi il danno, e molto ben lì stessi. 

Nè altro che viltà ts tua parrebbe 
Fuggendo lui e drielo gli corretti. 

Sì che per nrtsiin modo in questo panno 
Non ci conosco taglio tcnxa danno. 

cDi.m 

Segniliatn pnre avanti nostra via 
Che mill'anni nii par d* uscir de' boschi : 
Queste vivande per la fede mia 
Ornai mi par che cìascnoa m* attoschi ; 
Questo «rnlice dee purr. ove che sia. 
Guidarci in altri agier uun cosi foschi ; 

K cosi sendat appresto a Costaolioa 
Fumo arrivali a casa di Aleaodrina. 

COLIV 

La qoal con Siliameiu» lagrimosa 
Si slava per la morte di Drusiila, 

Scodo fra lei, c lui quieta la cosa 
E eumc buon figlìool volle ubbidilla ; 

Ma cita afflitta slava, e paurosa 
Che Siddagi non tomi a foroida 
La ooUe, tnenlre che fosse nel letto, 

Bd anco U accoccaue a SiUanctt». 

cute 

Ginnii eosloro, e bosaalo la porta 
Chiedevan per Macon qualche mercede; 
Aleaadrioa impallidita c smorta 
So dal baleno qneili briganti vede, 

E presto fe' disegno come accorta : 

S' io rilcogo coitor, per la mia lede. 

Di Sidilsgi non arò paora 

Porse che Dio mi manda tal ecotora. 

eoLvi 

E volta n Sìlametto, il peosirr disM, 
Ch’aveva fatto, e seodugli capace 
E ic pareva a Ini ched egli aprisse. 

Onde e' rispose: il disegno mi piace, 

E mollo gratamente aperse e miiso 
Costoro io casa con amor verace, 
Avendogli ìovilali a buono scotto, 

Ma loc r arco tennto del diciotto. 

cobvii 

E gìoolì io aela fcrun revereoia 
Ad Aleaodrina, c il saracin salolo 
Dellooo n lei, e con grata aceoglicoxa 
A I’ nno, t l'altro fu da lei rcoduio, 

E riposati alqoanlo a la presenaa 
Menlrn, ched ella aveva provveduto 
Circa a la, cena, e per tal modo ba fallo 
Che per U aero ella fc' lor buon piatto. 
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C1M.VIII 

Ifitimatiirnle of:iiupo » ttéw |Mi«lo 
Sn un lappato io terra $ la morctca, 

E vatie inibandipioni Icue c arroaiu 
E inttriiie al linniu a* un piatto ai lrcica| 
E roti tendo l'uno a l'altro accolto 
Sillamrtto rol •un parlare aetCa 
rirttfo, e Sinrfido |ier comprendere 
Lor qoalità, a varie cote inicndert. 

CBLIX 

Di die parie aono, e come perii 
Eran luti, v in che modo da roriali 
E dove, e quando, c rume poi difeai 
S'eran da qiirpli iniqui e micidiali, 

E Culi tendo Ori parlar diileai 
Con SiliamrMo l'uno e l'altro egoali 
Conlaeao le furluiie e le villorie 
Cli’areanu avule, e narravao le atorìe» 

COLK 

ùltimamente del leon, • il drnpo 
Ch'avevan morti, e le branelic moalrnvaoOy 
E Siliamello innamorato c vago 
Era d'udir le rote rhe oarravano. 

S'flefìdo per darpli intero il pepo 
Diceva cumv on piovane trovavano 
Lui d' appeeiao, e in che mudo aaiallopH 
E de la mÌKliia, e poi come laaciogli* 

rOLxi 

E coli mentre ìoaieme raplooaadot 
Airandrioa a le parole attenta 
Sinefidu venia raflipurando. 

Ed anco di Clriflo ai rammenta, 

E chiaramenle viene interpretando 
Come e' *on detai per qoel eh* ella acoU; 
Ha Sinrfide a le parole prualc 
Cunubkc acorlu per no neo di’ ha 'o froottv 

CDLttI 

E tanta fu la teoerezPa eh* ebbe. 

Che le laprime prealo foor balaomo t 
Cuiloro accorti opnuo aaper vorrebbe 
De la capione, « ne la dimaodomo. 

Ed ella ITiaac, t Oìaae che I* iorrrbbe 
Turoandole a memoria cume il giorno 
Vna cara matrona dal fiptinulo 
Sula cm morta, e piaogeva pel duolo: 

CDLXtn 

E come l'avta pmo per partito 
Aveodu a piò d' uoa rota retpello, 

Non vider paleiarai al >oo marito. 

per non imenliv quel che prima area dello, 

r.lie gli era un oum aopra pii altri gradilo 

E mettrandoi ai vile a Silumetlo 

Nnn le parea rhe vi foaae il lOu onure, 

£ licolu occulto, c apera in ano valore* 

CDLXIV 

Ed ella per non raarr coooirinta 
Quando pionae a Druailla ai meachina, 

Non disae il proprio nomr, ansi 80 *1 mola 
E fereii chiamare Leopanlina, 

Sì che fo buon, prrcitè io quella venula 
Non vi ai mrnlovaaae Aleandrina, 

I h* egli era fona rinuepare il lutto, 

£ farii cu*a ognon fnatc diatruito. 



COLXV 

Coodo por iaciagura ivi aapolo 
I pmprii numi d' eiaa duu criatìani. 

Di Calvanru, t Puvrfo Avveduto 
Che tanto erano odiali da' Pagani, 

Ch'altri che 'I cìci m»n poteva in aiuto 
Eaaer por ioru in que' parti alraoi, 

Prrohé quivi non a«o ciati di mura. 

Ma ioli, iacalsi, a piè, acnxa armadurai 

COl.Wl 

Adonqoc vcone brn fallo a roaIcS 
Di cangiar nomr, c flngrr U ri«poata 
Per la «alute e di luru e di lei. 

Nè pnd tener le lagrime a aoa puala 
Per lenrrreza, r diceva: 1' vorrei 
Preganduvi, rbe voi fateaaì aoHa 
Qui col mio Ggliu, c mero alquanti giorni 
Per tema clic qoell’ altro ooo ritoroi* 

ntxvit 

Per tonni (come volte oggi) la vita 
Quando la tolte a quella mia malrooa, 

Ma a’ io noo futae io quel punto fuggita 
i-ot brando ricedeva mia pertona* 

Coai al dimorar coaloro ionia; 

Pur lagrimando mentre che ragiona, 

B Siliamelto, Calvaneo, c il padre 
Ne priega per picU de la eoa madre. 

CDUtVIll 

Diccodo come è quel soperbo e cmdo, 
Robuito. qual creaaae mai nalora. 

Ed io effetto quel eh' io vi concludo. 

La votira compagnia lerrl aienra 
Qneala mia madre; benché aralto t otnlo 
Sia eiaicheduo, di nobile armadora 
Provvialw vi parrà che pretto aia, 

Si che il aervigiu meritalo fia. 

CDLtlX 

Quando CiriAa, e SmeriJo inteae 
Ultimameote quel che’l giovao profera, 
Realando alquanti giorni prr ditirae 
Ciaamn coniente, e liberiate gli offerì, 
Deaiderando d' etaere io ameac. 

Leopanlina lieta il mio amor loffera 
Per rinfrancar I' onor del ano marito. 

Che per fortuna avverai era tmarrito. 

CDUVX 

E ripetendo le pene, e gli affanni, 
r.iie per amor di lei avea lolTerti 
Per ritrovarla, circa a d'ciollo aooi 
Si puÀ dire abitato è pe' deaerti. 

Ed ora il vede al decimar degli anni, 

E I’ onn e I' altro miteri ed incerti 
Di ritrovarla, anzi fuor di aperanza. 

Nè dì vedere più Parigi o Frauza. 

CULXXI 

E pel dolce mariir rhe U moietta 
Nun può mangiare, e da menai levotti, 

E prrparoe per lor la timbra, c in qocito 
l’n degno bagno in che riatcun tavolai, 

E eoa una aniorevulrzga oneita 
Che d' onorarli a ognun modo non ptaoaai 
Siziare, e aintigliaole Siliamelto: 
IMliniameotc re n' aodoroo a letto. 
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rotxiii 

Or M ctMtei cuo moli« «ffexiooe 
In Uie etlrrmo il ano mirilo, 

10 noi di*liD|tuo, mi per ditercxiooi 

11 Mvio dia il giitdirio eapeditu; 

K le prepari upoi reerriaiuoe 
Ulile il corpo, che retlituilo 

Io « 1(0 aia il vigore rhr gii fue, 

£ aiaiiaiate fu per imradoc. 

CDLJUUX 

De la quale il gran popol, per logiorli 
Ricevala dal rege suo ionaote 
Circa a sci mesi, 1’ avea morto a faria. 
Per le sue tirannie che Uole e laote 
N’aveva fatte, c per la sua lussuria. 

In ciò sfrenalo assai piò che Vergante, 

E ooo aendo di lui retta' persooa 
Succedeote a lo scettro c la corona. 

rtlLXXm 

Coli pe' lor biiogni iniivedulo 
Di 11 madre c dal figlio è eoo efTeUo, 
£ come da ailura « eonrcdulo, 

Eri di Stnefido Silumeiio 

n' on filili amore nel eoor tenulo, 

£ lioiilmenle luì dal gioveoeito 
Amilo, e laoto rh* io noi io deacriverc, 
Ma noi) polevi oo aeoai l' altro vivere. 

eouixx 

S'era pio volte il popol roogregalo 
Per crearli novella roaeiladr, 

Nè mai d' alcun che si fusse trattalo. 

Vi fa accordo, ed in fra loro accade 
Vn certo sacerdote, o gran prelato 
Attuto e fallo pirn di faliilade. 

Però che faliameotc ha dato a ’nlenderi 
Al popol sì che l'ha fatto conKcnderi. 

ro(.xxiv 

E coll !*vo fon T altro ai Irivaglìi 
FimigliaraicDle, c alan (cnia paura, 

E SiucCtio mollo di irlieriBiglii 
Hualravi i Siliamello, e lui pon con 
Quando goimili di piiilri c di mgiii 
Ficcvaoo a ultir qualche mìaura. 
Quando di piani terra, ìn ne l' ircioon 
Sopra d' on groaao c corrcoU rMciooc; 

CDLXKXi 

E a la sol voglia, ootale l'elTetlo, 
Volendo un suo nipote coronare. 

Ha inferito lor che Macomeito 
VitibilaieQle gli venne a parlare, 

E dove, c come, e quando gli avea detto 
Che dovessio quaranta giuroi stare 
In oraaioD di fuori a la campagna 
Ferventi, c «ulti io verso la mooUgna. 

coCiSav 

Tanto che Siliimetlo, ch'era «ieiUo 
Impreae qnel rhc ne può far altura. 
Nè li parevi aleno giuoco lioeitro, 

£ innemoroiai ai de l' irmadori 
Che le' prnaier di legoire il macitru, 

E gir con lai eerrando un venturi. 
flr la«riim qui Cu(tur goder eoo agì, 
E riioruiimo al crudel Stdiligi. 

CDLXXIII 

In ne la qsial su in ne la parte osimi 
L'ultimo giorno sarebbe apparilo 
Un suo mandato, che da somma i 1* imi 
Di rindido color sarà vetlìio, , 

Ed • la chioma sua sarebbe in cimi 
D' ani ghirlanda d'ulivo gorrnilo. 

Con un librelto in ne la man siniiira 
Nel quii sari' del soo voler la lisira. 

conivi 

Ricordavi eh' io di«ai poro ivinU 
Che avrndo col padre combattuto, 

Saliya la monlagna d‘ Atalante 

Qual fmae oo daino, od uno airal pcaoalo. 

Non gli parendo d* fiacre baitautc 

r.uo Sinrfido t e pel colpo rii' ha avolo 

Col baalon oc la mia, quella ai succia, 

Dicendo 1' oeaiiuo de la bertuccia. 

COLXXXIil 

In ne la destra, nuda are la spada 
Qual vero difeoior de la giuslixia, 

R villo quello ioconlro ognun li vada 
A 'ncuronarlo con multa ietiaiat 
Ha nel tenergli ìi tal disio a badi 
CaoUinenle, non già eoo pigrixii, 

Sendo il suo nicvo • slodiare io disparla 
Ne r ivca fallo ircorlo con le carte. 

riH.xsv|i 

Ma la veolora corre dietro a* tristi, 

£ per fuggir t buon par eh' abbi 1' all } 
Collui leodu diipoalo. come udiiti. 
Deliberilo al tolto di far male. 

Farmi chi a torlo laoio bene arquiali 
Si brevemente, oè mai cosa cguile 
Non credo fussc poi che li nitori 
Ebbe c^ilo il mondo creatori. 

CPLXXXIV 

B quel per soddisfare al ano precetto 
Era venuto al Inoro, al paolo, e 1' ori 
Oecnltamentc, benché alcun soipetto 
Non ha, perchè di loi ciascun ignora 
Io quella ragione e come è dello, 
Venato il giorno, scoia far dimora 
Preparalo cuslai per ruronarsi 
Scn giva al luuco ove dovei mostrarsi. 

eoLxxviii 

Conciossii cosa che uno luiasioo 
Io ODO suole corooato sii 
Qual fu coalul, o per fatto, o destino, 

O che fortuna per aorte gli dia. 
Qualunque fune t c prese booo eammìoo 
Aveudu preso del monle la via. 

Perchè di là da piè de la mooUgoa 
Alba v'era città famosa c magoa. 

coi.xxnv 

Paralo a pnoto come prima dissi 
In capo, c ioduaio, e 1' una e 1’ altra mano: 
Co*ì aodand» par che si scoprissi 
A SidiUgi di puco lontano. 

Che il vide andar facendo pUil pisti i 
Sidtiigi vèr lui con voliu slr«ou 
Frrnifii(i, avendo per affinoo 1' aiima 
Direndo ; Pare qoesU la fantasima. 
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CPLXUTI 

£ ’l V»' veder, m4 certo che Ma fia, 
PrrÀ ch'ella non tool portare tpada: 

Se la loa ia|>lieri me' che la mia 
■ Me n'avvedrò, e acnaa «tare ahbada 

* r.oQ quattro salii allraversò la via 

Pel bosco Come un cervio, e'o sa la strada 
Innanli a quel fertoofu, e prese a dire: 

U Baccatlare dove credi tu tre ì 

COXCtII 

A qnesla voMa, e il gufo 6a por egli 
Che rimarrà nel vischio spennacchialo: 
Avendo dileggiati molti nrrcgli 
Merìta^nente lui resta nceellato. 

Chi si diletta di frauda e travegii 
Non sì dee lamentar scodo gabbalo: 

Il sacerdule four de la moschea 
Non dovea travagliar soa aeole rea. 

COLXVXVII 

Cntt direcido. ha sfoderato il brando, 
E qnrl parzon, il qoal non era pratico 
Ne l'arme impallidì tallo tremando 
Ch'era sul ne le scole bon grammatico, 
K le parole, e gesti cogitando 
Di Sidiiagi, gii parva remaiiro. 

Nè sa che far debba, e per temenza 
Si ingennOeise, c dice: Abbi avvcrteiua 

cosav 

E qnesio è dato per giusta seoteaza, 
Così dice il decreto de la fede, 

Ch'ogni peccalo voi soa penitenza, 

E spesso esperienza se ne vede. 

Questo di tutti sia ferma credenza: 

Chi fa quel che non dee. quel che non crede, 
Le più volle gli avvien contro a soa voglia, 
Che oc risolta eterna infamia e doglia. 

COLZfKVIII 

A la mia vita, e dì grazia lì ehieggio 
Che le parole mie li piaccia ìolendere: 

Se m' uccidessi, sarebbe il tao peggio ( 
Dell non voler la toa veolora oAodere, 
Or nota in che felicitJi io drggio 
Venir, se il monte t« mi lasci ascendere t 
K brevemente lì distingue e sgocciola 
Il barletiin che non vi rcae gocciola. 

CDSCV 

Toroiamo a Sidiiagi, di' è parato 
A pistola, e vangel senza ramiilu, 

0 manipulu, o siula, ed è ieviato 

Per gire al Inoro, uve colui gli ha ditto , 

Ed asceso sul masso rrlevalo 

Sopra di quello m piè reslaodo ritto, 

Nè prima fu sopra il masso salilo 
Che giù nel pian dal popol fn seolpito. 

CDIVKXIZ 

£ detto il lotto un codicillo annoda 
A le parnle che di sopra assuose: 

Sì che di retro tu mi farai coda, 

La Ina venhira a tempo oggi qui giunse. 
Siililagi in quel pool» par si roda 
Tulio per ira, che nel cuore il punse, 

E trasse un man rovescio ai giovanetto 
Che il capo in terra gli maodò di nello. 

rnvcvi 

Dove riasmn eon lagrimose «Irida 
Om somma reverenza, e devozione 
Ringrariavao Macnn, che la lor guida 
Avea mandalo a *ua contemplazione. 
Sidiiagi nun poò far che non rida 
Vediilu il popul come a processione 
Mosso v^r Ini con islromenti e canti. 
Con molli saeerduli andare avanti. 

rose 

Dicendo t Tradilor, malvagio, e rio, 
r credo per Marno che tu t' ingaeni, 
Che a questa volta il capo sarò in 
£ to sarai la coda eoo tuo' danni. 

Si neo sono in errore al parer mio 
Meglio slaranoo a me rotestì panni, 

£ se in tao cambio sarò coronalo 
Sicurameore sia di me il peccalo, 

envcvii 

E mentre che la torba io tn saliva 
Prr la montagna, c Sidiiagi aspetta, 

E si come eiasctin presse gli arriva 

Di mano in mano ingtnoeehioo a’ assetta. 

Il dello sacerdote compariva 

Tra i peinC'pi maggior di qnetla setta 

Con cerimiMire e tuo masMmo onore 

Per coronare il lor nove! signore. 

rosei 

D'aver tradito il popolo ignorante 
Ch’ asfseltaoa il mandalo di Harooc, 

Qoal sia no' imporla: un sarà lor bastante 
Pur che di lui non abbian cogniziune, 

E sia proportiunato qual avanie 
j Tu mi dicesti ai InuCO, c la slagiune, 

E come tu dicesti la vcniura 
Sarà per me, ed io la tua sciagura. 

cn^evni 

E stimandolo no oom celestiale, 
Ciasron il pregia, riverisee e teme : 
Arrollu insieme il gran popol bestiale, 
Per devosiuD eiascon lagrime geme: 

Non vede il sacerdule alcun segnale 
< he sia il nievo, e gran dolore il preme, 
Dovendo fare nna degna oraz>nne 
Al popolo, mni' era soa iulcDziuue. 

1 roseli 

Vedrai ch'io mi sarò forte levalo 
In miglivrr aseendeotc del pianrio, 

Che non IÌ Sara* tu, prr quel eh' è slato 
Idsiou ad ora: e così mollo lietu 
FnssI qnal era colui addobbalo. 

Col braodu a manu. e il libro del secreto 
Di Mjcomellu, eneo del sarerdule 
1 Quale uceirlalu arà pel bellegole 

1 

entets 

La qoal rosa pareva suo inlerei«o, 
Perchè più grato sia da lor Iroiilu; 
Ma quaodo fu a Sitlìlagi presso, 
Allontlu parca, balurdu r mulo. 
Certificato che non era desso 
A pena disse: Tn sia il ben venuto. 
Ned «lira esoriaziwn potette scorgere. 
Ila la Coroua io lesta a pena pur|^err, 
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Gli pot« dolor*, c prt loiprtlo 
D*l «00 nipnie, fd «oro pel Irtiiato 
De la corona, e dei libro predetto 
Per qnel rhe v’era per lai deputato; 

Ha Sidita^i aoror non I* a«ea letto, 

Pur nondimeno e«*endo coronalo, 

Il popui lutto lielamenle il vede. 

E bealo cbi po6 baariargti il piede. 

DI 

Ton molte reremnnie de^ne, rpoalì 
A la Inr qtialllà, come n^an vivere, 
Secondo il looco, qual pr«prii animali. 

Tal eh’ io non io dì Inr modello icrivcrt : 
Domini ignoti, vtxioii e beiliali. 

Onde diipnito lon di lor pre«rriveff, 

Salvo che tutti fur coo devesìnoe 
D’on voler pronti a la corooasioae. 


Nel qual li conteneva qneilo effetto: 

Che del reame aiiaì prenci, e «ignori 
Sìao decollati, che vuol Macomrtto; 

Coli de la cittì molli maggiori, 

De* quali il larerdote avea soiprtto 
Che non lì generane ne* lor cuori 
Odio, nè invidia, c facriiino un tratto 
Al nooTO re come al vecchio avran fatto. 

Dvirt 

A Sidilagi fn mollo rapare 
Il modo a levar via impexinoe 
Dal loo reame, e per tenerlo in pace 
L'ordine dello mine a leqiiiiionr. 

Or quello, or qnel, leenndo che gli piare 
Pacea morire a tua cuntemplatinne. 
Dicendo che Maron manda per Inrn 
Per traniferirgli al tuo luprmo coro. 


Eccelle che il peedetio larerdote. 
Che da la turba a* era dipartito 
Battendo il capo, e graflìando le gole 
E inverao la caverna ne fu ilo, 

Dove aapeva che dovrà il nipote 
Al tempo prepararti al modo ndito, 

E Iruvaodiilo morte ne la ilrada, 

Nel r«or ai Saa* quella nuda ipada. 


E ciaacnn pronto a la ina obbidiroxa. 
Che pare# proprio ch*andaiiino a nuate. 
Nè del morir ficevan rrtiilenta; 

Culi di man in man le tette motte 
Fiirooo a tutti qne* di piò polenxa, 

O di gente bnliali, orrende e aoxse. 

Che reputavano queito uum reiette, 

E parrò o lor celebrar aacre fcalc. 


La qnal dovrà manlenrr la gioatiiia 
Sfrondo rh* egli aveva dato a ’iitendcre 
Al popol, timniando la trirtilia 
Per farlo bene al «no voler rontrendrrt. 
Ecco rhr la ha ponila la niquizia 
Di lui, rhe ai prntava qnella offendere. 
Ma del ino triti» «eme or mette il fratto, 
E per aalir* aaaai, iareao ha il latto. 


Laaciam re Stddagi che arapena 
Di man in man qnal era piu creicialo 
In pregi», di potenza e dì ricrhefza, 
Perchè col tempo nun li aia nocmto, 
£ rilurniam dove I* alma piò pretta, 
t toè a r.iriffo e al P»ver«i Aveedolo, 
Che ann» itati gii circa duo meli 
Cvn Siliamrllo, e auo bene io arneat. 


Dctnqnc il proverbio, quale avanti diuà. 
Io breve apazio a*è verificalo. 

Torniamo a Sidilagi rhe parliaii 
Con la grao torba del munte elevato; 
Reputava naican rhr lui veniiti 
Di cielo IO terra, e lui ha mnfirmato 
La loro opto on, rhe vana c tciurca 
In mudo gli ha lavorati con borra. 


Ed era tanta la benivolenza, 

L* amor, la affezion tra ‘I padre e ’l ffglio 
Che quando 1*000 a l'altro era in aaarozi 
iptofalltt eiatcun turbava il ciglio, 

E già piò volle di far dipartenza 
Avevano infra Inr preio ruutiglio, 

E tempre Aleandrina, o Siliameito 
L* iulcrrumpera per qualche mpctto. 


Cori con lotto quanto il popolano 
Coo irirnmenlf c grao loleooilade, 

E canli, e giuochi, e piacere, e lolaiso 
Il re novello eotrò ne la eiltade. 

E dii|ponialu ai maga» c bel palano. 
Ne la tedia reai lua martlade 
Fu cullucata, e ne la ma prc«enaa 
Giuraroa latti ì grandi obbedienza. 


Ella aveva dno emoli Bel more. 

Che l’ano c l'altro repognava aiaat * 
Dal ai al no del ino ipoio e «igoorcr 
Se parie, ia dubbio è rivederlo mai, 

E re non parte, teme del lou oaoee, 

E loipirando dicìa : Che farai ì 
Sarai lo ri ccudel che non li nioalri 
Cui frollo al tao «gnor de* corpi oortri. 


Dopo alquanti giorni per la terra 
Si fece balli c multe armrggerie. 

Se r aolorr che irrivr in ciò ooo erra 
L'ottavo giorno Sidilagi aprie 
Il libro di Hacooc, r pretto il aceva 
Si come del Irnor tuo li chiarie, 

Per uiiervar i ino' rumaadameolì 
Ovver dei lacerdote i tradimenti. 


Ma per eagìoo che grao ragiooamcoia 
Era rato Ira lur di Barbarla, 

Come gii dilli, del tomìamenlo. 

Ch'era bamlilo iu latta paganìa, 

PrI qnal Ciriff» e Sinefidu attento 
Iilavan per partirli lottavia ; 

Ed ella per gran zelo del tuo Itola 
£ del manto couientìva al duolo 
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DEIV 

Del (Mrlir SiorGdo, e C«lvaoeo« 

PerrKè areoglieiti a Tuoiii la rosa, 
Stimaodu trrlo che qai«i oao Deo 
Si farei soa pertuna valorosa, 

Sapcoiio qaaolo oe I' arme poleOy 
S'era disposta a speranza dubbiosa 
Vivere ancor, come quella che brama 
Lasciar di sé poamorle io terra fama, 

oxv 

Per la coatUaaìa saa, come si rada 
Avendo usato lanla eootincnaa. 

Ed osservata casta e pura fede 
Per preterito, ed or eoo tal pradeosa 
Non ha voluto aver di $i mercede ( 

Pel frao disio d’onore, a la partenaa 
(ìedeUe d'csii doo franchi guerrieri. 
Provvisti a quanto fa loro iiieslicri. 

Davi 

Avendo avoto al termine respetto 
De la |;tnslra che *t di non preterius 
Di Tonisi, si come sopra è detto; 

Ma prima eh' a drslrier nessun salissi 
Era disposto al tutto Siliametio 
Di gir con lor, ma ooo volse che gissi 
Leopantina: tanto piange, c pn'cga 
Che Siliametto al eoo voler ai piega, 

nini 

Con le impromesic che qoc' due li fanno 
Di ritornare, n di mandar per Ini, 

£ r uno e r altro la fede gli daooo. 
SineGdo dicea : Credi a costui 
Come a buon padre, e non temer d inganoo 
Cli'i'non sarò ingrato, c mai non fui, 

E se per graiia il ciel oel Inrniarocnlo 
Ci dà vittoria, tu sarai contento. 

niviii 

UtiSmamenle accomiatati c mossi, 
Avendo fatto in lur soddisfsaione 
Coo parlar grato quanto far si possi 
Verso di Leopantina c del gars«>ne. 

In modo tal che ciaschediin reslosai 
Lagrimandu per grande alTraione, 

E StneGdo e CiriSu s’ avvia 
Cootcnli e lieti verso Barbcria. 


La festa e questa. Quando par che ain 
Il tempo a lor proposito, si muovono 
Coo esercito grande, c in Barbarla 
Vanno scorreodo, c predao ciò che irovono, 

E noo- ti diro se quella gioia 
Come ougol di atoroi al gancio piovono : 
Sino a le porte df Tuoiii vanno 
Mettendo que' paesi a saccomanno. 

Oliti 

Si ch'ai tornare indrìeio con la predo 
Ne venian tulli carchi come micci, 

L le loro armi vo' che ciatcon creda 
C'ir altro nOD erao rhe hasioni arsicci. 
Nocchiuti e gravi, r in sul bernnerhio v* ero 
Certi sponloo di ferro, clic '1 bisticci 
Non arebbe guasta quella cionta, 

Nè col suo iocaolo iscorasia da Ronla, 

• DIIIII 

Inteso Sidilagi la proposto 
De la lor festa, ai aolrone e degoa, 

Gli par che aia, e niente si scosta 
Dal lor volere, c fc' far nuova insegno. 
Dicendo, che gli voi seco a la costo 
E gir personalmente a tal convegna, 

E se paressi troppo o stare un anno 
Da l'uno volta a l'allea duo, v' androaoo. 

DIIIV 

Or non U dico se 'I popnl galloiso. 

Però che a Sidilagi gli solletica 
Dove piaaiea loro ed egli auzoa 
L'ingegno a compiacer la gente eretieo, 

E se ignuo luoro il tempo si rafarouo 
Verso di lui, male per chi farnetica. 

Che basta s«*lo un cenno de la bocca 
A quella plebe, poi aara a ohi tocca. 

OIXV 

Noo leone mai niun tempo lo scettro 
De gli Arbi un re, oè giammai più oe fio 
Nessun, che fusse a tulli al cuore so metro 
Qual Sidilagi era a quella genia. 

Or lasciam qoi di lor conrordìa o retro, 

E rilitrii'atno a la festa di pria, 

De la qual srndo appresso il tempo giunto, 
Ite Sidilagi si metteva in punto. 


Lasriamli andare, c ritorniamo inUniO 
A Sidilagi re «le la montagna 
D’ Atalaote, si come dice il canto, 

Che faceva tremar quella campagna, 

£ quel popui bestiai lo lien per santo, 

Nè de r opere ine nesran si lagna; 

Aoai ciascun aumenta l’ effetto, 

Stimoodu sia voler di Macometlo. 

DII 

E mollo piace loro il suo governo, 

E cnme r urrition de* grandi resta, 

Un giorno il popol oulizia gli denuo 
Come per una lor suirnne festa 
Ogni anno un tratto ab antico già ferno 
Sino al presente, c par ior rosa onesta, 
t'.he di tal festa fian sne voglie brame 
Perchè sen pasce c ingrassa il suo reame. 


Siccome quel eh' è padre di malisù, 
Ebbe pensalo un doppio srallriraenlo. 
Avendo avuto sentore c notiaia 
Che io Tunisi bandito è il torniamenlo. 
Per poter de l'agresto a dovìaia ^ 
Fc' di dugenlumila assembramento, 

E dipartissi, e simniando, mostra 
Per gran magoiGccnta ire a la giostro. 

DIXVil 

Avrnsio fatto un secreto cooaìglto 
Perchè run tanta gente si movessi, 
die se poneva in sol basivo l’ariiglio 
Metter Tunisi a sarrv, o se pulessi 
Dare al reame io un trailo di piglio. 
Non sia rhi creda, che se ne iitfigneui j 
E se il disegno Don fsressi rolla. 

Per far cuuic la piena al dar la volta. 
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La q«al roM Ettlraa «ARdo ^Icm 
C he il nuovo re de'motili d' At*t«att 
Veniva, al come In nuova ialeto 
Andn};li inronlro ano f(iaraaU ovonle 
Per ooororlo, *i rhe *1 ano poeto 
Non nella in preda, e rao«lraai auo ononlc, 
PrrA riir avendo jnteao il «no |;averno 
Lo eitimAva (o diavol de l' iofernot 

oatiti 

5ed 0 lo ano vernila rciiileata r 

Poteva (are, c meato per la airoua 
Che l'ami, e piaolo oe la «no preaenia. 
La man pii baina. e poi direva rnoua 
Nel >oct aerrelo, ed ènne pran temeoaa 
Velluto il prende »luuÌ che «i rarruuo 
Ivi Con Ini, e di buon per la pace 
Gli dà per aoa vulcr ano coaUmae*. 


patta 

Dieando die di tulle papaoia 
Prencipi e regi venpuau a la piorira 
Per dinioalrar qual più polente fia. 

E qnello ara Ìl baitun de Tutte noiira t 
Ballerà che '1 tipnur vrdulu n' abbia 
lo campo aeaia far di prole moaUa, 

Si ehe per ovviare ronfatiuna 
Si vicU mollitadia di peraoae. 

Pt 

Perehò non dienn io campo impedìmcPto 
Al numer prande che (ìano i giutiranli. 

Tal ebe tuiopnerà cita il toruiaoiento 
Fune mappiur di tpaaio ancor duo Unii, 
E coti dolo bnuo prorvcd>rarnlo 
Fu al bitopno, c piò molti ammiranti 
Erano in punto armipcri c pagliardi, 

£ vedeaoK apiegar molli aUadardi. 


Anco finpeva di voler menarlo 
In Tuutai con lulia la tua acurUf 
Nel luu real palapto ad onorarlo 
E molln altri oitalu nel conforla. 
S>di|api Qut vulve coolrnlarlo 
Anxi pii cliieve in dnra«nio una porla 
A MIO vnirre, e Tutciia c T mirata. 
Da mille cavalier de'aun' gaardala. 


Di qua di là per Tuoiai ai corre 
portando lancie, tendi, elmi e corrane ; 
Dove bitopaa levar, dove porre 
Chi barde aeruncia, che dipipne mane. 
Chi Ila prnnarchio ad un allru vuol torre, 
Cli! prouva i nirridor iii prr le piane, 

Chi «rrma, o erevee a la tromhrita un paolO| 
E luliavia qualcuo di ouuvu e giunto. 


£ dis«« : Non avere, Etdran. a tdegao 
Che tua prala profrria non iirplrllo, 

Ma il liiu cuor peorroMi acrello e degno, 
E »ul del tuo parlar revlii aupcetlo, 

K iluvunque i* mi tia lunr del niiu regoo 
Non vuplio in terra eniirata rirrllu 
La Riitle tanto, non dico dei piwiou, 

Ma pui la aera a la campagna turno. 


Eran pia pieni i balconi, e teatri 
Di damipellc Con multe adurnene, 

Chi per veder fratri, chi SiÌ, chi patri 
Muilrare in campo il ptnruo lur prudeilr. 
Venute di luolan cuo le lur mairi 
E Turrite, More, ludiaoc c Gheue, 

£ Tartare cb' avevao qiie* ntacci 
licufacciati, larghi e palliUacCt. 


Finpeva Ridrin rhe quello via it ano cncru 
Cd ufTera di darpli nò che vuole. 

Pur che di enrietie I' abbi riviurcu, 

1C la porla pii diè, benché gli dnwte. 

Poi turnò dra>rn a Barello, e .Maldnrrui 
E diice lur, che piu rhe non ti tiiule 
(]onvieiMÌ avere in Toniti retpetlu 
Di buona guicdia, a la cagioae lia detto. 


Mai non ai vide il più pano mcacuglio, 
Diru di donne di varie atalure, 

E tprivo inaieme farevun parbuglio 
De le lur varie e strane accuncialure, 

Che parevan d'armeuli un guanabuglio 

Conviderando lulte Inr (tpurr, 

t.iie non arebbe mai ritratte Apelle, 

Né Zeuti le varietà di quelle. 


Di Sidtlapi, ehe la porla ha chiesta 
E per In meplin glie T ha rnnrednU, 

E rhe pii è ai rnpioMi di ana peata 
Che 'I mal pradn pii la di sua venuta i 
B<mchè enn etti a la rampapna retta 
Pur nondimeno una periona aalula 
Gli p«r da non 6dar«ene col pepno, 

E de la porta non pii par buon aegnu. 

ovtvut 

Non an te Ini aolln ombra d' amicisià 
Srndn venuto d'Mumin h rnpioio 
Pentalu avetti di far la Iriviizia 
Che pia fece a la serpe lo «pinutu, 
Benché e* ri fia de raltivi duvixia, 
rii* una ne penta il rnoro, noa il puluao ! 
Qui bitopna awr Titrrhin r »4ar atlealo 
Che eoa poca brigala e' paoni drcaiu. 


I.a»riam costoro an per t palchetti. 
Che tun il* inluroo ìnturao a lu ateeralo, 
Quali eran pieoi, ami i balruni. e tetti, 
E p>à non v' è per ir vii donna lalu. 
Erroli piupner ruii imitli IruDibelti 
In rampo rArcalifTo, che il papato 
Teneva fra papaiii di Maometto, 

£ d' auro lo acudu aveva al petto. 

OLV 

Le barde lolle d'aricnta c d'oro 
Tirate, e T nn roa T allru era eonteito 
Con tanto vario e leggiadro lavoro 
Che non sì vide mai simile a questo, 

E per cimieri aveva il baebaasuro, 

Nun to ac qnealo in vcrai pare oneata. 
Un Macoa d'oro, che oe la mutchca 
Dovei teoerlo, e io ao l'elmo T ivca. 
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»LTt 

P«r i»teod«nio ««ev« oo» magaìSea 
Bandiera, aoai pareva an coafalonc t 
Nel canpo aziurro, ia quella ai oolifica 
Sopra un sol d' oro ano allo Hacone 
DI nuovo fallo, « dtcon eh' e’ ••((niiica 
Ch'a la» li debbo aver la devoaiooe. 
Perchè I* cuer lalìlo lopra al eolc 
MoiUa Come |li è la laa eccella prule. 

« DIVI! 

Ecco veair l’Almaaior di Soria 
Coo tanta moltiludioe di fenle 
Che gli andava lostopra Barberia 
Per gli itromcali, • il gridar che li lente: 
Eccoti r Amollante d' Alfaoia 
D' un'altra banda, e puoic il auocorreole, 
E come on drago nel campo li scaglia 
Per far iaviluppar quella canaglia. 

Di.v:it 

, Egli è ben ver che dove è raollitadine, 
E furia che vi lia confniiooe: 

L' urdine è hello, ma la 'mproolitudiiic 
Non laKÌa poi avere perfezione 
Al bel regìilro, e la limiiilodine 
Degli itcndardi e loro proporziooe, 

Perchè con laola furia ognuno iihoeca 
lo czoipu, ch'io non puiao aprirne bocca. 

oux 

Di qoa, di là, di in, dì gin iilridere 
Si leniiva e trombelli e vari suoni, 

E qoal cader, qual piangere, c qual ridere, 
Che pel romor par proprio che *1 c>el tuoni. 
Tal ch’io mi scolo da affaiion coeqnidcrc 
Non potendo narrar gli clTetti buouì 
Ditliolaiueole, c dir di tutti quanti 
Lor qualità con gli stendardi avanti. 

Dtx 

Sarien qni bisognali gli occhi d'Arge 
E r orecchie dì UiJa non bairavano, 

E però breve le sutlanzc spargo 

De* gioitranti ch'a furia in campo enlravaun. 

Che non si adiva se non largo, largo: 

Ma poi gli scalchi in campo gli auctlavaoOi 
E Artibar eh' era re di Numidia 
Pareva che ciascun (U avesse invidia, 

oix: 

Per la sua armadura, c il deslrirr vago 
Ch’aveva sullo, rubesto e giulivo, 

In noo scoglio naturai di drago. 

Tal che pareva andando proprio vivo 
Quel di san Giorgio, quando uKia del lago, 
E p ò feroce ancor eh' io non vi scrivo : 
Da corno ha io fronte e la coda arroociglia, 
Nè si vedeva a quel redine o briglia. 

OLXII 

Era nel campo Tremeo di Persopia 
Minore, e Brailamor re d' Argentina, 
Arhailu re di Tripoli, e gran rupia 
Di regi pur de la legge ApoHioa, 

Di Penìa. d'Asia, d'india e d'Etiopia, 

£ de la Tana, c di Bellamarioa, 

E d gran Suliian del (ìairo maggiore, 

L* Ammiragliu, e I' Arcaito Munsorc. 


DLXIIt 

Eravi gionlo il re Cornei Datiate 
Come no feru leoo d'orgoglio caldo. 

Con inlenxioo clic se '1 baslon venisse 
Ne le sue mani, guai al re Tibaldo; 

Che gli atterrebbe quel rhe gli ha prumisse, 
R non poteva ignnn looco star saldo. 

Ed aoeo v'è l'Alpslricc novello. 

Che non poteva star piò nel cappello. 

nuciv 

r li so dir che gli scalchi bisogoaan 
Ed ànnovi da far più che non po^Msuo, 
Perchè i gios|raoli egualeraeote agognano 
D'essere a' fatti, ed aoro se ne mussono 
Alcun talvolta; e questi gli rampognane 
In modo tal che que' non si percossooo. 
Dicendo, rhe ceovien che tulli aspettino 
Fin che 'I figlio d* Lidrau dietro si meUino. 

OLXV 

Ispalauenssi io un trailo i! palazzo 
D' Esdran, sonando trombe, e tamburelli, 
Gridaodo forte tali» il pop«>lazzo 
Quando uscir fuor qua* tredici tratclli. 
Armati io so’ destrier, che per lolLazzo 
Il popol lutto correva a vedelli. 

De' tredici il minore è Risbicaule, 

Il qual veniva a lutti gli altri avanU. 

DLXV1 

Dappoi Iichiappaferro, e Falsrlrone, 

£ Beliautio seguitava costoro, 

E dopo lui il fier Braocaleoae, 

Ed appresso di lui era Argaooro, 

Poi Urbinel che pareva un falcone. 

Poi Malagrappa, e Calappio con loro, 
Galerau, Falganoro e Balfumieru, 

Poi r ultimo Buretio ardilo e Cero. 

ISkXVll 

Che magna cosa pareva a vedere 
L’un dopo l’altro tredìri stendardi. 
Ciascon eoo la corona appiè si eimiere 
De l’elmo di cìascuo giovan gagliardi, 

E dopo a tolti su 'o un bel destriere 
Eidraq lor padre, e dee stimar che guardi 
Coo gran diletto sua bella famìglia. 

Anco da lor uou torceva le ciglia- 

OLA vili 

Avea ciascun di lor vario ornameulo 
Con cinquanta be'gioveni dmloruo 
Tolti pedestri, e nei torniameoto, 

Come era deputalo, quegli eotrorou; 

Nè altra gente y/ passava dreoto 
Che gli staffieri, e chi giostrava il giorno, 
£ qual con grida, e con laoli slromcDli, 
Che Marte certo il dì credo spaventi 

ouiz 

Per gli strumenti, e le gride che fumo 
In su la giuula per magniftceoia. 

Tal eh' i' credo che Giove, anche Satssne, 
Temesain di ricever violenza. 

Etiurc, e Gioaaè, Arlù c Tomo 
Credo oc spavenlassioo in asaeozia 
Pel gran tumulto, e poi fatta la mostra 
Entrali in campo com>nCiàr la giostra. 
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L« prifD» lADcia cor»e Bobìc«ole 
Si come valoroso Kiovinctto^ 

£d a l'iqc«ntro l'Alpatrice avaotc 
Gli vconc, e Tooo • l'altro oc I' elmetio 
Potè» c del pari al cici toImq le piante 
Si che ciaKciB volòe l'arcioB di oelto: 

Da l'altra banda rorie Scbiappalerro 
Contro ArbaI di Tripoli^ a* io non erro. 

PLXXI 

Arlibal di Namidiat e Faltrlrone, 
BratUmor d' Argentina e BcllaotìBO, 

£ l' arcaliffu con Brancaleoooi 
E Arganoro col re Domaichioo. 

Ed Urbioello a rAmoitanle pone, 

Dico di Penìa, e come paladino 
Cìateuo peovoMÌ, e per modo li traevano 
Che r ano e T altro di cader li pruovauo. 

0(.XXII 

Ha il diavoi gli scampò, rhe non v'andoroo 
Perché neisiin di stalfa piede scappa : 

Da l'altra banda ioiieme s' affrontoruo 
L'aimaosor di Seria e Malagappa ; 
Calappio, e il gran Soldao si rilrovorno 
Con si gran colpi che quasi la zappa 
Ko di bisogno, IO modo on peno sleilono 
Per morti in terra, e molli ae '1 credettuoo. 

DLZxm 

Por nieoledimeno ognon si sforza 
Di trarsi avanti, e non essere il sezao» 

Re Galeran con tutta la sna forza 
Contro al re d'Etiopia, ch’era Ghezzo, 

Il dejlrier pnnse, e qnel niente aromona 
Il suo valor, che l’ha iipcUato un peiiu ; 
E l’asta abbaua centra a Galcrano 
Forte spronando, e già non pose invano. 

outaiv 

E sì ferocemente ebbe a colpire. 

Che lo trasse d‘ arcton Con gran marlom, 
In modo tal che gli convenne uscire 
Di rampo per aver qualche risluro, 

Però che non poteva rivenire. 

Credendo vendicarlo Falgaooro 

Con l'asU basta contro al Ghezzo venne, 

Ed anco a lui il simile intervenne. 

DLXZV 

Vedalo qoesto, motte Balfomiero 
Per vendicar* ì doo delti fralegli. 

Forte spronando il possente destriero, 

Ma fuor di campo ritrovossi anch egli, 

Però che il Ghezzo ini verde sentiero, 
Qoal morto foste, tl gillò come quegli 
Duo altri innanzi, e Balfumier fn il terzo 
Si che non piacque a Burcllo il wo scherzo. 

DLXZVI 

Maravigliosai al primo e del secondo 
Si dolse bestemmiando Maumetto: 

Al terzo non I' are* tenuto il mondo 
Che non fuss’ ito contro al Moro a petto, 
E tprooò forte il deslricr furibondo 
t'.on impeto, veleno, ira e dispetto. 

Con r asta baua, e già non pose in (allo 
Che Mssopra mandò Ini c '1 cavallo. 


OLXXTtI 

E dopo qneito il gran Cao de la Tana 
Mandò per terra eoo molto forore, 

Poi il Re Tremeo di Persopia spiana 
lo terra insieme lai col aorrrdare, 

£ poi il re de la parte Indiana 
Comes Daliise e 1’ Archaito Monsore, 

K quanti ne riscontra or questo, or quello 
Tutti per terra gli manda Barello. 

DLXZVIII 

Tanto che la piti gente s'accordava 
Che la bella corazza fusse sna, 

E già il bastone a voce si gli dava : 

Adagio un poco, e' ce n'è ancor dua. 
Eccoti Sidilagi che arrivava 
In questo i or ferma qui la mente toa, 

Che quando e* giunse con U sua bandiera 
Ciascun ebbe Iremur de l' Idra fiera. 

PI.XXIl 

Ned altrimenti uua gran foce in mare 
1)' un grosso fiume I* acqua salsa fende, 
Qual fece Sidilagi ne i' entrare 
Fra la gran turba eh' a la giostra attende. 
Burel crede di luì simile fare 
Che di quegli altri: in ver lui si distende 
Col possente deilrier, qnale un falcone 
Volando pare» e quell'alito un rondone. 

DLIZX 

Re Sidilagi con molla rapina 
Con l'asta bassa al re Burcllo ha posto 
A la visiera oienlrc che cammina 
Che dieci braccia o piò il gillò dÌKOSto ; 
Lui e 'I cavai tombolando rovina, 

Nè tante (ronde ha il maggio, o fichi agosto, 
Quante lucciole parve a lui vedere, 

E ritrovossi io so l’erba a sedere. 

ptxxxi 

Or questo colpo fe' maravigliare 
Chi il vide, e chi lo'nlese dire allroi ; 
Calappio crede Bure! vendicare 
B l'asta abbassa, c sprona inver di luì; 

Ma Stddagi lo (e* dismontare 
Senza slairicre, c poi dopo costui 
Abbatte Malagrappa e Falietrune, 

Poi Urbioellu, c poi Brancaleooe, 

DLZXxa 

Poi abbaile TAImansor di Scrìa 
Bratlaraor d' Argentina e il gran Soldaoo, 
Poi il re Salatrcssu di Rosila, 

E il gran Cau de la Tana gittò al piano, 
E di poi r Amostantc d'Alfaoia, 

Qual era io arme un uom multo sovrano, 

E t’arealiffìj per maggior dispetto 

Nel cader ruppe il cimier de 1' elmetto. 

puixxm 

E rimase Haton senza le mani 
A sua dispetto, ed anco al sol disotto. 

Che sopra a qnel I* avrian posto quei cani; 
Or si ritrova fracassalo e rutto; 

E Sidilagi con suo' colpi strani 
A più di Iretila avea già dato il botto, 

E qualunque con l'asta lui rioioppa 
L' abbatte, o l' arrovescia in su la groppa. 
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DtXIIIV 

lo modo Ul rh'« lui mUv« il vanto 
De la gÌMlri reale e del battone. 
Mentre che corre ai aroprira intanto 
Ciriffo e Sine6do ad un cantone 
C»o Siliamello, e rimirato alquanto 
La mirabile prora del barone. 

Il qaal rom’on teon pel campo ru|;|te; 
E Sioefiilo ai cooiuma c atmgge. 


OXCI 

Pel gran ainiatro che fé' on P arcione. 
B come é detto tUflò da un piede, 

Si che i giodlcator con gran ragiune. 
Scado il difetto chìjr, come ai vede, 
Del 6ev#le detlrier di quel barone. 

La ana prodeiaa quel colpo richiede; 
Ma Sioefide oe la giostra magna 
Eaaeiido a pie, del auo dcitio ai Ugna. 

Ot.XKIV 

E con Cirillo mentre ai eeatiplia« 
Dipeotln : Qui potremo racqoialarc 
Qoel eh*è perclnlo, ed aixara le ci|tlia 
Dicendo rhe mai pio in terra nè in mare 
Con lai vrnlura niun ai rarrap«|tlia. 

Si che non |iii par tempo da indogiarc ; 
Ned atpettoe che ritpotla aepniiae, 

Che il deatricr pooae e Taata in reala miaae. 


OICII 

Ciriffo e Siliametio come c’ vldooo 
Caduto in terra il Pover col morello, 
Sprooan ver lui, e di duol ai coaquidono 
Ed egli io piè aallò come un uccello. 

La plebe dietro a Sidilagi gridaoo; 
Immediate mandava ìi ra Barello 
A SìoeSdo, e disae : O cavalieri, 

Qnal la ti aia, se vuoi ua booo dcalricri, 

Di.iraxTt 

E centro a Sidilapt il Heitrler aerra, 

E Sidilagi inrer lai non ftaloppa, 

Ami parca che non loccaiae terra 
Ma Tuli, e 1* nn mn l'altro ai rìntoppa. 

Se r aulnr rhe acrirc qui non erra. 

Con r arie baile a la tinitlra poppa 
L* on l'altro trnova, e fn il colpo lì crudo 
Che a eiaaeuQ reità il roceielo al aeodo. 


ovem 

Ti donerò il mcglior di questo campo 
Se lì baste la vita a repugnare 
CoQ qnel malfuiso, e che non facci acampo, 
Che di ratto il bel dim a’ osa portare. 

Il Porero che d'ira mena vampo 
Rispose : Se o>i voi rioeavallarc. 

Vedrai io uno alante o vivo, o morto, 
Ricredente il farò, datti couforto. 

DLsmxvn 

L' alle parroo due gambi di Sftoechì 
Bene ìalariati, che te ne fé* polrere, 

O tronchi, che rparir davanti agli occhi 
Volando, c in aria a’ rbbooo a ditaolrere : 
E SineCdo par che giù trabocchi 
Col ano dctirier, ma qui btaogna attoircrc 
Lui del cader, che non fu ano il difetto 
Ma del cavai, perché acoppió di netto. 


oveir 

Né prima il disse che Borei diimoata 
Del poaseole- destrieri, e si glirl dona, 

E Sioefido prese un lancio e mnota 
Sopra di quello, e il dolore abbaodnna. 
Drielo al figliuol con furia e rabbia ed onte 
Col brando in maoo a tutta briglia sprona; 
Ciriffo, c Siltaffleltu ai coofuria 
Spronando drieto a lui verso le porta ; 

DLXXXVMI 

Poi colpo Uolo poderoio c grave 
Ch’ore* fatto tcoppiare ona mootagoa, 

L* aala che roppe, ona aoteooa di nave 
Pareva, e però fece tal magagna : 

Ma Sidilagi tal percoua ave 
Dal padre, che con toì poco gnadagoa, 
Perchè aopra la groppa del cavallo 
Arroveacìoaai per iacarieallo. 


oxcv 

E cosi tolti e tre gìuoti di faori 
Sema seguilo ignnoo in tu quel punto 
Di tanti regi, e principi, o signori 
Nesson v'andò per oon esser defunto 
Dagli Arbi micidiali, e traditori, 

E il Povero ebbe Sidilagi giunto, 

Il qaal ai valsa e delle la coraxaa 
Ad un de ano* eh* aveva una grao matta ; 

ntxxxix 

E del ainiatro pié perdé la atafla ; 

Ma le OOQ che ‘1 cavallo iogìnoerhiotti 
Col piè dinami, c non avea la paffa 
Di tornare in arcion, enne tomoaai ; 

Il ano deatricr balordo, nna giraffa 
Con la teata parra, quando riaxowi ; 

E aalta in aria perché luì lo pngne, I 

E Sidilagi la coraxu aggiooge, 


DXCVi 

Che già era nel campo Ira sna gente, 

E dì poco lontan dal padiglione, 

B reno Sioefido col corrente 
Si rirolac più fiero di' nn dragone; 

E aciorioara col brando «n feodeole 
A Sioefido, e lui quale un leone 
Si scaglia, e Iraiae nn man rovescio a quello, 
Che r elmo rnppe c 'otronegli il cervello. 

Dxe 

E quella airappa, e girava la brìglia 
Con eaaa in braccio, e nc 1* arcion al arrra, 
E lutti gli altri gioatraoli acompigliat 
Elee di campo, e 'I buon deatricr diaicrra. 
Verio la porla eoo la aoa (amiglta, 

E brevemeotc uaciva de la terra. 

De la qual coia ogoun biatma coaioì, 
Prrebé quel colpo noo fn acritlu a Ini. 


nxevii 

B sbalordito al cavallo ìn sul collo 
Cadde, qoal proprio una persona morta, 
Così il dealrier pel campo irasportollo, 
E Sioefido qaal persona accorta 
A quel ch'aveva la coratta io collo 
Trasse una punta che la morie porla, 

Cha la pjaaòe come fuiae nn cocomero. 
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ocxn 

E fa per alarlo di terra rirnUn 
Da U »a« ferale con a»MÌ marlirc, 

E od »DO padiplioa I* eb^n riovolia 
lniinediilr« e miirooii a fimire 
Io iironlÌMa, c, •« *1 vero io airollo, 

A Berberi fo preio il lor perlire, 

Brnriiè lediciniila Arbi vi reale 
Noeti, che •« a« fece poi greo fette. 

Desili 

CU altri che ti fugpiroo ooo eeteodlo 
De Berberi eegnìli, t‘ ellerporoo 
Per qoe' poeti, ed e eerco metieado 
Qoelunqoe r«»e, o rote vi Irovonao, 
S'drlepi rinveeoe, e lor vedeodo 
r.he plt ere vivo, pretto lu rororoo 
Per vie d’inrenlo, e perriiè in pochi giorni 
Libero fotte, e io Albe li rilurui, 

DCXIV 

Avendo qoe* poeti itcorvt, e netti 
Di lutti i beni, e con booeecie c fette 
Rircbi di prede, e talli e lor dielrclti 
Si far lometi, e Siditegi ìn qoeiie 
Fece bendire che eietcuo t* attettì 
A primavere • pena de la tette, 

Ch ognnn tie in pnoto, e giudichi la guerra 
A Tuoiti che «ool ditfar lo terre. 


E coti il capitano e Celveneo 
Con Siliamelto con onor grenditueno 
litendo, un re chiamalo Lironeo, 

ITom generoto ed anco polenlittimo, 

Di Sinefido peraional ti feo. 

Amandolo d'amor tioguleriitìao, 

E che tie con effello gliel dimotlre. 

Come Tcdretti nell’ itlorie noitra. # 

Dexx 

Atpelitndo che patti le veruato 
fa Tuoiti t'eilende e dar diletto, 

K il capitan de tutta le brigata 
V'era tlimaln quel poniti io effetto, 

Tanin che 'I re Borei ne penta e gitala 
E finainenle tei recò in d>ipetlo. 

Che un forrtlier, ai ta donde, lontano, 
Gli abbi levalo la palla di mano. 

ociai 

Vednto clic il gran popol taraeino 
A quello ba volto ogni repnlaiione. 

Il terraiiaao, il lontano, e il vicino 
Lo rcvcritee, a netiua ae gli oppone. 

Tal che pareva luì nn fatlorioo 
buere in corte, poichò e' die' il battone 
A SincGdo: • tanto Todia forla 
Ch’ altro noa ai penta eba e la eoa morte 


E dar di quella il grao boltiso a tacco 
A qoalunqae tari tolto toa ioiegoa, 

Perch’ ogoDQ facci de' Barbari fiacco, 

Si rhe r orgoglio di Borri ai tpegna, 

E di quel Capiian foreilicr biacco, 

In Coi tanta poteosa io arma regoa. 
Litciam qni Siditegi e il too drappello, 

£ ritoruiamo io Tooìtt a Barello, 

Devi 

Il quale eueudo rìloroalo dreuto, 

Coo Siuefido a braccio per la maoo. 

Da la icoufiita de gli Arbi ceolcoto, 

E diimonlali al palagio lovraoo, 

A voce tolti quei del toroiameoto 
Chiamaroo Sinefido capitano, 

E de la magoa giotlra il guiderdone 
Eidraa gli dette, e de 1’ otta il battooe ; 

DCXVIt 

Vedalo il grande ardire, e la pottanza 
Qoal regna io Ini, o la tomma eccelleMa, 
Però eh* oga' altro eccede e tanto avanza 
lo fatti d'arme, ed anco di prndrnta. 

Che te c' coodocc la grand* otte in Pranza, 
Non potri far Loigi reaitlenza 
Con quanto aforto repogoaati a petto 
A lui ed a Ciriffo o a SiliauictU». 

Dcxvm 

Cou r tatrcilo grande ebe averaano 
Del fior di Inlla quanta pagaota, 

Che iafallanto stima c' patteranno 
Un milione la toa cavalleria, 

Coo qoaraala corone, che faranno 
Tremar la terra, e il mar lor gagliardia, 

E ognuno taglia e affetta il re Luigi, 

E fanno un solco di tolto Parigi. 


Coti di giorno io giorno Intlavìa 
L* invidia cresce e ori petto marlcita. 
Soggiontc in quctlo in Tunisi ona tpia 
Da Arba, rhr recò uua oovetla 
Che die spavento a tutta Barbarie, 

Perché noe parve né buona né bella. 

Che Sidilagi re de la montagna 
Era gnarìlo e faceva otte magoa. 

DCXJIUl 

E che gli aveva bandito la guerra 
A Tonili per lutto il tuo distretto, 

Si rhe di fuori e drenlo ne la terra 
Ne tlivan tolti con uu grao tospcUo, 
Borello nel tuo cuor raddoppia e terra 
L'odio ch'aveva, e fece too conreti» 

Di far con Sidiltgi accordo c patte 
Per dare al capitano acaccomatlo. 

ociziv 

Ma per non dimottrarti quel fellone. 

Era con Sioefido notte c giorno 

Coo tante foie c tante fregagione 

Piò in pronto che la mosca al mcl d' ioluroa. 

lo qneito tempo vi ginntc Andreooo 

Di Samtttia, re franco rd adorno. 

Con magoa Kocia, e con la tea persona 
In compagnia la bella Bttanlooa. 

ncxiv 

Per la qaal parve che Toniti allotta 
Sottopra andaste per mtgbifiecaaa. 

Che II bella non fa giammai Menila 
Di Galeran, né di Unta potenza; 

E gionlo Capitan di t) grao frotta 
Sinefido, coo somma reverenza 
Si ioginocchiomo, c per gran lenrrezza 
Ridendo legrimavao da allegrezza. 
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PCYin 

Poi Aodreon li |;li gelUva «I collo 
Diccodo: O C«piUo che gretia i quella 
Che qui I* abbi IrovatOi e poi baiciollo 
La bocca, c gli occhi, le gtiaore, c la tciU; 
Ni li pK>lca veder latto o aalollo 
Dì fare a Sioefido ooorc e fella, 

£ meatre il baicia, e forte lagrimava, 

«Me gli occhi di Ciri0b i rao'icoalrava. 

Dcxxnf 

E vitto loi il capitan laacitTa 
Pira d' allegrezxa, e mine od tordo atrìdo: 
Ecco Ciriffb mio, poi l'abbracciava; 

£ mentre BÌMntoea a Siochdo 
Por geooflciia la mao gli toccava, 

E qual proprio adorane uo too Cupido 
Lo riignardava e ridea lagrimando, 

Come dicciai t 1’ mi ti raccomaodo. 

Dcxxnii 

E nel levarti in pii la maoo atrinte 
Al Capitan, ed anco 1* are' mono 
Noo che baicìato, tanto amor la vioie, 

Ma fuggir rotte del biaiimo il corto: 
Sioefido pel doolo gridò, e finte: 

O quanto grato m' i vottro toccorio. 
Ovvero aiolo ; e per la toa venata 
Già mi par la vittoria avere avuta. 

DOISIX 

Or qui gli abbracciamcnli che ti fanno, 
La fetta, e baici pieo di leoereua. 

Per loro i lavi tei giodicheraono 
Come di far qoalonqoe onnr t' apprezza, 

E con la lor venula coilor danno 
Al Capilan maggior pregio ed aliczza, 
Villo ciatcon quanto fo riverita 
Da Andreone un re tanto gradito. 

DCZZX 

Siniicmentc ancor da Bitantona 
E da molli lignor da Saroailia, 

Tal che per tulio di lui li ragiona 
Divulgando la lua gran vigoria. 

La qual eoia a Borei gli orecchi inlrooa, 

£ criepa, c icoppia d'odio e invidia ria, 
t.h'avca nel coor, nè piò potè tenerli, 

Che c’ cominciò co' fratelli n dolerli. 

OCKXXI 

Or con r nno or eoo I' altro, e finnlnicale 
A tutti dille la toa inteoiione, 

£ che non gli parta conveniente 
Che tia lor tolto ogni repolazionc; 

Onde eiatruno al tuo voler contente 
D'accordo tutti a la deilnizìone 
Del capitano, c ditte lor Borello 
Del modo ch'ha pentato contro • quello. 

zcxTxn 

E cnngtorali li baiciomo in bocca 
Ciaicvn gioita toa poita d'oitervarc 
Ciò eh' ha prometto, c coti glie I' accocca 
QoaUoque te di lor poteodoi fare. 

Coti di giorno io giorno il tempo icocca 
Tanto che la vernata ebbe e paitarc, 

Nè prima il tempo fu dì primavera 
Che Sidilagi iipiegò tua bandiera, 


OCXXXIII 

E’ raguoò quattrocento migliaia 
D'oomini fieri qual proprii leoni. 

Da non voler con lor briga nè baia 
Per non li ritrovar tra qnc'beitooi. 

Be Sidilagi iotcode che li paia 
La tua potenza, c aoo talli io arciooì. 
Utlimameote a Tuoizi tcorreodo 
Vanno per tolto predando ed ardendo. 

DCXXXIV 

Con doo giganti, ch'io non io te mai 
Natura fe' duo moitri ti feroci. 

Io a' ho por vitti, e iuleto dir d' aitai. 
Ma non limili a quelli tanto atroci. 
Aipetla por, che le tu gli vedrai 
Ti legoerai con piò di ccoto croci : 
Laiciamgli un po' venire, e ritorniamo 
Al noitro valoroto Capitano, 

DCZXXV 

Ch'avendo inteto come Sidilagi 
A Tuniil ne vico per porvi il campo, 
Fece iboceare ognun foor de* palagi 
E de la terra per fuggire iuciampo, 

Ed egli ioiieme a provare i ditagi, 

£ con bell' otte ii pooeva a campo 
CoQ molti padigliou, trabacche e teode. 
Ed a ichierar la toa brigata attende. 

DCXXXTI 

E die' la prima tchicra al re Burello 
E di quella lo fece Impilano, 

E Balfumirro, c Falganor con elio. 

Col quarto lue fratei eh' è Galeraoo, 

E fu con lor I’ Alpalrìcc novello 
E del Cairo il magoo, c gran Soldino 
Col pouente Arooitanle d'Alfania, 

E il gran Can de la Tana lo aegnia. 

DCCXXVII 

Far ecnlomìla ne la prima Khiera 
Che legooo di Borello il tuo iteodardo, 
Ed oedioali ilaono a la (ruoticra. 

Poi la lecooda a Gallappio gagliardo, 

E Malagrappa, ed anco Drbinel v' era. 
Ed Argaoor che oon fu mai codardo, 
L'almaotor di Sorìa. e '1 re Torpeo 
£d il re Arballo, e 'I buon re Cironco, 

nczx XVIII 

Con centomila tolto on gonfalone, 

E poi la terza il Capilan prefetto 
Con altri tanti diè al re Andreone, 

Con ctio lai CiriiTo e Siliamcito, 

E BÌMOlooa, che col too battone 
Come la n'icc iitrilola l'elmetto, 

E con loe Belantino c Faticirone, 

£ Schiappaferro con Braoealeonc. 

DCtXZIX 

La quarta tchiera por con allrellantì 
Gnidella il franco re Coroet Daiiiie, 

L' Arca ito Mootorc, e doo Amoitaoti 
L* QO di Nomidia, e l'altro del Tigriiae, 
Coo duo grandi Ammiragli, qoal giganti, 
E roliimo figliooi d'Efdran vi mitte 
De' trcdeci, eh’ è detto Rubicaote, 

Con Arlibar, ch'ha ti bello afferaote. 
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DCIt 

DCXLVII 

La qoìoU ■ebicra il C«piUn per u 

Per quella almanco con la quale oFende 

Tolte eoa altri taoti bal(a§lìeri, 

Ch'era una cotta grande di balena 

E meotre ch'egli etamioava i re 

Ferrala, e d' ogni iato il taglio (code 

Che gli parere io qoella di mittieri, 

Ogni armadura, quando Ini la mena 

E per lanciar eoo Etdrao dietro a te 

Infuriato, che le braccij itteode. 

Ne rultinia eoo lotti i cavalieri 

Ma dato il colpo finiva la pena, 

Che vi rttlavao, eh' erao due colaoti 

Dove quella coglieva tanto o quanto 

O piò che quei de le acbiere davaoti, 

Che non vi biaognava nozione o incanto. 

KXtl 

ocztviu 

Eccoli gli Arbt lo uo tratto che aboecaoo 

L'altro gigante era detto Bnitercio 

Foor d* una ralle per uoa coitiera : 

Che pareva uoa fera rootlcuoaa 

Cuo iiiromciitit e grida io già traboccaao 

Come tcorzoo chiazzato, ed era guercio 

loverio il pian eoo la rea! bandiera, 

Venuto de la Valle perigliosa. 

Dove con beri Barbari •' abboccano 

Ch'on mazzafrusto aveva li bilercio 

Seoza aipetiar di far ocitona tchiera: 

Che nessuna arme dove quel ti pota 

Barello, e Balfuioiero, e Falganoro 

Più non bìsugna poi ai netti o furba 

Cuo Fatte batte tprooaa contro loro. 

Dove appiccava con etto la torba. 

DeXLII 

IKKUX 

E Galarao con molli cavalieri 

E già non erao cotlor dì grandezza 

Ciatcun Ira gli Arbi la lancia fraccaua, 

Mollo degenerali da natura 

Atlerrandooe molti de' dctirieri 

Però che Morgalet era d' altezza 

E rAlpaiiicc, e '1 Soldaoo oltre patta, 

Qiiiodirì braccia di boooa mitura. 

E mauicati ton come aomieri 

Buslercio alquanto era di più battezza. 

Da quella turba ch'era tì gran matta. 

Tredici braccia era alta tua figura. 

Che pei furor la prima trliiera fettoiio 

Ma dava col hatloo petebe duracine 

Ch'ai lur forore i Barbari non reuuno. 

Che DUO che gii elmi, are' rotte le macine. 

DCkLIll 

DCL 

Ne la teronda ichicra tanto pintooo, 

E ti facevao far d' intorno piazze 

Che forza fo che i Barbar t* allargaitino, 

Che spelte volte riroanevao tuli. 

E in quella tanti con batton c'vintuoo 

Perché a lor colpi non valean corazze: 

Che ne la terza convenne che cotratiioo, 

Chi vool campar da lor convien che voli. 

De la qual tutti i capì li riilraniooo 

Gli Arbi menavaii per modo le mazze 

lotiemc perché più olire non pattino 

Che par clie'ltangue dal ciel piova c coli, 

Andreone, e Ciriflb. l'io non erro, 

E co' giganti tanta fona abbonda 

Bcllanlio, Sitiamello e Schiappaferro. 

Che trapattaron la ichicra tecooda. 

OCXLIV 

DCLI 

Col valoroto e (ranco Falterone 

Ha ne la terza trovaroo rintoppo, 

Ch' ognun pareva ne rartne un Eitoree, 

Benché innanzi a lor fogge ogni pettooa. 

Similemente il Ger Brancaieone 

Ciriffu che gli avea aipetiati troppo, 

Che non ti può a tua virtule opporre ; 

Benché futae dinelo a Bitanlooa 

E Bitanlooa col tuo grao battone 

Con l’atta batta non già di galoppo 

Dove ella vede che la turba teurre 

Verio Buiiercio a tutta brìglia tprooa, 

Qoivi a’ avventa, e tetorioa col legno 

Perché gli aveva dato a SitiameUo 

Colpi che gli Iacea toroara a tegoo. 

Un colpo, che gli avea rotto 1* clmcUo. 

oc XIV 

DCIU 

Coai qoctte Ire Khiere raetcolali 

£ come morto in terra era cadalo 

Con gli Arbi tono tcoz' ordine c guida* 

Si che ClrifTo intende veodicallo; 

I capitan come cani arrabbiali 

Ma Bitanlooa che l’avei redolo 

Chi qna chi là lì scaglia, e fere, e grida. 

Cader, v’c corta per volere ailallo, 

Eccoli in campo i giganti arrivali. 

Facendo col baiUioe il tuo dovalo i 

Che par che *1 ciclo ioloont con le airidt, 

Boticrcio li chinava per pigliallo: 

E facevao de' Barbar tal (raccatto 

CirilTo a ponto gli mite la lancia 

Che ooa r' è aiuo che cooiratii lor paato* 

Tra il golzerino, c la lioitlra gnaocia. 

DCttri 

oeiin 

Il primo sì chiamava Horgaleite 

Che fn come ficcarla in un fitleilo 

Ch’era lignor de la Hieita valle: 

Di frttche, o come ti iofitzaue uo pollo, 

Dipoi che a Samattia Carboo non resae 

Perché non valse 1’ armadora a quello 

Soecedctie cotlui lotte tue calle, 

E per mezzo melato Irapattollo 

E non V* era netton che non faceaae 

Col ferro acolo, e ttraaciogli il fardello. 

Per temenza di lui le gotte gialle: 

E coti morto infilzalo latciollo, .V 

Vedalo jl riero atpeitu, c le tue armi 

(•he l'atta non potette riavere, 

Sariaa tremali gli uomini de' marmi. 

Ed anco fu Ciriffu per cadere. 
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OCLIV 

lo q«cil« ìlorft*te»t« i qvivi rorfo 
Ch' àve* Mnlllo Buitcrcio ino(ghi«rf, 
SlÌBi«Dilo ben, che volcui •occorto, 

Me qoenilo il vide io lai maoiera «tare, 
Coflie cioghìal ferito, e accanii' or*o, 

A Biuolooa ai vide voliere, 

Che |;ià ricolto aveva Siliamello 
£ Iraiac a qaeila di poata nel petto, 
po-v 

Con quella cotta eh* io di**i ferfala 
Ma la curaua roa, benché perfetta 
Fatte, rimate pel colpo iocalcala 
E per pran doglia de la detira letta 
Latcié ir Siltamello, c itramauata 
Io terra te o* aodò la poveretta; 

Ciriffb col dettrieri era iparilo 
lodi, poi ch'ebbe il gigaole ferito. 

KIVI 

Andreon ch'ha vedota Biiaolona 
rader pel colpo del Ger» gigante. 

Ciré la briglia, c con furore tprona 
Verto di Murgalctte lo afferrante 
Per far vcedella de la tua prrtona, 

Che troppo gli dolca la donna aitante; 
B come lui al gigante •'accu«la, 

E qncllo on loodo menò de la cotta: 


♦ Dcirti 

Ma volle la fortaoa o la ventnra, 

Che Del girar la coita dié di piatto, 
Bcerhè egli fece ona vecchia paora. 

Perché d'areion qoal morto l'ebbe trailo, 
E infrantrgli la carne e l'armadDra, 

El limiglianle a Bellanlino ha fatto; 

Ma poi la coita rtprete e con cita 
Ricide e aqnarla qualooqne a* appretta. 

DCtVIII 

rii IO dir che faceva la baca 
limanti a gli Arbi per tolte le acbiere, 

E fende, taglia, e tlrilola e tbruca 
Ogni arme con le toa percoite Gere. 

Il Capitan perché aua fama loca 
Avendo intero per «n cavaliere 
Di Horgaleiie la putta divena, 

Il detiricr aerra, c le tchtero allraverta, 

KLtI 

Senta aipeltar che piò tchiere ti farcino, 
Per riparare a la furia de' diavoli, 

Prima che tolti nel campo ti caccino 
Con qoe' batton che non too pteo di cavoli, 
E comandò a ciatcono che ai tpaccino 
Di tegoir Ini tenta fare altri favoli, 

E roti qaanli re, dorhi e ptteii 
V'eran rimati, •' avviorno in lé. 


PARTE U[ 


T ' 

1.1 Capitan parca pmprio nn lerpenle 
In caldo irato, e fra gli Arbi ti mette 
Spronando il poderovo tao correnle 
Con TaiU batta, e dove è Morgaieito 
S'addirizzava il Capilao putteole, 

Con ioicoziao che Ini vi rimanctte. 

E vede a puolo che il gigaotc ibricca 
Vn loodo, che con qnel tei lette tpicca. 

M 

Che diavoi fa coitni f che arme é qaeila 
Che tanta gente ad no colpo teapezza ? 

E' non é aom da mandargli l'ombrella. 
Ami piò lotto il Inoro o la cavezza. 

Forte rpronando, l'atta a la forcella 
DrI pcltignon gli potè, e noo ti tpezta ; 
Ma piaitra.e maglia, giubba, e carne «trarcia, 
E diricto il pattò piu di due braccia. 

MI 

Quando il gigante ti tenti trafCggere 
Mite Ire mugghi e la rutta arrandeila 
Sentendoli da mortai duglia arfftggeie, 

E iferra l'atta, r vertò le budella; 


E coti il popol barbaro refOiggere 
Si vide tolto per quetta novella, 

£ morto Morgaletae, ti ritirintooo 
Le ichivre ioaieme, e gli ArbiiotoraocroMino. 

IV 

l'dieo tatti qneì eh' erano entrati 
Ne la battaglia con tanto furore. 

Ha noo ti dico ac oc fu ioGItali 
Da tanti regi ed uoroin di valore. 

Ciriffb tanti o' aveva imcmbrati 
Col brando che pareva noo tlopore, 

£ Bitanlooa poi ch'ella rivenne, 
lo au la tpalla il batton noo ai tenne. 

V 

Barello il di gliiocava del fellone, 
Balfomier, Palganoro e Galeraou, 
fìalappio, Malagrappa c Faitclrooe, 

Coti gli altri fralct di mano in mano 
Per venire a la loro inienziooc 
Con Sidilagi contro il Capitano : 

Andrron, Bellanlino, e Siliamello 
A'padigiion ti ttavano in tul letto. 
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E Frb«i al Mflro cixiUfMrio etU^MÌ, 
era SttlÌU||ì fiualu aocora, 

Sì che la niachia per f4»na aqnìcUtatì 
Brachi pochi degli Arbi fosse altura 
Vivi nel campo, c qual polca tornatasi 
Per riposarsi iasino all' aurora 
A' padìgliooì, a le trabacche e tende, 

E per la sera più isoo sì coateodc. 

TU 

E SiaeAdo il Capiiao predato 
A boooa guardia il suo campo rassetu. 
Gìuqsc re Sidilagi, e disinoalalo 
Al padiglion, gli fu la nuova detta. 

Come era de’ giganti il fatto andato, 

De la qual cosa giaroe far vcodcUa 
Prima che tomi con sua gente in Arba, 

O che aul volto mai a' alTetli barba. 

viti 

Ni prima gvooae, che Barello intesa 
Ebbe la giunta sua per una spia, 

Ed una grata lettera distese 
Ebbe m segreto, e mandatala via 
Con molte scuse, e che gli duol ruOcta 
Ch' ha ricevuta e la gran villania. 

La quale è iuta contro al mio volere, 

E se ta vuoi, i* lei farò vedere. 

Il 

Ben ch* io vì fusai con annata mano 
Co* mia fratelli, e ne le prime schiere, 
Hrpota il fallo sol del Capitano 
Che lui fa lo'nvenlur di lai mestiere t 
Nc eran gli Arbi aocur discesi al piano. 
Nonché schierali, e quegli a le frooticre; 
Lui, c Ciriflù si trassoQu avanti 
Con Bisanlona a fruolare i giganti. 

X 

I qnai non ebbon por agio, nè spazio 
Di riposarsi, o rinfrescarsi alquanto. 

Che oc fu fatto un macello, uno strazio 
t'.lie per tuo amore i* o' ho quasi che pianto; 
E de la tua venuta ti riograziu 
Ed ubbligalo le uè resto tanto, 

Clic distinguer non posso con iochlostro. 
Ma con effetto ti sarà dimostro. 

ZI 

Or tu se* savio, (i' credo essere inteso) 

E perché spero ne la tua prudenza 
Senza dubbio nessun d'essere oftc*u, 

Verrò a veder la tua magnìGrenza; 

10 non mi suo u«l dir multo disteso 
Per riferirti a bacca la mia inteuza, 

K cosa che ti Ga somma letizia, 

£ fede, • segno d' oUima amicizia. 

zu 

Contpreie Sidilagi quasi appresto 

11 imor, quando i versi ebbe veduti, 

E Borei meoUe s’era io punto messo 
Con Ire de' suo* fratelli e sconosciuti. 

In su la mezza notte il campo ban fesso 
Pedestri per non esser conosciuti; 

In guisa di corrirr, questi malvagi. 

Girono al padiglioo di SidUagi. 



ziu 

E quivi giunti trovomo io sol letto 
Re Sidilagi che preodea riposo, 

Nuu che dormisse, perché avea respetto 
A tal venuta, ed erane bramoso 
Per chiarir de la lettera 1* effetto, 

E come falso, astuto c malizioso. 

Visti rotlor io tale proporzione, 

Mandò sua gente fuur dei padiglione. 

ziv 

Quasi ridendo, e disse : Che novelle 
Avete? come quel che presto atliuse 
Il fatto ; e lor risposon: Buone e belle; 
Dipui con essi in segreto si strinse, 

E quivi le bracciale fer con quelle 
Parole, ch* ognun seppe, e non si ioGotc, 
A cui Uurcllo sparse Unte brace 
Che nou le fa in dieci anni una fornace, 

XV 

C mostra averlo sommamente a grado, 
Quanto se foste uu utliniu fratello, 

E quasi io teutù di parrtitado, 

E così «pesso mutava zisnbcllo, 

Tanto rlie vide da passare il guado, 

E Gnaloirule riusciva a qurllo. 

Ch'era dispotlu in uo concetto, c saldo. 
Clic si battessi duo chiudi ad ano caldo. 

XVI 

E disse I Nota appunto quel rh’lu dico, 
O Sidilagi, ch'io Qun parti isi vano: 

In Tunisi non v* è nessun nioMCO 
Contro di te, eccetto il Capitano, 

E se tu voi, DUI il (arem mendico, 

E faciimeiitc pur di nostra mano 
Domani iscoiiosciuli qua nel cam|M> 

L* affronlerem, sì che uun ara scampo. 

RVII 

Poi che si veooe quella gigaolessa. 

Qual par di lui innamorata sia, 

E non si può né con lui, né con està, 

E pargli euer signor di Barbcria, 

Noi diibitiam per quella monna frisa 
Non SI togiiessi uo di la signoria ; 

E se mettessi in Tiiaisi 1* artiglio 
Darebbe a lutto il levante di piglio. 

XViti 

r so conte tu sai, che noi siam tredici 
Fralelli. c lutti abbiasn giuralo morte 
Sopra di lui, e questo certo credici. 

Perché DOD siamo più per outla io coite. 
Eccone quattro qui come tu vedici. 

Nè altri ci bisogna per 'srorle; 

N.i sareulu iu uua furia addosso 
E Ga con 1* asta da ciascuo percosso. . 

XIX 

Si cha fìa forza che resti per terra 
Prr Unti colpi Iraixassalo c morto. 

Finito Ini é Gatta la guerra 
Fra le e uni, c vendicato il torlo. 

Ha vedi, Stdilagi, eliiudi e serra 
In le questo segreto: io me n’ apporlo 
Al tuo cuor generoso e a la tua fedr. 
Quale é Ira noi, per quanto se nc ved.;. 
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XX 

XZVIt 

E eo»i dello, farli acromi* liti 

Coli *0 on trailo faroo oieicalati 

Dopo molle proferte e ricchi duoi 

I campi cun aliai grida e stormeoli, 

Di be* gioielli, e' quali avean recati 

£ io IO la prima giunta acavalcati 

A Sidilagi, e lui a qne' garroui 

Molli vi furuo. c de la vita ipcDli, 

SimiIriDrole alcun' o’cbbe dunali, 

Ciriffìo c Sinefido erano entrati 

K riloroali io campa a' padiglioni 

Fra lor qual pruprii topi negli armeati; 

FurtiDii, rrpulandu cmr felici. 

E Silìametio un fiero leopardo 

Scodoii falli a Sidilagi amici. 

Pareva il giorno, il giovaac gagliardo* 

XXI 

XXVtil 

Paliti la nolle, e come T orizzonta 

Quel rhe fe'Biiaolooa col bailoaa 

Si vide punto da Febo prrcoiao 

Nuo è da dire, e come ella gli mazzica. 

Co* raggi de la tua lucida fronte, 

E certe volte quattro o ici ne pooe 

Qoal pallido li Rioitra, anzi che rollo, 

In terra con un colpo, e nion a’ azziea, 

li Capiiao con le lur lorze pronte 

E pochi presso a lei sopra T arcione 

Si fu dal tonno ivegliato c remoiio, 

Ne slava il di dove col baslua bazzica ; 

Per aiTrunIarii dì noo«o a battaglia. 

Ed Andreon pareva no quoto EUorre, 

K dimotirare il gioruo quanto e' vaglia. 

E per lutto quel campo il aaogue corre. 

XX' 1 

XXIX 

Il quale armato monlaio in arciooa 

Re Sidilagi qtiando ebbe vedalo 

lo fra latte le ichiere maudù bando. 

Appiccala la ztiffa da dovcro, 

Che ciaicon Capitano al loo pciinuiia 

Al campo venne ch'arcbbe voluto 

Tutta la schiera ma venga aiieltaudo. 

Trovare il Capitan sopra il destriero 

CirilTo, Siliamelto, ed Andreuiie 

Per fare on colpo che fosse valuto; 

Erano in punto e Biianlona, quando 

CirilTo il vide, e cun un mal pensiero 

Gli altri pel campo coniinciorno armarti, 

Himiie il brando, ed an'asla carpiva 

Che miirinni parca lor d' alfroBtarii. 

A uao vassallo, e iuver di lui ne giva 

XXIIt 

XXX 

Burelto, e Balfomiero e Falganoro 

Forte spronando, e l'uno a l'altro pose 

E Calerano ch'hai) la schiera pria. 

In su lo scudo rasente la trezza. 

Ciaicuu fìngeva quale un uuin decoro 

Con tulle le lor lurze poderoac : 

Sollecitando la lur compagnia 

He Sidilagi la sua lancia spezza. 

De' qiiallro principal ch'erau con turo. 

b presso clic a quel colpo siuu a* appose, 

Che l'un fu r Amuilanle d' Alfama, 

Che scudo c 'sbergo, qual fusse una rezza 

£ il gran Can de la Tana, e <1 gran Suldano, 

Col ferro adamautio fracassa e idrure, 

ErÀlpalfice, ch'era uu uom lovribu. 

£ iosino • la camicia ai caudnee. 

xxir 

XXXI 

Calappio, Malagrappa ed Urbiorllo 

Tal rhe CirìfTo lutto ai ironlorse, 

Cuu Argauuru la lecunda allettano. 

Non già che il ferro gli facesse male. 

CuQ rAlioanmre c '1 re Turpeo eoa elio, 

Ma pur con lutto il coor presto ricorso 

Arballu e Cironeo gli clini sì mcllaaot 

A la madre del signor celestiale; 

E coll urdiualo il bri drapellu. 

£ si gran coi|Ki a Sid.lagi porse 

La terza ichirra ia potilo, e'I tempo aipeltaoo, 

Cun l'asta, eh' era di faggio un pedale. 

£ rasietlaodu ch'uriia»»e la quarta, 

Che Cingine e petlural non resse a quella, 

Ferrite BurcI da ia lua ai diparta. 

£ veuU passi il gtitò Cou la sella. 

xxr 

XXXII 

Senza atpellar che la quinta e la letta 

£ passò via che parve una saetta 

Ftuiino io ponto, u trombetto, o licenza, 

Fra gli Arbi, pur eoa quella lancia ia resta. 

Spronando pose ia ma laacia io resta 

E dove e' vede la calca piu stretta 

Per far quei ch'era tua (erma credeuza. 

Quivi si caccia cuu (uria e tempesta, 

Come cangiato avessi suprawesla 

b nomini, e cavai sussupra getta: 

Sì che di lui non lussc cuuusceoZa; 

Non dimandar come le gli rimesta, 

Cosi con gli Arbi appiccava la zuffa 

E rolla l'asta smisurata e verde 

£ i’ ua Campo cuu l'altro l'abbanilTa* 

Ritrasse il brando, e '] suo tempo Qoa perda. 

XXVI 

XXXIII 

Non avea fatto Sidilagi, iichiere 

Burello inUoto nua avea dormito, 

Perchè le gente lue bestiale, e pazze 

Nè Falganor, ned anco Gslerano, 

Vulevuno esser latti a le frontiere 

Né BaKiimier, né Malagrappa ardito ; 

In una furia con quelle lur mazze. 

Cosi nove di lor di mano in mano 

Senza seguire stendardi o baudiere, 

Ciascun s'è sconosciuto travestilo, 

Con arinadure dì diverse razze; 

Credendo pur (ae vezzi al Capitano. 

E tulli ilrctli insietlir »i muvevuno 

E iiisienie sono io duo parte riilrcUÌ, 

Sì eh* ugai Khiera per forza leodevooo. 

E pel campo (acean molli Uagelli, 
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xxxrv 

Or ^oì, or qox per dargli a tradimeoto: 
Coti r avevaa eotlealo mulio. 

Ha '1 foo deitrìer,, qnal fulgore era lento, 
Saltando aperto, e'ndrirto a' era volto. 
SioeSdo con rocchio andava atteolo 
R per vcniara aveva ti tratto culto i 
Bure! eoo Ire fratelli é già a la volta 
Di laài con i*aala baaaa ogoun a* affollai 
xxxr 

Forte apronaodo con molla rapina 
rheli e chinati che parevao nicchi. 

Dieiro a lo tcodo il Capitan ai china 
R par che oc i* arcioo tolto ai ficchi; 

^d nn roveracio col brando aciorioa 
Ver l'aala, a a tre di netto par oe spicchi 
Il ferro, con un hrarno dì troncone, 

Si che di qoeali tre oeaaoa gli pone. 

XXXVI 

Il qoarlo a ponto gli poae al cimierot 
Ed è ben ver che gli irvne il peoacebio, 
R questo fu de* quattro Balhmtiero, 
Benché quel colpo non valse un piatacchio* 
Ma Sioefido invelinilo e fiero 
Trasse una punta a questo Fatalbacchìo 
Sotto lo acuilo) c fcrillo e furullo 
Nel fianco io snodo, chc’n terra giUollo. 

xxxvrr 

Poi rivolle il desirier dietro a coloro 
Ch' avrano anrnr le lanre mozze in maao, 
E delle on lai fendente a Falganoro 
Che r elino ruppe, c 'I teschio fece iusano. 
Borei temeva c fuggiva il marloro, 

Rd egli sprona dieiro a Galerano 
Taniu che il giunte, e trasse al destro braccio 
Uo colpo tal che ne levoe lo liraccio* 
xvxrni 

Non conoscendo che cnsior ai fimooo 
Ma per veri oimici miridrali 
Gli avea feriti, perché lo condiiiiono 
Presso ch* a morie come disleali; 

Or qnesll tre feriti si ridasiono 
Al padiglione, e ripresi i segnali 
Cli'avcr aolcan di sopravveste snelle, 
Uandorno al padre lur queste novelle. 
XXXiX 

Come dal Capitano erao feriti, 

Se qoeilo gli parca segno d* amore, 

E che gli aveva pel campo aualili 
A tradimento cume traditore. 

Eidrao che sente i fi|li a tai parliti 
Turbossi, e gran dolor n'ebbe net caore, 
Dicendo.* Forse Che cosini desia 
Di dar lor morte, e tor so Birberia. 


Poi con nn gran sospir disse : O Uacooe, 
Soccorri qui che bisogna il tuo aiuto, 

E seco pensa in che modo il bastone 
Rdor potesse al Povero Avveduto. 

Eecoti in questa il sno Rrancateone 
Gisigner ferito c grida: Aiuto aiuto, 
Dicendo, il Capitan Cavea percosso, 

£ crede fosca feiao 1' elmo c I' oiao. 


Nè più che giunto lui, giunse Urbioello, 
Cb'avea lo scudo ririsu io due pezzi, 

La corazza, e la falda e il giuLberello, 

E dice: il capitan m'ba fallo vezzi. 

Ecco Galappiu, e Arganoru rnn elio 
Feriti, c suo di sangue amendue mezzi, 

E ciatean dice: Jl Capitan col brando 
Mi dclte* c non che l'era ito cercando. 

XLII 

E gli erao luti, com* é detto nove. 

Che prima quattro l'aveano assalilo. 

Come sentisti, ed or da gli altri altrove 
Par che sta siilo per qur} eh* è segnilo. 
Non eh’ io r abbi veduto come o dove, 

Ma sette n'è Cunilolli a mal partilo. 
Durello al padiglion s' era tornalo 
Fiagcndo stanco, e s'era disarmato. 

XLIII 

Sidilagi eli* avea veduto, e inteso 
Come il disegno a Borei noo riesce, 

E come il capitan s’ era difeso, 

E de* tanti feriti gliene tnrrrsce 
Figli d* Esdran: e' di furore acceso 
Fu contro a Sinefido, e l'odio accreace. 
Credendo vendicare sé e coloro. 

Andò aflrontarlu prr darli znartoro. 

XLIV 

Grillando: Ahi Iradilor, se lo non voli, 
E ti roDvien per le mie man morire. 

Che le vendette mie a mie* figliuoli 
Non vn liiciar, le n' ho per 1' avvenire ; 

E perchè più non distrugga gli stuoli, 

Non vo* lasciar il tempo preterire : 

Ma vo* punirli di più d'uno eccesso 
Di me, e di Buslercio e Morgalciio. 

XI.V 

Sìnefido che intese il suo tenore. 

Tanto empiiu gli venne e tanta slizza. 

Clic e' si senti gouCar nel petto il cuore 
E in sn le slafTc ne l' arcion ti rizza. 
Avendo inteso dirsi traditore, 

E ’i suo dfstrìer iprronaado dirizza 
Ver Sidilagi, che pare arrabbialo 
£ *1 forte scudo a dietro ebbe giiUto. 

XI. VI 

E con ambo le mani il braoilo strinse 
Giiignrndo, e a Sidilagi un colpo spranga 
Verso la lesta e con tal forza il pinse 
Che forca fu che '1 buon elmo s'infranga, 
E cadde isbalordìlo. e già don finse. 

Né ha tal forza che in arcion rimanga, 

£ per mrn male il buono elmo scampollo 
Da morir, e il brando il Povero ipczaollo. 

xtrii 

Non era Durliodana qnctia spada 
Gioiosa, od Allackiara, né Futbrria : 

Ben eh* aveste hnun Uglìn. e che la rada, 
A questo colpo rimase deserta. 

Sì che per forza a Siorfido aggrada 
Quella dei figlio senza che offerta 
Sitta gli fosse, e del dcilricr dismoota, 

£ di man gliela strappa c poi rimonta. 
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St cnmp ingrkio rd iiom pìen di 
Da nul volere «pprerio a «oni confini, 

E dette per eiempio quella ragna 
Povera che per fare i catellìni 
Aerali^ da quell* altra nera e magna 
La caia per nalrirvi i figlìnoltoi ; 
Alicvaligli poi DUO volte rrnilere 
La caa* a quella t anco la volie offendere. 
Lxnt 

Coli mi par ette voglia far cittioi, 

Nè che dei henefirin ti ricorda ; 

Anco il mio regno, e forte qoel del tot 
Frnia voler per »e, perA mi mnrila 
Come la cagna, e qne'rhe mn rnn luì, 
Saranno i cagnolin. Cn*i a* aecor<ia 
Tolto il rnntiglio, e giudicalo tcorlo 
Fa io «ffetlu, che ’l Puvero aia aaorlo. 
ivrv 

Non gii che loro il Povero dìceiiino, 
Che volgarmente direan C.apilann, 

Perchè non v* era gnon che 'I connaccaiino 
Pel Pover, nè che lui fotte erìitiano. 
Doleva a C.ìmneo, che I* nrcideiMoo, 

Ma per non dimotlrarti parligiaao, 

Fingeva de' feriti aver dolore, 

E lacca pee oon dar coolro o favor*. 
i.»v 

E «iato, e inteto come lon diipoiti 
In un voler che il capitan morìtto 
A tradimento, ti che aoliopotlì 
Noo rctlaiiino a luì dopo le ritte, 

He Cironei) allor, perchè non totli, 

Prete comiaio, e di corte partitae, 

£ ne la terra niente toggìorna. 

Ma pretto ìa campo al tao padiglioa torma 

LIVI 

Con tanta pena e con tanto martire 
Che par che 'I cuor non gli capi nel pettO| 
Né tempo Volte lateiar preterire, 

Ma tcriite no breve, e di tatto l*cITelto 
Noliaia delle, il valerotu tire, 

A SiorGdo per na tuo vatlelio, 

EJ in totlJoaa in quel eonclnde e terra, 
Che alia di fooei, c aoa vada ia la terra. 

LXVIt 

E ampre a Perla preparalo, e al largo, 
Ed anco la ragion par gli cunehiodai 
Si che mettler li carica gli occhi d’Argo, 
Perchè non c'è par uno, aari ogoon Giuda; 
Ecrelto capitan, qnel ch'io ti apargn 
Nel foglio prego io le lo terba, e chioda, 
Sì che *1 mìo onur ai reali in te aaWando, 
E quale a mio aignor mi raccomaodo, 
LTVnl 

Avnto, e ioleto il breve il Capitano, 
Rimandò il metto trnxa altro ri«pondere, 
K parvegli quel tato tanto tirano, 

Clic ai aentiva il cuor nel petto fondere, 

E prete il ano CirilTo per la mano 
Ditpotio a non volere a luì atcondere 
11 breve, ma rhiarirgli il tno leooro 
E quanto Ciroaeo gli porta amore. 


B Pano c l’altro di lai rato doolii, 

Nè per» vnlton di campo partirti. 

Perchè dì Inr non si dica qual eitoltà, 

Che per viltà avettino a fnggirii; 

Ha per attienrartì riaacirn vnolii 
Con Andrron del fatto coafenrti 
E lì con llitantona, e Sitiameilo, 

Nun aveudu di questi alcua aotpclla. 

txs 

E coti intirme ai fama ritlveltt | 

Pure in Segreto a tulli tale ercetto 
Fu denotalo, e qnei come perfetti 
Fedeli amici per loro inlcretto 
Si fumo offerti; e detta e, non taapelti, 

E end congregati gianae an meuo 
Mandato da Étdran al rapilaoo. 

Che gli poneva una lettera sa maaa» 

IXT1 

Ne la qual conleiiea cb' a Sidilagt 
Il t'.apiian» addimaodatae Iriegoa, 

Ri.petin a mnrii che darien disagi 
A' vivi, te ciateun nnn ai dilegua, 

K per dare a' feriti inoro ed agi, 

Che la calme d' agni parte aegoa. 

Sì che pe' Inr bisogni ciano atteai, 

E la trirgaa a* ialenda per dac meai. 

IXIll 

Ma qnetto traditore area mandalo 
Vn allro breve a Sidilagi, e in quello 
Gli delle avvito dì tatto il trattalo, 

E dopo il metto naca v' and» Barello 
Occultamente, per farlo avvitalo, 

Che non ricuti la Irìegua Co» elio. 

La quale a cautela gli era chiesta 
Per poter fare al Capitao la (cala 

LlXtlI 

Dovunque Ì1 tratto da far lo vedetvìno 
O ne la terra, o in qnalunqoe de' campi. 
Il piò comodamente che polettino 
Pur rhe de le lur man quel non tecampi, 
E piò che ditte, morto che Paveitiao, 

Gli darebbe il batlon lenta altri inciampi, 

Acciò che Sidilagt anco melletM 

Per dargli morte ogni iodualria cb'avaaaa. 

LXXIT 

Coti il* accordo Sidilagi reala 
Col re Dnrello, e *1 Capitano aerrve 
Al figlio avver*o ron grata e modella 
Dimanda per cnbar le grnli prive 
Di vita tnle ti de la tua gtetla, 

Ed eaiancora de le Barber rive, 

E brevemente gli cunrlode, c chiede 
Tregua doe mesi, e Ipi gliene concede. 

IXXV 

Falla la tregna vanno a la ateora 
Pe' corpi morti l'ima e l'altra parte, 

Per dare, rume è atanta, tepulinra 
A quei chr'l sangue c le membra hanno tparle; 
£ multi ti tornar dentro a le mura 
Ne* bri palagi mn malitra ed arte, 
Credendo farvi il Capitan rinehindert 
Per poter il disegno lor eonctodere. 
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Avendo il Intto Sioflìdo tnleio, 
Teceodo n< inrriie per atlur», 

Per non ne dare ind'iìo, e lU loiprio 
Alquanto, e per Ciriffu ch'era fuura 
MamiÀ, ed ebbe per partito prrio 
D’ altare t mazxì «rota più dimora. 
Giunto CÌriff«i, il breve iu mao gli ponCi 
E poi eoo Biaaotuoa ed Andrcooe 

SCI 

E col ano Sìllametto prende Koia 
Ch'era foraato di dover partire, 
Narrando loro il trattato, qual i* uia, 
Che non vuol micidial di «è venire. 
Di»aatooa d* affanno c duol coiifuia, 
Riprrae il capitan con molto ardire, 
Dicendo: Sinefido, «e* tu ora 
Di te «Hcito t e lotto lo rincoora. 


xcrti 

Quello farebbe il tuo nUimo toffo, 

Ni far porreiti on «imiglianle errore t 
r vo' che tu ti metta in quel baruffo 
In meno a tulli per «alvar l'onore; 

E non temer, che «e qoìvt m' azzuffo 
£ tu eoi brando mo»tri tno valore, | 

Ed allreii la nostra rrimpagnìa. 

Che tu riceva oltraggio, o villanìa. 

xcvm 

Ciriffo nn tratto le parole ha mozze 
A Biiantona, e dii«e: Per le buffe 
Ile laicierei per andarvi le nozze. 

Par ch'io aapeMÌ dove miichta fune} 

£ tu temi d' andar fra gculi rozze. 

Fune rh* avendo de 1' erba miltiiic 
Nuu lemcreili enn un buon compagno. 

Ma dove è il gran rischio sta il guadagno. 


È questo il gran valor che lo ha* mostro? 
È questa d' on tanl'uorao la sapienza? 

£ questo lo sperar nel poter nostro? 

£ questa fama, u inlamia a tua eccellenza? 
^ questo ove in vai l'infcrnal chiostro? 

qnesla Bisantona ch'hai in presenza? 

^ questo il gran hailon qual sempre hai porlo? 
È questa scorta «la esaervi morto? 


Questo «ara qnel giorno per ventura 
Che tu sarai o Crssire, u Nihìile, 

E per un bel morir «' acquista e dura 
Eterna (ama. rh# in tante postille 
Risulta gloria poi per la scrittura. 

Ma chi voi queste lode attrihoille 

A se, bisogna de* tempi preteriti 

Tal lume dar, che pel futuro il meriti. 


Ha* tn perA perduta la possaaia ? 
Ha* tu perù di minaccie timore? 

Ha* tu però perduta la speranza ? 

Ha* tu perù m le sì poco coure? 

Ha* tu però in Ciriffo fidanza ? 

Ha* tu però sì sprezzalo il tuo onoro ? 
Ila* tu però smarrito lo ‘utellctto ? 

Ha' tu pelò, dove siam noi, sospetto ? 


Per aver sempre al mondo tribolalo 
E tante volle con I’ acqua a la gola, 

£ in tutto ti tempo ciò che s* è acquistato, 
Perderlo poi in uoa vulla sola, 

Indarno li saresti affaticalo: 

Questo i quei tratto che tua fama vola 
Per tutto r universo in cìascnn luoco, 

Qual nuovo Mario che si dette al fuoco. 


Non dubitare, c non n'aprir più bocca 
De la partila, e recttìamei in assetto 
Di gire, perchè a le più eh' altri tocca. 
Scado ori loco quale tu se' eletto, 

Ben daresti ehe dir, beo sare'sciurca 
La meute tua, e da cìa«cnii negletto 
E I' uuo e r altro, e chiamati due zaccherv, 
E dietro oguuu vi sonerà* le nacchere. 


R scodo certo che nessun scampo 
V* era per lui, e p#r dar di tè fama. 
Con r armadura «ul destrier net vampo 
Gittossi, e tu rispondi a ehi ti chiama, 
E va, c ia<cia ben provvisto il campo 
De la più (illa gente, e che più l' ama, 
K ieco menerai ottima scorta, 

E latcercm per noi presa la porta. 


Tu sai pnr che lo hai tal compagnia 
Alinea di quattro, e tu il quinto eoa essi, 
Senza che tanti degli altri vi fia 
Per tua difesa, che se tu dovessi 
Gire a l'inferno, non are* balia 
Plutu, eh* a forsa si vi ritenessi t 
Se li legasse con quante eatrne 
Vi s«o, tu u' usciresti, credi a mene. 

KCVI 

Ha* lo panra d* esser ritenuto 
Nel palagio d* Esdran contro a tua voglia? 
O temi fune d'estere abbattalo 
Ad un lolfio di vento eume foglia ? 

Ahi s* io m'avveggo che ti sia voluto 
Fare viuleoia dentro a quella soglia, 
Vedrai bello tpuiczzo iu quella sala, 

£ quanti ne farò saltar la scala. 


Riprese le parole Siliamelto 
Immediate, e similmente Aiidreone, 

E l'uno e 1* altro confirmava ìl detto 
Con molti esempi e degne allegazione, 
Talché pareva a Sinefidu io petto 
Sentirsi un fuoco, una tevuiuziuue 
Di desiderio d'essere a le mani 
Per mezza invidia de* Deci Romaoi. 

etti 

E cosi tendo dispusti a lai gita 
Pel sesto giorno, roestonsì in assetto, 
C.uo degna scoria, de la più gradila 
Gente ch'avesse Andreou nel distretto, 
E per guardia del campo a la parlila, 
Lasciovvi il valoroso SiliaincHo 
Benché al partir ne lagrimaste forte, 
Perchè del padre suo temea di morte. 
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CIV 

E Tolooticr Mrebbe ito con lai 
Prr ilArgìi • lou poter con pii «Uri atulOi 
Ha il capitan non coooirca rollai 
Per fifsliu, cd aoco avcodul conosciuto 
L* are' lascialo, e credo in gaarJia altrui, 
Clic se per caso fuiae intcrveoulo 
Pur la ma morte, ooa pareva oocito 
Heltere io mpra volta ogni luo rcitu. 

cv 

Rimale Siliamcllo aiiai doleote 
E gli altri i*avviorno inver la terra, 

('.h' rran cinquanta armati lol corrente 
Non altrimenti che ai vada io guerra, 
Salvo le lance ch'era iarooveocale, 

E tutti avrvao (se 1* autor non erra) 
Disopra a l'arme una vesta leggiadra; 

Che uuo li vide mai lì bella iqoadra. 

CTI 

E quella porta laiciaron guardala. 

Da quattromila franchi cavalieri. 

Presa la torre, e quella bene armata 
Di pietre c dardi, c molti uumioi fieri 
Per poterli tirar, icodu appiccata 
La zufTa drenlo, come avean pensieri, 

K liisanlima eoo fieri sembianti 
Pacca la icurU al capilao dioanti. 

CVII 

II quale apprcfio so n'un gran roociooc 
Seguiva lei, e pareva uno Ellorre, 

In mezzo di Cìriffu e d'Andreone, 

E per vedergli la gran plebe currc ; 

Ma per veder Riunlona al balcone. 

Non bisognava molle dame purre. 

Per che dì saia standosi a sedere 
Paisaodo molle la puleao vedere. 

eviti 

Lasciam costoro al pilagìu venire 
E ritorniamo un po* dentro a Burello, 

Che de l'ordine suo sui convieu dire, 

De' tre aggnati cli'avea messi io quello i 

lutti amiuaestrati del ferire 
Il Capitan e chi fusse con elio 
Quando fia tempo, e le scale, c le porte, 
Ni ocssiiQ chiuse iuGo ch’avesse inurlc, 

ax 

E miisc il primo d' essi Ire agguati 
Da basso ne le xamhre e ne'curiili. 

Ne' qual fur miUe ben provvigtoiiali. 

Che Don parevan codardi, oc vili. 

Da quattro suoi fratelli accompagnali, 
Qual furono ì minor e p«ù geutili, 

E questi avevano a tener d< sotto 

Se il primo agguato e 1* altro fusse rullo. 

ex 

II secondo avea messo a mezza scala 
Con cinqnecralu buon combattitori, 
nccultamrote c ai pari de la sala. 

Con altre tanti il terzo de* migliori, 

K iti ciascuno per guida, con per gala, 
Quattro di questi fratei Iraditnri, 

E dalis avTtsu a 1' agguato disopia 
Cli' a la seconda vivanda si Kupia. 


CZl 

Mettendo tutti quanti a fil di spada 
Il capitano e la sua compagnia 
Stimando certo che la cosa vada 
Come avea disegnalo in faulasia; 

R insin che giunga la franca masnada, 
Perché il trattato scoperto non sia, 

Durel con lutti i suoi fratelli aspettano 
li capitano c cou festa 1' accettano. 

cali 

E tendo giunto al palagio reale, 
Sinrfido con sua degna famiglia, 

PI dìsmunlati, e salendo le scale 
E sendo armali, Etdrau si maraviglia. 
Ilurello, c lutti 1' avevon per male, 

PI r un con l'altro s'accosta c bisbiglia, 
Temendo che il trattato non si sappia 
E uel disegno rclfctlo non cappia, 

calli 

Par oientedimcno ognan si sforna 
P'ar buona cera c festa al capitano. 

Ma buon non può parer quri ch'é per forza, 
Chi altro dice, spande il fiato in vano. 
Esdrao però il fuoco non ammorza 
Ch'arder duvea, e preselo per mano, 
Simulaodo il parlar con falso riso, 

E tutto era impallidito nel viso. 

caiv 

Dicendo: O capitan, sia il ben venato 
Per mille volte, e la tua cumpagoia { 

Per pace falla qui t* é peuvveduto, 

Che Sìdilagi cunvilalo sia; 

Ma non mi pare onesto né dovuto, 

L'arme al convito: non so se resia 
Tra voi si fusse; a me non è capace ) 
Quest* armadur non é segno di pace. 

cxv 

A coi rispose il magoo capitano, 
Dicendo : Sereaissima corona, 

Per manleocrii il degno scettro io mano, 
H' é drbito teuer la mia persooa 
Provvista a ripugnare un caso strano 
Quando occorresse, come si ragiona ; 
t.hi può saper quel ch’é dal ctel promesso: 
r son venuto come è mio interesso* 

cxvi 

Rispose Csdraa : E'sareUie ben pazzo, 
Qualiiuque a farmi iugiurìa si luettiuss. 
Pur ne la terra, non che nel palazzo, 
lo non vorrei per nulla che tu stessi 
Con lai diiagio : c facea gran rombazzo 
Che lui almanco 1' arme si traessi 
E sgridava Rurellu, e Calcrano 
Ch* ha disarmarlo ogoun ponessi mano* 

cxvii 

Non tanta furia, il capitan diceva. 

Ed acceuua cuu man ebe stia discosto, 

E che armato restare si voleva 
Che pel suo uoor cosi era disposto. 

Eccots in questo un Irumbeltu gtugneva 
Dì Sidilagi. eh* un breve ebbe puslu, 

In man d‘ Esdran, e salutava quello, 

Dipoi li capilatio e il re Burello. 
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CKTIll 

Per Sidiligi e per quel breve, leou 
MaoìIava roDie duo vieoe «1 coovilo, 
Ch'evcA U mente sue tulli confusa 
Per una duglia che T avea impedito, 
Benché di molestarlo spesso era usa; 
Era quasi sul dcslrirri salilo 
Per venirvi, e con gran dispiacere 
Si rimaneva io *u ‘i letto a giacere. 

cxzv 

Mentre che la brigata l' assentava, 

Quel Iradilor malvagio di Burcllo, 

Si come era ordinalo, oe mandava 
A prender 1' arme cìascan suo fratello. 
Come la prima vivanda si dava. 

Dette d' inturco a le mense uo drappello: 
Dipoi tra gente, c genie fa sparilo 
Di sala io xambra, e de Panne guarnito 

CXIX 

Ch* avessino paiiensa per allolla 
E noQ isicuio per lui a disagio, 

Cir era fonalo, ma drl mal non dotta; 
Pur bisognava alquanto stessi m agio; 
Cite il giorno pili vcrre’cun una frutta, 
fiuu dice come il tradilur malvagio 
Avrà pensato riuiceudo il giuoco 
Di metter quella terra a sacco c fuoco. 

exxvi 

SI fu;e mentre che quelle ai mette, 
Ebbe senior rb' ognuno era parato. 

La seconda vivanda luprastcUe 
Alquanto, come 1' ordine era dato. 

Besdran quel vcrchio iniquo il cenno dette; 
Disse: Or è lempoi e dcuu, spalancalo 
P'ii 1* uscio d' uua umbra, e fuor di (|arlta 
Usciva eoo furor la genie fella. 

cxx 

E loltociò che scrisse aveva Solo 
Per dare a la niatixla sua colore, 

Ha con alquanti suoi prima deslinlo, 

Aveva a puolo qoel ch’era nel cuore, 

Sì che io sul fatto ne 1' arme depiulu 
Finse ciascuno, io punto d eurrìdorr, 

E la pare che vuol co' Uaibcresrhi 
S'era col fuoco, e ioiicme uguuo poi treKhì. 

cxxvii 

Gridando: Carne, carne, e ciascun pensa 
D’aver quel Pullcauo nel rapecebio ; 

Ma B laotona io un trailo la iiiriiia 
Mandò soivopra, e lutto 1* appaverriùo. 

Si fracaisò cristallo, argento, c rensa. 

Poi prese per un braccio Ìl imlo vcrchio 
E 'n piaza^ lo scagbùe fuur d' un balcone; 
Poi afferrava il ano greve bastuue, 

cxxi 

Or ritorniamo io palagio, che l’ora 
Pira di dar la battaglia co' deuti. 
Piidrao. Burelfo e tolti gli altri accora, 
Eran pel capilau poco cooteuli ; 

Pur meutedimen ciascun 1* onora, 

E vperan od gran numer di lur genti, 
Qual preparali sun per dargli morte 
lu sala, a messa scala, e oc la corte. 

CXXVIII 

E trasse in modo di punta a Burcllo 
Che lo spicde gli fe' rader di mano 
Il qnale aveva, c credeva con quello 
Cuuiiccarc a sedere il Capilauo ; 

Ma lui fu destro, qual volaute uccello 
Sopra la mensa cou la spada iu inaiiu, 
Saltalo iu piè, ss come e' Vide aperta 
La Sambra, come quel che slava a Perla. 

CXXII 

E non potendo Sìdiiagì avere, 

Per non tediar tanti regi sovrani. 
Fingendo aver di ciò gran diipiacere. 
Fere difTallu dar l'acqua a le oiaui 
l*er alTielUr la brigala a sedere, 
tinrelio, e trar di guiusaglio i suoi cani, 
(•unir la lepre fu»sc al covo posta, 

Che le rete suo tese, e lui 1' apposta. 

CXslX 

E trovandosi io inciso di coloro. 

Ha sciorinalo con la spada un tondo 
Che trovò Ualfunnrro e P'algaouro, 

Ma se menava il brando p«ù a lundo; 

Gli are' forniti I ma pure un dì loro 
Si ritrovò del capo uu pesso toundu : 
Ciriffu e Galerau tolse la ronca 
Ch'aveva in ruano, e con quella gli Uoiua. 

CXXIU 

11 primo fu di tutti a mensa posto, 
Come è dovuta cosa, il più aulirò, 
CrsJran padre d Esdrao come preposto. 
Ed anco il primo lo fallo medico 
Da Uisaiiluua, che gli siede accosto, 

Di deiitru cuoic duima il ver replico . 

E io capo de la mensa un Barbassoro 
Dello ArcalilTa, eh' era il Papa loro. 

CXXX 

Che prima aveva la spada rimessa 
E Gaterao per paura fuggissi; 

E SineGdo ruo la gigaiilrssa 
Parevan vcratneole due uabissl, 

P. Aiidreone a la zambra s' appressa 
Col brando in inauo, c mal pochi n'uscissi 
Con la sua gente, eli* eran quaransei, 
di' ogauo pare Sauvua tra Filistei. 

CXXIV 

A lato • Bisantoua il Capitano 

Maiitlatu fu da questi Iradiluri, 

Poi Andfrune e t.irilTt» suvrauu, 

E Così lutti i lur primi siguuri. 

Per averli riudùusi e salvi in mano, 
E di fuor tiiolli regi rd Alniansori 
Sedetieu tuttavia stando in cagucscu 
tiuvcuu per eucre a l'arme niaoesco. 

CXXXl 

Burcllo era pel colpo sbalordito, 

E ritruvava la scala a chiut’ occhi, 
Da molti regi e principi seguito, 

Per rilroerlu che giù uoo trabucchi. 
E'dran di sala s* era giù foggilo, 
Perchè di lui nou fune fallo loccliì, 
Vedendo far di sua genie macello, 
Le (hiappr gli tunavoiio a martello. 


ai 
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CXAXII 

E pur l'ridaTA chiamando aocrorio, 
Veduto ii kaa^ue che venia di aala 
Qual proprio uo rio, e per la acala e coriO| 
Inaio di aoMo in meo d' un batter d'ala. 
Spello oc vedrà venir pii uo lorao 
Seoxa capo cerreodo per la irala, 

Che pii era anlo tnoz/o ne I’ uicire 
Faor de la aalci voleodo (uppirc. 

CISXIII 

Sotto le meoae molti eran rlmaiti, 

Di que* eh' erao di fuor auti a ardere, 

Che fur calpeali, lacerali e poaali 
C.h’erao radali rovericlo a piacere; 

E alcuni per foppir questi coolraali 
S' eraa loffilli piualo lor potere, 

Qoal per le buffe i can lotio le baachc, 
Mavviluppati in le lova|lie bianche, 
ex XXIV 

Ma c* ai naicondeao come il fappìaoo 
Il capo, e 'I cui ne portava le pene, 
r.h' a lor ooB ai traeva colpo io vano, 

Chi pii frupava, e chi dà in au le achieoo 
Di taplio con la ipada eh* avia in mano, 
Anco talvolta inriUane due, o Ircor, 

L' oo dopo l'altro ai vedrà n* un brando 
Chi autluman pii andava rifrcpaodo. 
cxxxv 

Noa credo aiao tali orla ne I* ieferoo, 
Qual de' feriti che Iracvan puai 
In quella aala pel crudel poverao 
Che or farean coslor, come tu aai. 

CirilTu e SineCdo erano il perno 
E Biaantuna non restava mai; 

Né r uliimu Cinffo a 1' ii«cio atpella 
£ quauli ae vien fuor, taoti a' affetta 

cxxxvi 

CoD quella ronca; e tanti a* era in terra 
L* un sopra 1' altro, quale una catasta 
Di icheppe fosse e chi 'I crede non erra. 
Ma quella torba ch*c dentro rttnasla, 

La porla de la xatnbra a furor serra. 

Per tenrrerxa di lui, ed io tal pasta 
Non vorrrbboo aver messe le mani. 
Vedeodosi straziar qoal proprio caaì. 


cxxxix 

£’ ■* cran fermi io s* ano plaoerottolo 
Con rooche c parlìpiaoe, accette e spiedi, 

£ spade. Bisaolooa diè il cimboilolo 
A molti col bastoo con I* asta, c piedi 
Trarodo calci, ai fece an viottolo 
laanzi per la scala. “ Esdraa, la credi 
Avere a Bisanloaa tolto il passo. 

Che DO» glit lo lorrebbe Salanauo. 
cxi 

Dove il capo laetlea la pipanlCMX, 

Si dee pensar v'entrasse anco la coda: 
Ciriffu, c Sioefìdo dietro a essa. 

Con la lor pente, oponn di saapue broda, 
Por discesi le Kale con gran presta: 

Pensa s’ tu credi che Esdran la roda. 

Che su da onu balcoo giù vede, c sente 
li gran macello, c T urla di sua gente, 
ex LI 

Mordendosi le popna per la rabbia 
Gridava perché tuoi figli scampatsono, 

£ che s'aprine disotio la gabbia 
Presto, perché que* diavoli sburcastono. 

Ma grao ventura qui mi par rhe pii abbia, 
Che lotti in sua presenza si rilrassono 
1 figli suoi, tendo essi più feriti, 

£ come femioelle isbipottiu, 
exLit 

Ora ehi avessi visto in quella corte, 
Ciriffu, c Sinetido, e BisantDoa, 

A qoanti io un momento e’ dieron morte. 
Che pel fracasso il palagio rintrona, 
Pe'culpi che iraean si aspri c (urte 
Cile DcssDiia arme v'era lauto buona. 

Che reggere a nessun de' colpi putta, 
Cogliesse ova voleva la percossa. 

CXLltl 

Era la corte uo pelago di siapoe. 

La scali proprio pareva ua fonalo, 

E Tuo ferito sopra l'altro laugue: 

Chi andava carpuo eh' avea iaglialo 
Gli occhi nel viso, e chi grida, e ehi plaaga 
Chi ha fei*o il capo, e chi il petto forato | 
£ Unti v*« che le budella versano, 

Ch'a tutti quanti tra pié t* iolraversaDO. 


Chiusa la zambra, Cinffo si scaglia 
Per «|uella sala, e d' inioroo si spazza 
Qne' traditori, e tutti gli sbaraglia, 

L combatleodo ognun nel sangue guazza. 
Parevan l'arme di cera o di pagha 
Dove coglieva uo colpo de la marza 
Dt Uisanlona, io mudo le sfrareiia. 

Ch'era coperta di sangoe e cervella. 

c XXXVIII 

Non vendo in sala a suo modo faccenda, 
(E difoilu il rumor srolia levalo) 

Ella gridsva che ciascun discenda, 

Le scale dopo lei, ed a l'agguaro 
Secondo gmuse, e quivi vo' che ‘nteuda 
Si fu ciascun per modo aduperato, 

(^he brcvamenic i morii io terra v' alzono. 
Ed ivi per campar le scale balzuiio. 


Eravi già tanta la gente morta, 

E per uccider tuttavia a' azzuffano. 

Che pnsuhil non era aprir la porta 
Pe' corpi che nel sangue ivi si tuffano; 
Ha Bisantona pratica ed accorta 
Per uKÌr di color che 1' alme sbofTaOO, 
Col gran haslun ne la porla percussc 
Più e più volte eoo tutte sue poste 
CXI.V 

lo modo tal, che tutta fraccsssnlla 
In pochi colpi, e mena la disserra, 

E col sinistro braceio isgaughcruila, 
Immediate e ipianavaU io terra, 

K prese un lancio t di netto salloila, 
Fuor del palagio, e ristringe ed afferra 
('od ambo mani il sanguigno bastone: 
Bivolla indietro, c chiamava Andreooc, 
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CXLTI 

Cttll 

CiriSo c il faloroto CapìUno 

Ed anco Biiautona non ti tenne 

Utctrno al par di lei dfl labirinto» 

Di rider di quel cnipn o di quell' alto. 

B coti pii altri poi di maoo in m«no« 

£ col detlricn a man poi t« oc venne 

Benrliè di lor re ne rima»# il quinto 

Al Capitan» qoal come cervio o gallo 

Morii ad ca»o tanto atroce c tirano» 

Di piana terra, o come avetie peone. 

B di qnei iradiior» ■# il vero ho atiìalOy 

Fu tallalo in arcion tì destro ed allo» 

Di doc mila cbe (ur nien di trcrrnlo 

E nel talltr le redio de la briglia 

Te a« riraaat aeoaa gran lomento. 

Prete, eh’ ognun te ne fe' maraviglia. 

exLvtt 

ftlV 

B nel pnoeiplo dì quetli romor! 

Coti Clriflo, c co«i Aodreone 

Quando vidon lietdran cader in piaiaa, 

In un baleno, e gli altri fiir montali; 

Il popol pvaade» ch'era li di fuori 

Per chi mancava in quel punto ronctone 

Iitupefatlo, opoun prida e «rltiamaaxa. 

Da Bitanlona ne fu lor trovali 

Sentendo gridar dentro» ah traditori, 

più che il bitogoo, che col tuo batiooc 

Ciaacun fo corto a venir la coraaxa 

Gli aveva per la piane tcarìcati. 

A piede» ed a cavai prandi e mrtxani» 

Coti il giotio qui pel pecca loro 

Riloroaodo al palagio come cani. 

Punito fu di coti fatto errore. 

CXLVIII 

CLV 

B de la piana ebbou prete le bocche 

Etdrao vedalo in bilico il ino tlalo, 

E le catene tirale tu alto ; 

Alla fortuna volte ogni tperanta, 

Coti multe fofleaxc, e torre» e rocche, 

Ned alirtmenli che un disperalo 

E quivi d'arme coperto lu imalin» 

Mtfitró d’ aver nel nimico fidaota. 

Credendo rcpngnar le genti «eiucclie 

Da un balcone pel giardino ha mandato 

Contro a cottoro, e faceaii grande amilo, 

Di fuor per Sidilagl, ed in tntlaoxa 

Stimando certo dovergli finire, 

Si raccomanda» e chiede ainlo a quello 

Né che di piana polcuiao utcìre. 

Siccume amico, e fu il metto Crbìncllo. 

cxux 

ctvt 

Vedendogli aaltar fuor del palano 

N<>u bi^ngiK) cotUri lotìngar troppo 

Qnai feri draghi o crucciati leoni. 

darti la «tanta nel giianlu. 

Gridava tolto quanto il popolaxxo : 

Nè tofCa parv« dt>gt>UM> ne coppo 

Vieta vicloro, e fuggiau pei caoluni» 

A muover ron l'ctercito tuo tanio. 

Ch« Bitanlona oetiava lo tpauo 

B per non dar nel capitan d'intoppo 

Col too batiooc* e menUa qoe* campioni 

Dentro a la porla vol«e al primo canto, 

Salivao to' dctlricr eh' avean laiciaii 

Fingendo di voler pigliare i patti, 

Tolti d' iutorao al palagio legati» 

Si che il nimico tuo non ithuceaii. 

CI 

CLVIt 

Benché qaalcao gii o* era loto teioMo 

E coti tatto lo eterciio grande 

Non de' più brotii ti drbbc comprendere, 

De gli Arbì mite in Tunìti ad no' otta, 

Fra i quali al Capitan l' agreilo collo 

E per la terra con etti ci spande. 

Quivi era tato: or quettu é il bello a ‘oteodcre, 

Per ogni ruga ne manda una frolla : 

Che Bitanlooa accorta volac il volto 

In tu la piaua v* era il romor grande 

Ed ebbelo veduto, c feone tcenderc 

Che la più gente al palagio è ridotta» 

Un che V* era tallio col battone ; 

E Sidilagi le bocche rinterra 

Ha odi come n# tcctc il gbioUooc. 

Con la tua gente, e taccheggia la terra. 

Ctl 

Civili 

Ella gli trmo» coti per motteggio. 

E finge di mostrar che riachioto abbia 

Vo certo man rovctcìo lottomaoo. 

Il capitan con la t«a gente in piazia, 

Meoirt 0* pigliava col dettricr paleggio. 

E grida forte che mercé non t' abbia 

E non lo colte però mollo in vano; 

Di loro, c mentre menava la maua 

Me ella fa' coti per non far peggio 

Ch'avea di ferro, e* tien riochiuto in gabbia 

Col baatooe al detlricn, che al pagano. 

Il popolaioo che grida e tchìaioaata, 

E il dettro braccio itpiecù con la spalla 

Non poleudo ibacar da nessun luoco. 

E U leala baiaù quale uoa pella. 

E la città va tntla a tacco e a fuoco. 

CUI 

CLtX 

Rinate il torto eoti tmnnlcato 

Etdran che dal palagio vede ed ode 

Con la tiuitlra man tirando il freno. 

Per la rillà fnochi, grida, e fracassi, 

E il dettricri io duo piè ai fu levalo. 

D'ira a d' afltono ti conenma c rode, 

In qortlo il Mracio veuiva mcuo 

E il capitan che in piaaia non itlatti 

E futii in tu la groppa arrovttciato 

Con la ma gente i e Sidilagi gode 

E fé* lo tehiavoncaco io tal terreno : 

Perchè ma gregge ptr di roba ingraiti. 

Vedi come ne tee te itUanamenic, 

Etdran diceva» poi eh* ebbe vedalo 

Che ut rìte di lai ben molta geolu* 

Di Sidilagi il tpeeorto e T aiuto: 
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CI.XXIT 

S<n<)n Intli fuiiAiì il r«va1 raorln. 

Ed cita il pran batlou ritiriape e afTrrra, 
£ Iratac ur colpii allravcrait a lo aportn, 
£ ron tanta ira t pittMiiia il di(«rrra, 
Che non «atte a ocaiuno ci»rrc arrur(o« 
Chi v' era »opra ae oc vcone a terra 
Intirme eoo la caia in quel Irarraiio, 

E coli dopo lor ti cliìuic il pano. 

rtxxy 

Sendn la rnpa pnre in vern ilrrlU, 

Per la mina *i fc' tale tnoulirrhio, 

Che neston de la pente rnaladctia 
Non può pattar, te non «a per iipirrliio. 
A quello mudo la hripaU ihiella 
Verte la porta, e pinnti a iioo erorirehio 
Di «ie, c Ciroceo volta ed arranca 
Dicendo : Andate via, brigala frasca. 



Ctxvxi 

Ma Tonili parea proprio P inferno 
Pr' fuochi e Ir mine de le rate 
K morti, e ‘I lanpoe, e orla che ti femo 
I)r' feriti, eh* atiai vr ne rimate. 

DrI danno prandr pU Arbt fumo il perno. 
Che non farevan le mUure rate 
Al menar de le man quanto potevano, 

E per le caie molla pente ardevano* 

CLVXXtl 

fn modo rhe in dua tersi de la terra, 
Ch'era di piro grande a maravipli'a, 

Arte, te il mio parlare in nò non erra, 

E monvvi pran nomee di famiplia. 

Srndo ria*runo in arme per far pmcrra, 
Eidran eoi popnl ino partito piglia. 

Che Andreone e il Capitan lì trgoa 
Senza voler arcurdo, o pace, o teiegua. 


cuixvi 

E roti finte d* rtieni fuggito, 

Per ultima difeia da euttoru 
Ed al palagio d* Etdran ne fu ìtn 
Dicendo: Non poter più contro a loro, 

F. de la pìgaotr>«a ebbe inferito. 

Come eoi tuo batioo delle martoro 
A tanta genie, e in oliimo concliiuie 
De la ru«ioa che la via gii chioie. 

eLxxTii 

CirìITo e SineCdu appiè la porla 
Si furon fermi, perchè erano innanzi. 

Per trarne a talvainenlo loro teoria 
Si rhe ncttun per forza dentro avanzi ; 

£ Bitanlooa è dietro, e pli eoofurla 
Ch’ alleudinu arrotlarti pur dinanzi, 
Ciaienn ai come eavalier gagliardo. 

Che il tuo batloo facea boon rcUogoardo. 

eLXxviii 

Quei de la porta eh* crao in la torre. 

Il t^apilao diffallo gli fc* teeodere, 

Per pulerii di fuor talvi rirorre 
Tulli in uo IraiiQ, e fe’nel campo tteudere 
Padiglioni, e Irabarehr, e quelle porre 
Sopra i tomieri, e pretto il cammio prendere 
Inverto (^ottantina d’Andreune, 

Per uicir de ie mau di Faraone, 

CLXXIX 

E salvare il tuo popol ehe menot 
Da Samatlia, che fur quarantamila t 
Coti la tela ordita tì laglioe 
Avviluppala, e tlrareiale le fila ; 

Coti con Aodreoo via eavalcoe, 

CiaicaDo, le 1‘ anlora il ver compila; 

£ in quella gionli atpellando P attedio, 
IroraediaU altctooo al rimedio. 

CLKXX 

Or mi par di dover lasciar costoro 
Allenderr a ripari de le mura, 

Per altorlifirar la terra loro. 

Sì ebe la peate io quella stia licora, 
Mentre sgombrano lutto il teoiloro, 

D' intorno per montagne, e per piaoura, 
('.he parea di formiche uà brulicame 
Nel fuggir dentro e penooe t bestiame. 


CI XXXIII 

Iitando pur nel tuo concetto saldo. 
Gioita tua poMJ, di largii la vita, 

E per batter il ferro roti caldo, 

Fr* bandir I* olle per guerra finita, 

Difendo rome Andreone il ribaldo 
La degna imprcia gli aveva impedita, 

Che te non fune lui tato in elTello 
Riusciva il ditrgno chiaro c netto* 

ri,x«xiv 

Ma per ragion che lui era lu scampo 
Di Sinefido eun la Giganlesta, 

Vn'che sì punga a Cuilanlina il rampo, 

E quella tutta itfateiata, e deteiia 
Vn’ veder prima a bolliuo ed a vampo. 
Che mio Olle si levi mai da etia. 

Nè pietra sopra pietra vi rimanga 
SI che del danno mio altri ne pianga. 

CLXXXV 

E per uirir d'eterna eoninmare 
Biiogna on tratto spegner quella setta, 

Nè alleo modo mi fare'espare 

Che l'alta impreia oun futie inlerdclta; 

E fe* con Sidilagi accordo e pare 
Con patto ch'ugni itforzo • indu«trìa metta, 
In quello anedio, e non lasci la guerra 
Finché nou a' è desolala la terra. 

cuxavi 

E roti Sidilagi gli peomisso 
A reai fede loccanduti il dente, 

Ed ordinò ehe cuo seco vi gitte, 
Dugeiitomda, e non più di tua gente; 

E il retto per mandarne ad Arba miste 
In ponto con la ruba ehe al presente 
Avevan tratto di Tunisi il giorno 
(Si come è detto) quando il saccheggiorno 

CLXXfVII 

E quei ehe ne mandò, o* andoroo carichi 
Di gran riccbexza, e eoa na capitano, 

E ditte lor: Che «c v'è niun che varichi 
Il ton romando gli fia poco sano; 

Che faccia si, che lui oun ti rammarichi, 
Che non ne spenderà parola in vaoo ; 

Ma se d' alruna cosa arò leutore 
Il giusto punirà col peccatore* 
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ctsxsTni 

P«tto che gli ebbe lor qaetU propoiU 
Tmmedl«ie ciairun tì« commio*. 

E Siditxgi a Tooifti >' acro»U 
Co'rffi de la torba laracioit 
Quali ordioaTao Tolte aeoaa iella. 

Per ft're a por Taiaedìo a Coitaollnai 
E diilro|;per la (raoca baroaia 
£ lai fu il primo che il mUe in via. 

CtXXXIX 

Sesdo affortali di mura, di foni, 

E io IO U torre fatte aitai kerleiche, 

E eoo lutti i ripari che ai poni 
Far per difeia, e molle arme roanriche, 
Slimaodo beo dovere ener perroMÌ 
Da quelle fiere fEeoii barbereirhe. 

Ed Andrcoo, onm pien di cortcìia, 

A SiocCdo diè la aigooria 

exe 

Di Coitaolloa e del loo leoitoro, 

E Toleudo di quella rorooarlo, 

Il premiò del reame e del Inoro 
Di Canidora. Or, leoia replicarlo, 

Sinrfido dì regoo, o gemme, od oro 
{loo è bramoto: coti il ver ti parlo t 
Avendo da Andreoo lo leellro accello, 

Sì come luo doaollo a Sitiamello. 

cxri 

Sì come fcralo, che ben ricordoitl 
Del bcorficio da luì ricevuto 
A caia ina, che far per lui riicoiai, 

Dico di Calvaoeo e T Avveduto, 

Quando crao luti cotaolo percoui 
Da la fortuna, c pel «oo proprio aiuto 
Eran del fondo lormonlali in cima 
Sa de la rota, e più alti che prima. 

cxcii 

Vlliraaraenle tendo coronato 
Di Cuilaotina il franco Siliamelto, 

B da ciaicno reverilo ed amato, 

Ancor che geoufleno il gioveoelto 
Fune, li fu al padre paleialo 
Di lagrime bagnando il volto e ’l petto 
Per leoerexza, e diiaer O padre degno 
D'etcroa fama, • di iceltro, « di regno, 

CXCltl 

Per farli noto a cui qoeita corona 
L' abbi conceaia, come ha il citi voloto, 
Sappi eh* io aon tuo figlio, e in AMalona 
Mi geoerailì, c tanto itcoooiciuto 
Se’ ito errando dietro a la peraooa 
De la mia madre, che to m* renalo 
Al Ino effcllo; ma Leopaotina 
Non eoQOaccali per Aleandrina. 

CXCIT 

La qnal con tanto amor, con tanto effelio 
Tu aai che ri ritenne in caia Ma, 

Areodo affigarato ne In oggetto, 

E te, e Calvaoeo, e ameodoa. 

Dopo il partir, qnal fa a mio diipetlo, 

Mi diue il tulio, e de la rìriìi tua 
Tanto mi riicaldò t arcete il coore, 

Cbe di tenermi a m maoc^ il ralore. 


excv 

Ma prima eh* ella mi dette noltzia 
Intertmenle de la Ina persona. 

Hi fece far di glori gran doviiìa 
Che iotino che tu mi davi corona 
Nou li dovetti dar questa letiaìa 
Di paletarmi, e però mi perdona: 

S* io fu prolitto al tuo ditio. o padre, 

Fu per tcrvar la fè data a mia madre, 

CXCTI 

Qual non ti volte a te mai ditenprtre, 
Meoire che dimoratli in tua pretensa, 

Nè anco a me, tol per non impedire, 

Di Tonili Ina gita: e gran prudenza 
Uioe, tlimaodo dover rifiurire 
Ivi la gloria di tua eccellensa. 

Qual per furlana era sommerta: or penta 
Che la lera ne piante tanto a menta. 

CXCVII 

Che Tt gingneiti qnaii nodi, e icalzi, 
Perché ella amhedua rìconoiciuli 
V'ebbe, piangeva gli atroci rimbalxi. 

De la foriona, e de* disagi avuti 

Per lei in mare, e 'n lem, e ’n trlve.c ’o baisi. 

Per quanto intese, lendovi doluti 

Con lei c meco; ma finte Drutilla 

Pianger, volendo la cagion coprilla 

cxrviii 

De le lagrime tante che veriavono 
So* occhi, che veoiao proprio dal coore, 
Perchè la mente, e tenti ti tvegllavooo, 
Per dimoiirarti lo iolriniero amore: 

Ma vinti da ragion pur ti relavuno, 
Retpello a la salute, ed a T onore, 

Si come donna eh* ha il cuor generoso. 
Che pria ama T ooor, che figlio o ipoto. 

cxcix 

Adunque avendo da te ricevuto 
Il magno doo di Ti degna corona. 

Mi dono a le, o Povero Avvedalo, 

O perno de la stirpe di Nrrbona, 

O proprio padre, e per figlio leoulo 
Ti pcego io sia, e con la mia persona. 

Ti racrnmanJo sopra ogni altra rota 
Aleandrioa mia madre e tua tpoaa. 

cc 

E eoli detto te piè ti fa levalo 
Con teDcreaia, e l'un l’altro t’abbraccia 
Batcianduii, e ciaicou tutto è bagnalo 
Di lagrime in sul petto, anco la faccia, 

E diate: O padre tendo balleggialo, 

Non creder che tal cosa mi dispiaccia | 
Anco m’ è grato, e però li paleso 
Senza alcan dubbio che tu sia offeso. 

cei 

Imperò eh* lo conoico emat chi tono 
Il Povero Avveduto, c Calvaoeo, 

Però ti largo nel dir m'ahbandooo. 

Ne TAndreooe ho dubbi* che sia reo: 
Aozi il primo de* nostri, e pel gran dono 
L* amerò tempre al mondo quale Iddeo, 

E coti il prirgo per nostro maggiore 
Ché il baUetimo prenda per loo Amore. 
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eexTi 

E (l'arqae, e d'crbr, e «li pome ulTAlicbe 
Si cibava piaogfodo eoa ««prezza, 

Tal che le fere io ciù avvezze e pratiche} 
Ne aarebboo venale in dcbulezza, 

£ come per (li aterpi (ia le oallche 
Quaat acoperte avea, quando a l' altezza 

10 cima al monte Carmel detto piunae 
Quel di che Calvaoeo la acpraggiunac, 

CCS TU 

A quella fonte, dove eolio a T ombra 
Era disierà d'ono alpeatro rovrrn. 

Di tua salate disperata, e isgombra 
D' ogni spcraoza d'aiuto o ricovero 
Per refrigerio di quei die ingombra 
li’aveaoo il ventre del seme del Povere, 
Poi disse: Prosa rhente esser dovrà 
Che e' dubitò} ch'io fuaae un ombra rea. 

CCXVflI 

Ed io che *1 vidi quale UD oom selvaggio 
Venir con un bruncon per quella foce 
In cullo, c lauto Cero uri visaggio 
Che quasi i sensi maocoriiu e la voce. 
Benché poco vi fune di vanlaggiu 
Ch' ognun temette, e con la saula rruce 
Lui ai segnava, e dicea qualche vciba, 

Ed io Col brando in mao sedea su l'erba. 

rxzis 

C del sue dubbio accorta, dissi a lidi 
Che noo Iciuesse di mia vista uarura, 

Ch* io nou ero ombra de gli abusi bui 
Venula, anzi era mortai creatura; 

Ed egli a me per chiarir gli error sui 
Non avendo la niente aucur sicura. 

Disse: Noo scudo tu spirto oè ombra, 

Qual fato, o qual dcstio t' tuduuc a 1 ombra 

rese 

De l'aspro rover ae l'alpeslro culle. 
Inusitato a ciascun corpo umano f 
K dal principio al fine intender volle 
Diiliularoente il caso atroce c tirano, 

K mentre che il parlar trcmanle e molle 
Gustava, il brando mi trasse di mano 
Pur con dolcezza, e risguardandu il pome 

11 breve leate, e dimaoduimni come 

CCXXi 

L'aveul avolo t ed io con parlar fiato 
nisputi; c quel con rigide parole 
Verso di nse turbuui, e Inito tinto, 
Minacciummi di morte pel dir iole, 

S' IO non gli recitava ti ver disliolo 
Di le. Povero mio, c in quale prole 
Heslavì quaudu mi dipartii tu, 

E clic il braodu fu prima suu che mia. 

ccnui 

Ma quando intesi a lui dire scolpila 
Il proprio nome, parve d' un coltello 
Allor lasse il mio cuor, laua, lento. 

Tal rbe distinguer non pulevo a quello 
Parola a pena : pur, ehe m>u manto 
Eri, gli diasi, e musiragii l’anello 
di' aveva in diio, cui qual mi sposasti, 

E dissi come poi m* abbaiidunasti. 


ccxxtii 

Per la qoal cosa disperala al tolto 
Giva qnal fera per le selve errando. 
Cercando morte, e già più volle lutto 
Avendo tratto del fodero il brando 
Per far qual Tisbe e per pietà del frullo 
di' avea nel ventre pur giva stentando 
A r arqoa, al vento, al sole, ed al sereno. 
Sempre baguaodu di lagrime il seno. 

CCXXIT 

E cosi replicaodu io mia icìagora 
Piangeva, e Calvaneo leneramcote 
Insieme meco tal disavventura, 

Pregandomi de Tesser paiirolet 
E nel parlare entrò oe la scnlliira 
Con dolci esempli, e ragioni aulrule, 

£, cufue quel che'l bisogno conobbe, 
Quietò mie pene eoa quelle di Giobbe. 

ccxxv 

E tanti e Unti e si fatti miracoli 
Ut disse de 1* eterno creatore, 

C.he da tatti ì bugiardi e falsi oracoli 
De gli altri Iddrl rrmusie ivi il mio cuore, 
E baltrzzumaiì, e senza tabernacoli 
Mi dette il modo d'orar con fervore. 

Però che non è rocchio quel che scorge 
La pace a Dio, se 'I cuor non gliela porge. 

ccxxvi 

Così rimasi tolta consolala 
Di^poita al Supportar run pazienza 
La vita ima, e per le mie prcrata 
llepulaodu ogni rosa a pea<teoza, 

Con iiiperauza d* esser poi salvata ; 

Ma quando Calvaneo prese licenza 
Per veuirti a trovar, parve che allora 
Il cuor del petto mi balzasse (uora. 

cexvvi 

E trawimì dì dito la larehina 
DrI nostro «pn*atizio senza nozze, 
l'.he le la dessi, e di <|itesla meschina 
Hacromandaise a le le membra sozze 
Per t'a'pra vita, e inverso Custaotina 
Per selve e bosrhi, a roscelh, a le pozze, 
Cibandomi di pome e d'erbe c d'acque, 
A stento venui por, come a Dio piacque, 

CCXIVilt 

Di qui lontana circa di doe miglia, 
Dove già mi icuvasli a quella villa, 
Ch'uua certa matrona ivi per figlia 
Seco usi tenne, predetta Drusilla, 

E quivi parlorii che maraviglia 
Fu come l’alma il parlo nou surlilla 
Dal corpo llagcilatu da' disagi, 

E in su lo slrcuio lui per Sidilagi. 

ccxxix 

Pur con Paiolo prima del Sigoore, 

Poi di DruMlla, i tuo figli lattai, 

Nilo leiido però spento in me P amore 
Del padre loro, c quivi mi restai; 

E perdi' e* dimosirassiu ior valore 
Scodo in elaJe, c di persona ornai 
Da sprtmenlar ciasron ne Parmadiira, 

Mi mossi a dir la lor disavseutura. 
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ITn |(ìnrnn • poi eh* «bbi tenlito 

Clir far vnleva Etdrjq I' at>«mbr>mrQlo 
Sol prr r)uai fia piti ((radilo 

Prr rapiUnu^ il bri torniameiilu 
Lìbrff» «rrva in Titnìti lundito 
E eoli alando al mio parlar allealo 
r.iatenao, e dello d' onde, e come, e quando 
Ero veauta, palnaì qael brando. 

eeTXXI r 

Qaal fu ragion di lanti e tanti omei 
Che le laf'rifne arìen fallo ona rhtaiia, 

£ mentre eh' io moiirava a' fipli mici 
La ipada, dilli Tome ero eriitiana. 

Sidilaf(i erndel ron peniier rei 
Quella rapimmi, e ron ei»a mi •piana 
In ver la leila un eolpo per partiila. 

Se non che in mruo ai niì»e Druailla. 
ecxxxii 

Ed ella il rolpn. oimè lana! losleone 
Per i«rainparmi, e vi iaieiè la vila, 

E poro mrn eh’ a me non inlervenne 
Il «imiftliante; pur mi fui partila: 

Indi fii|*rndn, qoale uerel ron penne, 

E «opra nn lercio alliiiimo aalila 
Appena i'fai, che Ini pome al pedate 
Col brando per (abitarlo e farmi male. 

CCXMtU 

Ma come piacque al Sf;liuol di Maria 
Qual i* pregavo col cuore umilmente 
Che m* aintaaie. In on tratto apparia 
Una eerié cacciala ivi raacote '1^' 

1>a oc fePD^Ieon «ht la aegnb,' ^•'*1 •* 

E ‘4|alt1 «ol'HracdOy'fcodoili prraeM», 

Un colpo trave al lcoc«' e la teaia *** 
Che giiet parti per meteo appoolo • aetia. 

exvxir 

Nè prima quel leon rjduln in terra 
Apprna fo, che la <na ÌcoMv*<a 
1.4 «upra(!;;iiin«e, c ron nrribii guerra, 
Furie lairandn, gli faceva retta, 

K-1 egli il bran4Ìu lanciava, ed afferra 
Quella nel pello abbrarriata, e con esia 
Sa »«ole, e alorce e finaltneale un bollo 
Drtlonu io terra; e lui rotoe di awllo* 

ccxxtv 

Quando lo vidi in coti fatta tirella 
Slintai <(uel futac il tuu ultime gioroo, 

E def leccio tremante con gran frclU 
Diiceif io terra, e fceimi riluruo ^ 

A ca»a, ore Druiilta povcrctu * 

Morta trovai, t Sillameilo iclorco 
A lei piangendo, t»limav|iti 
Ch*io funi Mia morta daf 
ccxvxvi 

E quivi Insieme ruu leneru pianto 
Ci lameulammo. e detimiu te^Kiliura 
Al corpo qual «lì pr.»pria madre, taolo 
Ciaicuuo auiava quella creatura; 

K la aera mrdesìma da cauto 
Giugnoti ctiine fu dì Dio fattura. 

Send’ in incerta; pure avea «lopetto 
Di Siddagi, c vi ilelli ricetto 


Per quella notte, le quel figlìool reo 
t4>rnalo. voi ci difendcMÌ ; 

Dipoi a melila te e Calvaneo 
Conubbi nel parlar Come cri d*r»»i, 

E cliiaraniente per eotcìto neo 
T’ alfigufai: or peniali lo ileui, 

Qual parte (nxe maggior nel mio cuore 
O railegrezaa a vederli, o il «iulore. 

CCXVVVIII 

Coniiderandn in che mi<cria eitrema 
E in quanto vilipeodio la fortuna 
Avea rondella lua virili tuprema, 

Che ripen«andol poi pur volta airuea 
Tanto I' aifanno par che'l mio eour prema 
Che i* tUl intpeca le ciier diginna 
Vorrei, o no, d’ averti eooutciuio ; 

Pure ero lieta d’avcrli veduto. 

ccvttix 

E eredi, ehe più volte in quella »rra 
Troiata fui di gillarmili al follo, 

Ma per nun dare al Ino figlio inalerà 
Prr itdegno. di farri dare il frollo, 
Avendo in d^ttn prima ehe '1 padre era 
Me Parme Marte, iti beltà nuovo Apnlto, 
Pur mi ritenni, ri«petlo a l‘ oonro. 

Sotto iperanxa del tuo gran valore. 

fCtt 

Andanti» lo a Tnniii a quel degno 
Toroianienlo, armalo a corridore. 

Fama ar(|ot«la»i e anro quairlie regno 
Brevemente per forza, o per amore. 

Or Veggo rìuieilo il mio diargno 
Mediante la grazia del Signore 
Che m* ha readulo e lo •poto e lo «tato, 
Del qual veggio il mìo figlio euriioalo. 

ecxu 

Ma quel che fu 1* origine di lutto 
L* rrnir rhe parlod ogni min affanno, 

Pel qual non tenni mai il viillo atriitllo 
Un' ora in terra, in ivpazio d‘ un anno, 

Fu r ignoranza, nun p^nvando al lotto, 
('urne le donne iai, che lempre fanno 
Ne’rarì eilremi, qnandu ii consigliano 
Cu* lur parer, che sempre il |>eggiu pigliano. 

ccxtil 

Egli è ben ver, che chi non la, no» sa 
Più che li «appi, e per non saper erra 
Di molle volle, e così fec* io già 
Senza a<pellar che segua de la guerra, 

Che l'io avessi fallo come fa 
Chi pensa al fiue, cosi de la terra 
Nun mi partiva, ma con dolci carmi 
Doveva a le, signor, raccom.indarmi. 

CCXttM 

E Intender la cagìun del tuo partire, 

O se tornar dovevi in Ascaloua, 

O si, n no. mrn doveva chiarire, 

Nun dare a la furlana mìa persona, 
Amando le, o mio famnsti sire. 

Anzi seguirli a Parigi, a Nerhotia; 

Ma se runtiderato avessi allulla 
Quel che dipoi, non larri qni rondulta. 
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CftTHI 

lo mi •(odiava di eimmioar toilo 
Per ritrovarti, e prr»i a»«! vantaggio 
Da lui avaote, e leodogli diacuilo, 

Trovai per quella valle un oom •elvaggÌ 0 | 
Mollo forinoto. eh* era a arder posio 
In in d' no tnatao, e con Itelo viiaggio 
Addtmandoniini de la mia veouta, 

£ (o ivi ioCra ooi degna dispaia. 

err.xv 

Ro pur presa la Rocca, e vi lasciai 
Un Casiellan che per ree la tenessi, 

E inverso Truncavalle cavalcai, 

In furia prima che la si sapessi, 

£ *1 cancelliere avanti oc maodai 
A dire a Carpisanle che facessi 
Mandar fuor la giustizia, che Irlaeone 
Volta veder Ciriffu in sol broncone 

cctix 

inttmamcole Calvaoeo vi giuoio 

A tempo, e cominciò a ribadire 
Le mie parole, ed anco ve n'aggiaoio 
Coo lanle allegatiuni, che arguire 
Colui non arppe e dipoi ai congiunte 
lotieme meco, ed iodi il feci uscire s 
Fatlal Cristian, venia con eiso ooi ( 

Ma c' fa morto il terso giorno poi. 

cctxn 

Confitto insieme con qoel sno fratello, 
Quale avea prcsn, e la vittoria aula, 

£ Carpisante se ’l credette, c fello, 
Presto mandar sentendo la venuta; 

Ed io quale il falcon fuor del cappello, 
Ch’asprtia, avendo la starna veduta 
Coo Tale aperte per pigliare il volo. 
Cosi Ciriffò aspettava, e non solo. 

cct» 

li qnat ci dolse molto, e dnola ancora. 
Dipoi ce ne venimmo a Samastia 
Dove Irlacon per aver Carsidora 
A campo v'era con lolla Turrhìa. 

Noi per difender la ragione allora 
Avendo avoln il ragnaglio Ira via, 
Andammo dentro per servir la dama 
la eorlcaia e per acquistar fama. 

rctxvM 

Nè prima de la terra la giustizia 
Uscita fu, che i mìe' preson la porta. 
Carpisaote conobbe la tristizia, 

F. ne la Rum con sicura scorta 
Fuggissi, e quivi condusse a dovizia 
Di ciò che fa mestieri, c che più importa 
D'artiglierie, vìtiovaglia e famiglia, 

Coo Brooaipina tua leggiadra figlia. 

CCf.XI 

Dove facemmo grande occiiione 
D' liomiot e multi feroci giganti, 

Ed anco Calvaneo vi fu prigione 
Che per morto di Ini feci gran pianti } 
Por gli rompemmo ed oeeisi Irlaeooe 
Ch’era fuggito nna giernain avanti] 
Poi ritornai con la sua testa indrieto 
A Samaatia, che ne fa ciascno lieto. 

ccttvrii 

La terra fu in un momento presa 
Per me, e messo ognnno al (il di spada, 
Dico qualunque volse far difesa, 

E di luor non ìstemn pnnlo a bada. 
Anco astallamo con crudele olTesa 
Avendo tolto il passo de la strada 
Innanzi e indietro a quel pepai feroce, 
Che meoavan Calvaneo a porre io croce. 

CCI.»«I 

Ma io non ero già lieto o contento 
Pel mio CiritTo, ch'era io Tronravalle 
Sulo menalo a far morire a stento, 
lo mi struggevo d’ essergli a le spalle, 

E feci far bandiere in un momeolu 
Con l’arme d' Irlarone e trombe e balle 
E sopravveste di rotilii signori. 

Che o* ebbi buooa parte de' maggiori. 

CCLXIX 

Il qnal libero fu, e presto armalo 
Di tulle Tarme, e in sul deslrier fu mÌtso 
Di Grifonanie che Tavra menato 
Per crocifigger, pili fu crocefi»«o 
Egli in suo scambio, e puuito il peccato 
Che Irlacon traditore avea rommitso. 

Poi presi de la terra la trnota 
Benché la Rocca non si fosse tota. 

ccLtni 

E perché non restasse rosi «ola 
La bella dama, eh* io li dissi pria, 
Fella sposar, coo licenza di Frola 
Da Aodreone, e quel di Samastia 
Fa coronato senza far parola 
E tutto il «no reame e mobilia 
Ebbe per dote, « Bisantona allora 
Con la madre rcstoc di Carùdora. 

CCLXX 

Qual io credenJn per battaglia o assedio 
Pigliar, si rombalteva ciascun giuroo; 

^é mai vi fu né modo né rimedio, 

E Intlu il popol min vi morì intorno; 
Ultimamente a non tenerli a tedio 
Mandai Ciriffo poi che molli aodorno 
A Samastia per soccorso* ed aiuto, 

£ come gli altri me T ebbi perdalo* 

CCLXIC 

Ed io con diecimila cavalieri 
Parttmmi a faria, e venni a Rocca-franca, 
Ch* era la chiave dì tolti t sentieri, 

E per trattato vi appiccai la branca 
Per coAsiglio e favor d' un cancellieri 
Già d' Irlacon, che me la diè poi bianca, 
Per quel ch* ho ioleao dir del traditore, 
Ma io che meo fidai feci 1' errore. 

CCLXXI 

Poi per disperazion con T arme indosso, 
Una mattina presi una gran mazza 
Di ferro, « nel piaslruo de T uscio grosso 
De la Rocca, come uom di bona raua, 
Percossi lento eh' io i* aveo remosso 
E rotto in parte, e roeotre e* si diguazza, 
Un cantone in in Telino mi percosse' 

Che in terra ini maodò qoal morto fosse. 
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CCf.XXll 

E ftisì fai se la Aucca tiralo 
Da quella c^rudel ;:cole aaracioa 
E cpfijmrote allora ero impiccalo 
A un balcone, ma per peazia dirina 
Vi loprapfsiuaie, eli* ero <lt>arinato. 

Per vetlecmi la bella Brunaipma, 

E ìorarcernmmi, e dina iiquarlrrebbcmi ; 
Cori mi ctiie*« al padre, c cuti ebbemi. 

coiaxui 

Ma fecel per camparnii dal furore, 
Innamorala de la ima prndeaaa. 

Non |ien«ar, donna, per la>ri*o amore. 
Ma perebe il cuor pentii la virtù preaaa. 
Slimava qarl rfar non era io errore, 
C'-Dine »* avene avutane eerleaaa, 
r.h' io foni un eavalirr rrialiaoo errante 
Che gitic iicunoaciutu per levaute* 

mxaiv 

Ultimamente ella mi ii arnprrie, 

Che di farti criiliana avea disio: 

10 piirl promisi, e lei Tarme m'ofTcrte, 
Kit armali che fummo lei ed io, 
Kitlrammo Ìo una tomba ciT ella aperte, 
t^hial era un loro tenebroso e rio* • 
L'trìli d* eua una beila fuuUiia 
Trovammo, « quivi la feci cnslìaoa* 

eccaxv 

E per prendere aiqoanlu dì coofurlo 
Mi riofreseai, e duraicodo soave 
A uno arezzi), acudo sopra un porto, 

Per acqua dolce vi sorse una nave 
Di pirati, cht ìndi qual un tuorlo 
f.evato fui da lue; pensa se grave 
Mi fu trovarmi io mare in (erri a remo, 
CiTugour aucor quando vi pcosu Ircnio, 

fCLsavi 

Poi come piacque al figltuol di Maria 
lasieioe per furluua s* aiTruotoroo 
La nave di C'rilTo eoa la mia, 

Come altra rolla lì dissi quel glurno 
A quella villa, e poi in Barbcria 
Viusi il loroiaraeulu tanto adorno ; 

E fallo Capitan del grande stuolo 
Ebbi il ba*luo come sa il tuo fìgllaalu. 

rcL.axvii 

Dipoi il re de rnouti d'Atalanle, 

Qual nel principio per morto teuufìssì 
Vi ritornò, e meuò gente tante. 

Che tutta Barbarla parve eoprissi 
Con dita giganti musiriiosi avante 
Che parean proprio uinii de gli abìui: 
Andreun, Bisanioiia c Siliamettu 

11 sanno, perche fumo loco a petto. 

eciyxvui 

Par gli ipacelamo Calvaoeo ed io, 

Ciaironu il suo tua un colpo di lancia, 

E Bure! tradiior. malvagio c rio 
Con suoi (ratei mi volse dar la maac>a 
Un giorno a tradimento, e lallo Iddio 
Che ’n aul bitien-fui de la bilanciai 
Di nove che in due parli m' assatloroo 
Ne ferii selle, • gli altri due ncUuriio* 


CCLXXIX 

Non gli tendo il disegno rioscilo 
Fece prntier di giungermi a! burrone. 

Ed ordinò in palagio un bel convito 
K Trnncmì a'nvilare al padigi'uue 
Per pare falla col nimico adito 
SidiUgì, e per detto d'Andreone 
£ d« CirifTo, c Bisantona audat 
Con loro, e iu campo il tuo Cglio lasciai 

ecLxxs 

A guardia d* esso, beo ch'eri avvisalo 
Da un che ’i lutto m' avea riferito, 

E dove, e come, e quando era ordinato 
Che io vi fusse infaltanle tradito ; 

Sì elle ctaKUu di nni beo preparato 
V andò, e nel principio del coiiviU*, 
Avendo messi i denti a punto in upra. 

Le mense andorno in nn Iraltu sostupra. 

eeuixit 

Quivi io no tratto si vide apparire 
Iipiedi, e spade, e conche, e partigiane, 

E molle teste in un punto giù ire 
E nnn li diro le mazzate strane 
Di Bisanlooa, quale ci fe' nseire 
Fotw del palagio ad onta di quel rane 
Macon bugiardo : or nnn ti dico in piazza 
Se ella beue isciurinò la mazza. 

eeixxati 

In modo che que' Barberi malvagi 
Cì dierno il passo, e non parca lor giuoco, 
E già v'era venuto Sidìiagi, 

E messa avea la terra a sacco c fuoco, 

£ rovinando le rase e palagi, 

A furia ci pariimnio di quei loco 

Col popol d'Andreon, ch'era nel campo, 

£ rifuggimo qui per loro Kampo, 

ceu'txxtii 

Prima che fatto ne fune macello 
De' Barberi, e degli Arbi il grande lloolo. 
Re Siliamrlto alior rispo«e : Quello 
Re Sidilagi, padre, è tuu rigliiiolo, 

E de la madre, e mio earoal fratello; 

S’ io non tri dissi prima, il ferì solo 
Per non mi discoprire a le nè a lui, 

E per Bun palesarti in (orza altrui. 

CCIXKXIV 

Or In se* qui piu cb* altrove sicoro 
Del preterito leitipo ristoralo 
Per gratta dei Signore, or pel futoro 
Vivendo spera acrrcicer fama e sialo. 

Le tante avversità che avesti furo 
La tua salntc, c me hanno allevalo 
Da ruilicioa vita ìo tale altezza* 

£ congregata tanta tenerezza. 

CCI.VXXV 

E eoli detto II Povero Icvoui 
In piò. lenendo la sposa per mano, 

E sorridendo col parlar vollossi 
A Bisanlooa benigno ed umano: 

Nessun debba voler quel che non possi. 

Ma perchè il tuo servir non speuda in vano, 
l i prego» Diiantona, la consenta 
Volere al voice mìo esser coulcata. 
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CCS.&JKSVI 

ceselli 

CoaeÌ«MÌ« foM clic * Sasollt . 'i 

Dì Coitaniiaa, c come Bìtaolooa, 

Gii li pruibiii duvcrii i|H>iar« . , A 

Era ipoiaia c fattane rrg<na, 

Dipoi UH IriDpit, ic t« donn« oiU 1 

E come Sinefìdo c di Nrrbona 

In tra qarl min avr*»i * rìlruvarci . ,a 

Il perno, e de la ritrle Pingiaa, 

Or tu *e'crr(4 clt'rlia è viva, e fia .u i 

Che il Coverà Avveduto li racuioo 

Da nir amala e |iiu»ta ro»a pare, . , ,;s > 

Pel proprio nome, c d' ooa AÌraiidrina 

£ la lepfie ffiiAjaaa uun cunfculp .> 

Giva ccrrando ma ipota. c con elio 

Più cb'una dunoa a netiuau uum vi««Aie 

V, ([«el Ciridb, • *1 diroa tao fratello. 

Cl’LXXXVII 

crsciv 

In malrimoaio. e per quello riipeUo 

Non ebbe a pena Sidilaai intera 

A tal pru«ri«a non mki più Irnuto; 

Tal nuova, che parli con le loe Mfuadre, 

Ma perrhé il tuo irrvirc h» icullo in petto 

K in vrrio Cuilaoliiia a la ditleia 

Vu’far quel che lui par piuila c Uovulu, 

Cavalcò via, intcìu eh' era il padre 

Volendo iu, die del re Stltainello 

QnrI Sinrfidu. e molto piò gli peia 

Ti faci ipuia. e Ca K amor creiciiita 

1.* odio contro di lui e d« la madre; 

Fra noi, ed io, da una futa io fuora. 

E fe' Irrmo peoponlo, e conrello 

Qual duuna t* amerò, nou come auura* _ 

Di tur la vita loro, e a Siliamctto. 

CCLXJUtVMi 

cerev 

Tinte la Biaaniooa a le parole 

E (ìnalmeate giugneva a la terra 

Dal Povcr dette, le puaoce, e la fronte, ] 

Con la ma gente rigida e feroce. 

Anco lutlu il bel volto, qual pel aolc . i 

E iftiurno iuluruo la circonda e terra 

Si morirà a 1* aurora 1' onuònte. 

Dando battaglia criHlcle ed atroce: 

Aodreoq lieto di aua aao ti Iole tt 

Ma gli Ariti w credean giltare in terra 

Uu ricco aocUo, e roo pqrole prooUi-»:.« f 

l.e mura co’ba«loni e con le voce; 

r.oo frala rcvoraoaa allor dtioollo 

1 E Unii fanne da'criiliao perrntri 

Al re Dovcllo, e da aedev IcvolU». ^ 

D‘ in in le mura, che t‘ empierao i fotti 

rcMUJMX 

fcscvt 

r.iriiTo, Alcaodrioa c Bitaoloiu, 

Di corpi morii, « molti dt feriti. 

Ebbuoo io nezio quivi di lur sictM* 

Prrrhè a le mura travao.come peccliìe. 

Silianello l' tori, poi la roroaa >d 

Crniendu lupra qiirlle eiier ialiti. 

Mite • U bella tpoaa pipantcMO. «Mt-nhovV 

l«i 1 * appiccavau che parean forfeceliie 

11 Pov «(0 Ja^anq non «b^ndMO, ’u odonaS ' 

In «n la gionta, e poi ìmpanrili 

Ami di DAOfO'la a mo(m«a 

Si fuggivan per quante parapecchie 

Ch* era eoa 4i»da«v e mI paelo .IffplUaio^* 

V'rran iriiiiornu, dovunque e* credetiino 

Quale aveva Catto io qoel lilp' mariMiioot . 

Che da le mora i criiliao ooo iraemiao. 

cene 

CCtCViI 

Tanti peoSui. e laali abbrateiaiacAliff 

E coti da la terra li tcoilavaan 

Si fé* la «era uri reai palauo, 

Per la Irnipetla che piovra de* latti. 

Tanti VI fumo, c ti de|(ai preteali ,*| 

K li tarilamp, chr gli altri «cucravauo. 

De’ cittadini, r ai d«i pupolaitu. 

E te berletihe che fama frarcaui. 

Tanti «trambwiti, variali «iromenti. 

Chr tutti ipavcniaii a' allargavanu 

Vi fur per dare a le none <iilaiio,4 ^ 

D'inlurno intorau, e pigliavano i patti; 

C.bc rierbe c napne (oron, beachó doppie 

E aivntrr che 1 aiteihu li poneva , 

Erano tute per quelle due coppie. 

La grande otte de'BatUcri giugaeva. . , . 

CCXCl 

cevcviii 

Il Pover eoa tua tpoia AUaadriat ) 

In no Bomealo tutta circoadala 

Si riconpiunic io isatrinnoio nuovo : t 

La terra fu de' padiglioni e tende. 

Non tu .qual futic o ’l gallo o la galline, i 

E d'alberi, « di pumi gnu tagliata, 

La'cagioo che '1 pnlciu non fu ae l'auvo; 

Sì fe* dovunque il rampo it diilende, 

Ma Sihamctto con la tua regina 'i ] 

Nioaneiaodu la grate balirggiata 

Suppliroou per loro, a quello provo *| vi' 

Pur con perule, ma neima gli otfvadr. 

lo quello libro, ch'ella rcitò duppi^w^ U 

Se non che Siddagi il leriu giorno 

Come diraut al tempo, d' una coppia, j ' 

Chicle batUgiia ivuando uo gran corno. 

CCVCiI 

ccseu 

Or mi coaviene a l'uaiti lernarc 

Forte gridando, e dieta i Traditore 

Dove erao Unii regi armali ia iella. 

Padre codardo, criitian rinnegalo, 

Qual come Eidran vulevaan aticdìarcy 

Viro fune, baitardu, armalo a corridore. 

Come gii dilli, Cuflaotioa bella; 

Ch'io t'hu a punir d' ugni colpa « peccalo: 

E mentre l'uiie faceaii aiiembraro 

Vipn eh' i* 1 * aipetlu per cavarli il cuore, 

Per muoverli, vi piume la uovclla 

Mal/u«Mi, oum lenta fede iicrlrralo, 

Come Aodrcone era fatto rriilieoo 

Vieni ooo arpcllar d’ eiier cui fuoro 

E corvoalo un fiul del Capilaao 

Fallo ibuccare, uum vii, trillo e da poco. 
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cce 

CCCVIf 

Il PQv«to Avvedalo qoeodo iateio 

Qoal fegli nna risposta mollo strana 

Tento (prrgiere, c de cbi, eoe periofte, 


Nel volto iropellìdit poi ei reccesr. 

£ balia, e scrofa e 'scaglia, anco poUaoa 

Quel fo*M uo vempo» e Teroore ebbeodoon 

La madre sua del postribolo ascila 

Del figlio, e per gueroìrei d’ogni eroceo 

Chiamava, e troia, perctié era Troiana 

Voltoeei e Celveneo, c e fiieeotone^ 

Giurando al padre e lei di tor la vita 

Porle grideado: Recete mie emi 

Giusta sua possa, e simile al fratello, 

E deU epeaio ch'io voglio «ffreaUrmì 

£ per dispetto trasse no’ occhio a quello. 

ccct 

CCCVIM 

Io eenpo eoo quel figlio pelerioo, 

E rrmandotlo eoo tante mattale 

Che eì perfidemenle mi nimice, 

Ch* appena si polca tenere io sella. 

E Ireditor mi chìeme, 1' eueeetno, 

Por sì condosse dentro a la citiate 

Me or eoovieo che muoie 0 li disdica* 

Qual semivivo ch* a nessun favella, 

Aleeodrioe ch'ha il cuor femminino 

£ Sinrfido avea già dismootale 

Disse : Signor, che Dio li benedice, 

l.e scale armalo, e Bisanlooa bella 

Abbi evverteoae, egli è pur ino figlinolo, 

Coernila d'arme, e Calvanro ancora. 

E se r nccidi arai poi maggior duolo. 

E Aodreooe per gir con lui di Cuora. 

ccen 

CCCf* 

Abbi rispetto a le sue gtovineana, 

Biianlona discosto, qoel trombetto 

Che dove non son gli anni i il gres furore, 

Ebbe veduto di saogne coperto. 

*Nensi che fatti, proove con dolcesia 

Con molta gente intorno al poveretto, 

Di bocce d’ ammendare il sno errore. 

E da presso parendogli diserte. 

Non sa' tu quanto il Salvatore appresaa. 

Maravigliosst, e qual foste il difetto 

Quando ritorna a menda il peccatore, 

Volse sapere, e intcìel da loi certo, 

(.he ogni falle perdona e dimette 

Ch* appena si poteva inteodrr scorto. 

Non ch'uoa volta, ma scUantaseUe. 

£ mcnirc aecor che dicca cadde morto. 

CCCIII 

tee* 

Egli i por nato del too sangue c mio, 

Per la qoal rosa it Povero con fona 

E che sia ’l ver, non par rhe lui traligni 

Saltò 4i terra ne 1' arrion di nello, 

Dal padre in fatti, benché iniquo c rio 

Se rammentando che di tale iogitirla 

Avverso con sao'oomioi maligni. 

Veodicherassi a sua onta e dispello, *■ 

Tanta più grata tale opera a Dio 

Perché sì reputava in trilla augoiia 

Sarrbbe, se per tooi preghi benigai 

Quella inoocenle morte del trombetto, 

Lo rìdoeessi a la tua obbedienia 

Né prima fu in arcion che ’l deitrier pnose 

B col hatlesmo a vera cooosecnsa. 

£d usci de la terra, e al campo gioosc. 

cecie 

crcti 

Anco Uocraaaeolc Siiiamctto 

Dov'fva Sidilagi, ch'é smontato 

Pregava il padre, che gli pcrdooasse, 

A l’ombra d' alcuno arbore rhe v' era, 

Il qnale aveva tanta ira nel petto 

Per esser manco ne l'arme affuocalo 

Che non volea che oessoo gli parlasse» 

Da Febo con la tua rovenle spera. 

Alcandrioa mandò no trombetio 

Qual visto il Povrr, fusti in piè levalo 

Occultamente, e pregol che volasse. 

Senza aspettar che giugnesii ove gli era. 

Di fuori a Sidilagi, e rivercole 

K prete nn lancio, e ne 1' arcion ricovera. 

Lo nprandcaso c prcgaue umilmcotc 

Che rampognando al soo padre rimprovera 

cccv 

ree mi 

Che non doraMe contro al proprie padre 

Ch'é nato d'aduliere traditore 

Sì per r onore, e per la sua salute 

E non credeva io Cristo nè io Maeone. 

Repugnar per niente, c che sua madre 

Il Pover senza fare altre roffiure. 

Si raccomanda a Ini, • per virloie 

Girò la briglia al possente ronciooe, * 

Del filiale amor, con dritte squadro 

Per far quel ch'i' aveva poeto io more | 

Misuri e guardi a far cose dovute. 

Ma fogli tolto il passo da Aodreooe 

E ch'egli aphsM a questo lo *Diellcllo 

Il qoal gii disee: Oc vedi, Pover mio. 

Per quanto latte «'trasse del suo petto. 

E'ti coovien voler qoel che voglio so. 

CCCVI 

cccmii 

E cho fnase coolento per soo amore 

Questa é la prima rosa ancor che mai 

Depor lo sdrgno, c ricoociliarsi 

Ti chiesi: dooqne non me la disdire: 

Con r ODO c l'altro proprio genitore. 

Per quello Dio che adorare mi fai 

E qnaodo giooge il padre umiliarsi, 

Teo prego si, che non mi cooirsildire ) 

Il qoalc è taolo pietoso di cuore 

La giostra cui tuo figlio a me dirai. 

Che gli perdonerà, ma fumo iscartì 

Perchè giusto con è che dea morire 

Questi disegni, impcrocrhé '1 trombetto 

Per le tue man, che nun è degno uffìzio 

Ec’ r ambaKÌata a quel can malcslctto. 

Questo, qual fu d' Abram il sacrifizio. 
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ceexiT 

Non « leciia con a of^ana ch« ioUida 
L« proprie min nel sangue dì sè ilcuOi 
Nè (ie U carne uia sia omicida: 

Qupsto non piaccia a Dìo (al farci adesso* 
Il Poeer par che il* ira si conquida. 

Vitto interrollo il suo pensiero espressOf 
E volle dare ad Audreon la mancia. 

Ma Bisantona gli lolse la lancia, 

oecxv 

E Calvaneo il brando dal gallone 
Col fodero in uo trailo ebbe strappale 
Dìcrndu : Mallo, si che Aodreone 
Merla da le questa mercede, ìograto, 

Da cui la vita, la reputazione 

1*01 dir d' aver, che del suo proprio stato 

Privalo r ba lo svisceralo amore 

11 qual ti porta: or conosci il tuo errore. 

cccxvi 

Vedolo il Pover non poter contendere 
Con Sidilagi, dà a le pugna in fuora, 

Ed anco pur sentendosi riprendere 
Cosi da Calvancu, e da la nuora, 

Dunoe al 6n quel che non polca vendere 
Ad Andreone, e tallo si riacaora. 

Dicendo: Almen che sia Ira le mie mani 
Presto, cb'io dia il suo coor maogiare a* cani, 
crexvm 

Re Sidilagi che il parlare intese 
Gridando, disse : Chi ne vuol, ne venga 
Presto, che possa dare a* can le spese, 

Ha r oppoMto credo che ialrrvenga; 

Né altro disse, che del campo prete 
Quanto gli parve che si gli coovrnga. 

Da l'altra parte Andrcun similmente 
Del campo prese, c rivolse il corrcnle. 
cccvviii 

E ben eh* avesse a la madre pronesao 
Di Sidilagi, d' averne rigoardo 
Combattendo con lui, non volse atlesso 
A qnesto colpo far de lo 'nfingardo, 

Per non esser da Ini per terra messo 
Col colpo suo ponderoso c gagliardo; 

Aliai fe' booo pvnsier, giusta sna poste, 
D’atterrar lui con l'asta verde • grosso. 


cccxxt 

Ha prima che le lance ti fiaccomìao 
Scodo ne le visiere i ferri fitti 
Convenne ch'ambo due s* arroversciaiaino 
In so la groppa del detiricr: poi ritti 
Fumo in no trailo, e par che si voltassìno 
L'uno inver l'altro senza alcaa respiiti. 

Il pagao prete la mazza di ferro, 

Ed Aodreone il brando s' io non erro. 

ccexaii 

E come degno cavalìer brandillo. 

Mentre dicendo a Sidilagi, ascolta 
Qualche parola, • qoello fermo andìilo. 

Ed Andreone il pnega lotta volta 
Per parte de la madre, qual oulritlo 
Del prnprìo petto, che ma mente stolta 
Raffreni, e conotccodo Ì1 grande errore 
Che il battesimo prenda per ano amore. 

cccxxiit 

Inteso ch'ebbe il pagano il leoere. 

Verso Andreone col destrier traglioaai, 
Gridando: Ah! riooegalo traditore! 

K l'uno e l'altro si furon percossi. 

Ha Andreon come gentil signore 
Lo riguardava, e più volle provotti 
CuQ parole benigne, dolci e grate 
Far che e* cedesse a la soa voluntalc* 
crcsxiv 

Ha quanto più gli lisciava la coda, 

E quel crudel superbo con dispello 
Lo rampognava, c menava più soda 
La mazza, ora a lo scudo, ora a I* elmetto, 
III modo che AnJreoo noo ae ne loda 
E poco arebbe a le percosse retto ; 

Visto pnr che'l pregare e fooco c fiamma, 
Scaglioui, qual leone io selva a damma, 
cccxxv 

A Sidilagi, e disse ad Aleandrina: 
Perdouerammi, perdi' io son fonato 
Non servar la promessa, e eoo mina 
Un colpo a Sidilagi ha sciorinala, 

Sopra de l'elmo in modo, che si china 
Sino a la lesta del cavai pregialo 
Dove e'percosse, e delle si gran bolla. 

Clic il destrier fogge ispavenlalo allotta. 


E l'ano e 1* altro gallnppando mosse 
Il possente destrier: poi cosi tempesta 
r.iasrna serroUo, c le lor lance grosse 
In nn trailo del par calorno in reale, 
Volando proprio qual fulgore fosse, 

E per coprirsi avean fitta la lesta 
Quasi sotto lo scudo, e I' occbiolino 
Al ferro de la lancia adamantino. 

ceexx 

E l'uno a l'altro a la visiera appicca 
La punta, ma ciascun relmo ha si forte 
The resse al colpo, sì che non si ficca 
Più olire il ferro, c scampoHu da morte, 
Né anco de l'arcion nessun si spicca, 
Benrhé le lance grosse, verde e nirle 
Fussino, in mille tronchi si fiaecurno, 

K credo alcuni iniùio al cicl volorno. 


Ma presto il saracin fu ritornalo 
In vigoria, r rivolse Ìl cavallo 
Per essersi del colpo vendicato. 

Ed Andreon non istetle aspcllallo. 

Anzi ver lui il destrieri ha spronalo, 

Coo inlenzione al tutto di spaceiatlu, 

K l'un con l'altro di nuovo s' affronta 
Del pari in no voler con furia proola. 

rcczxvii 

Andreon trasse al pagano un fendente 
A l'elmo, e *1 brando a lo spallaccio isceade 
Sinislru, e il colpo fu tanto potente 
Ch' ogni caia die trova taglia e fende, 
Infìn che giunse col taglio rasente 
L’osso, ma quel non tocca ned offende, 

.Se noi) rhe il pezzo ne mandò in giù nello 
De l'arme e de la carne e dei giubbetto. 


Digitized by Google 




CIRIFFO CALVANEO 



rrexxvni 

E dt lo irudo Irvonne or» fxIlR 
Si eh* al pagan pH parve eaver dricrto, 

Ma por per vrndtearat ai raiarlla 

10 oc I* arrioa qnal uom praiirn esperio, 

B eoa ambo le man la maxza ha »irelta 
£ io arudo piltovK, ove ha acoperlo 

La (palla, c 'I brarcio, ed in atafte M riaaa| 
Gridaftdo pico di furore e di aliaaa : 

ccraxix 

Coarti da qaeilo, Tureo rinnepalo, 

Che li bi««||CirrÌi beo ifuuear nello, 

E benché r elmo Ino fnvie incautalo 
Ad Olila d' Apidlioo o Mammellu, 

Non li varrà : ed ebbe arariralo 

11 colpo mentre lai parnie ha dello, 

£ lra»*e a (ghembo a la (inidra (empia 
Con lolla la tua fona d’ira empia. 

cecxix 

In modo che non vaUe ea«ere arrorlo 
Ad Andreon, benché il capo ropri(«e 
Cui pruno acado, qual pii fece torto 
Perché ai ruppe, e cumc il papan iiiaac 
L'eluiu non rrtac al colpo, e cliiaro, r »curlo 
Gli attenne il uraeln quel che proumie, 

£ (cudo, ed elmo, e acnltia, e carne, ed uho 
G li ruppe, e net cervei Gccugti 1 *vmu« 

cccxxxi 

Si «he fu forca alinea che Andreone 
Cadette in terra pel colpo niurlair, 

£ Sidilapi inolia tratto <l'areiun« 
Scapliott-, e in (erra di nuoto lo atiale ; 
Ma Calvaneu accorte die* di >|irone 
Al luu detirirr, che parve avc»ve I' ale 
E BUanluna, c ’l Puveru Avvedulti 
Furie gridando, ogeoo corte in aiulo. 

crrxxxii 

Sid lapi eh* a tempo ae u* avvide 
Saltò iu arciane ed ebbe il campo netta, 
K per duprrpio ilei Parerò ride 
I)irendo pretto trarpli il cunr del petto, 
f.alvaneo paiipe, c Bitanlona tiride 
Pel culpu vitto, Iraltopli l'elmetlu, 

K deairamentr llitantuua in Cullo 
Lo prete, e dentro a la cillà poiluKu. 

rccxxaiii 

Con ludo che nun tutte morlu ancora 
Nun parve lor di rimetterlo io arila, 

Ma riateunu il rourorla e lo rinrwra, 
Prrrliè c* cuautee, c ’otende, e nun favella; 
Pur uun dtmanru il prrpavau tuli’ ara. 
Cii'avetae il mure al lìal di Maria beltà, 
Sperando nella tua mercé iuriuita, 

!u queato Bitautuua era aalita 

ccrxxxiv 

Gli teaplion de la p4»rla del palazzo 
Cli' Andreon cotiimriò Iurte a rdccorrr. 

Ed ella il paté detira in hi Io tpaa/u, 

£ (ulto li papul tuo piaiipemto Corre 
K de la marie taa tanto ruinbarzo 
Si le' di pianto, che mai per Etiurre 
Simile in Troia nun par tutu tia, 

(jual le' la genie tua da Samatlta- 


CCfXXXV 

Il Povero, Calvaneo e Siliametlo, 

K Riiaatuiia con Alraadrina 
Pianpean (enerdotenle il lor ditpello, 
tu ctiam lulla quaiila Coiiaotiua. 
Ultirnameuie il rcal corpo infetto 
In una arca leggiadra e pellegrina 
Imbalsamalo il ttiitton per allora 
Per inaodailo col tempo a Canidora. 

ccrxxxvr 

Or riloroiamo a Sidilagi ch'era 
Turtialo al padiglion multo accanilo 
E ditarmato, e veduto coni* era 
Del braccio il pezzo di nello gin ilo, 

Non ai pnote quetar per quella tera 
Di beitrmmiar, minacciando col dito 
Trivigaule, Apollmo, anche Macnue, 

£ oialediva il padre ed Andreone. 

rrrcKXVii 

Etdran di Birberia prriooalmenle 
Gli’ era venuto, c Borei eun lo aiuolo 
Da Toniti, c ai come il rato tenie 
Di S'ddagi, qoal pruprio Ggliuuiu 
A viailar lo venne tinmariliiietile. 

Al padigi ìoo muttraodo aver gran dnolo 
Del eulpo ; e de la morie d' Andreone 
Si mutlra lido e più ficr cU' uo Icoue. 

rccxxxvtf 

Dicendo, che di morie non temette. 

Nè di cuniballer le tue voglie brame 
Fuatio, die tale a la cura alleudrtte 
Dì aè, c de l' attedio che per fame 
La (erra cuoveoita die ai dette 
Cui leupo, ed ftìum cou (ulto il reame 
Senza comballer gli uomiui, o Ir mura. 
Pur che J' otte d’ lutoruo alia a la cura 

ceexxxix 

Che dentro nuu vi vada villuvaglia 
Tenendo i patti dìoluriio virioi ; 

Cuti per tulio il eainpu ai ragguaglia 
('.un aeceiilo mighai di tararuji, 

Nè di cumbatter iiet«un ti travaglia ; 

£ feee Ltilran, pei che pretto catumiiii 
Da Tuniai le nuove c le ritpotte, 

]»{>caM i cavallar porre a le potle; 

crext 

Si che io dieci ure andavan le novelle 
Da r una a l'altra di que*<e ridate 
Clic maraviglia par: por givan i|iielle 
Cuueiotiacuia rh’eran Ire giornale. 
Latriamo il iÌjc di quelle grnli felle 
£ rituiniarau a le imtlrr tingale 
In Cuilanlma, che in lagrime gemono 
Per Amireoue, « de l atiediu lemuoo. 

CfCXI i 

Dico la plebe dei popol minuto. 

Molto p>a I terrazzali, clic i (ure«(>ert; 

Ma l.alvaiieu, e I Povero Avveduto, 
Maniiaruno uu fidato nie'saggieri 
Di nulle (einpo, e patio tcouutcinlo 
Il rampo, e tolti i barberi teiiliert, 

£ liiialmenie te ti' audù a Parigi 
A dar di lor notizia al re Luigi. 


Di, 
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Ed a tatù la alirpe di N«rbana 
Dando lalale e raccoroandjaionr ; 

Ma sopra a lotti a la ma|cna cnrooa 
Si raccomanda eoo affcxìone, 

E del re Siliamatio, e Biianlona 
Detlea ooliiia, e del morto Andrcooa 
E come ritroTarno Ateandrina, 

£ de r assedio cli'haono a Goslantioa. 

eccxLiit » 

Per la qoal cosa si raccomandavano 
Teoeramrnte, c per tempo breTÌi*imo, 

E molto |ralo e ipesio supplicavano 
Al re Lnipi, il qual noni piissimo. 

Da cui r aiuto iofaUanle speravano, 

E tnttavolla, Impcrator saotiisimo, 

La lellera diceva, il tuo domiaiu 
Speriam ci tragga di tale esterminio. 

cceifiT 

Onde Luigi la lettera intesa 
Fu mollo lieto de la vita loro, 

Con tulio che assai gli duole e pesa 
L’assedio ch’hanno, e sema alcun dimoro 
A Guglielmo commisse (ale impresa 
Ed a Beltramo, ed amendna costoro 
Soddisferono a quanto fo commesso, 

Nuq come ignoti per loro iolefesso, 

CCCXI.Y 

Ma d' un volere, e sema negligenza 
Qual doni, esperii e pratichi al mestieri. 
Trentamila a cavai di gran poleoxa, 
Giovani Isitti, valorosi e Heri 
Kbbon soldati al porlo di Provenza, 

1 quali a gara andavan volenlieri, 

K fu di qnesta armata Capitano 
Folco di Caodia, cavalier soprano* 

eccTtvt 

E rosi brevemente preparala 
Al porto fu per levar questa gente 
Di vari legni una polente armala, 

E Guglielmo e Beltram sempre presente, 
Per vedere ogni nave corredata 
O altro legno quanto è convenenle. 

Sia qual si voi che tulli eran navili 
E bea armati, ornali e signorili. 

eresi. Vìi 

Nave grosse, e sottile, e balonteri. 
Caracche, e barche, caravelle, c fusto 
Brigantiu, galeazze, legni Rrri, 

E grippi, e saetlie, e corte e giuste, 
Liuti, e tchiS su l'acqua leggieri 
Gondole, e sente non vecchie nè fratte, 
Burchi, marani, tcafe e palandrce 
Grosse e soltil carovane e galee* 

cecxi.vtif 

Ed altri legni assai variati e strani 
V* eran che tutti a qualche rosa servono. 
Qual d’ oomin carchi, e qnal di gente vani 
In mezzo agli altri, che questi ronservano 
Ne* casi advrrti, e da nocchier sovrani 
A punto i lor comandamenti osservano, 

E così Folco con la sua brigala 
Ascese lietamente io su 1’ armata. 


CCCILIX 

Sparando io mare a gran magnificenza, 
In nel montar mollissime bombarde. 

Da Guglielmo, e Beltram presa Itceoza, 

E spiiigardelle. e moscbieri, e spingarde. 
Così partir dal porlo di Provenza, 

L* armigere brigate, anzi gagliarde, 

Con prosper vento, e par eh' alto mar pigli 
Sopra ogni Irguo i gloriosi gigli* 

ccct 

Latciam l’armata che veloce traccia 
Fra le salse onde la più breve via 
Per lor, che il capitan voi che si faccia 
Iscala al magno porto ìn Oarberia 
Tunisi detto: or fortuna minaccia 
Il Povero, e però 1* istoria mia 
Mi fa lasciar costoro, beochè a tempo 
Dironoe, e come lur non persoo tempo, 

crcLi 

Senato discorso io punente, e in levante 
In pubblico del Povero Avveduto, 

E li di Calvaneo che tante e tante 
Cose avea falle, benché isconoscinlo, 

Gisse ciascun cotanto tempo errante, 
Ultiinameiite Tibaldo saputo 
Avendo come e' sono a grande stretta, 

Vide uo bel trailo da far sua vendetta. 

(ecui 

Non che scoprir si voglia pel suo onore, 
Perchè la Irtrgna, e la pace ancor dura, 
Pnre il disegno suo a tulle I* ore, 

Si come savio esamina e misnra. 

Egli avpi in corte a cni portava amore, 
Un giovan detto Leone Sventura, 

Qital era la più franca e nobit lancia 
Altor che fosse io Pagania o io Francia 

CCCLlit 

De r elé sua, e di membra furmoio, 
Qnal fusse un altro di vcnlidiie anni; 

E qsiestn fu di Guiscardo oreoglios» 
FiglinuI, ma per celar la culpa, e danni 
De la sua madre, si teneva ascoso 
Qnal fune sala, pertbè con inganni 
Fu una volta appunto adoperala 
Disse ella, eoo che fusse innamorata* 

erri IV 

Com'era di Guiscardo già per fama 
Siila piu tempo, ho inteso dir di quella: 
Venne per caso poi, che 'sla madama 
Polca provarlo con la lancia in resta, 

E fé* come si dice per chi brama 
Trarsi una voglia pur per cosa onesta ; 
Così fece costei, poi disse, ch'egli 
L'avea ÌDgaooala, e che gli era stalo egli* 

ttctr 

Come dieon le piìi de sle Iroinbertr, 

E par lor far una lecita scusa. 

Quando elle sono in tal fallo scoperte, 
Ch'hanno fallo del centro cornamusa, 

K con mìoaccie. o con moine, o berla 
Contaminale, il vero al fio s’accusa, 

E liilte rhiaman l'amante ribaldo : 

Così questa parente di Tibaldo 
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CfCtTI 

1 

rCCLKIII 

£bb* a dir di Guìirardo: or olire in m 

Il quale immediate sarà mosso 

Laieiim andare, io non vo dir più in là, 

Come quel che sta sempre a la vedetta. 

Né chi, né come, né donde ella fu, 

E verrà fuor per averli riscosso, 

Ba«ia che a chi la tocca appuolo Ìl ra; 

Perché dal re Luigi gente aspetta { 

Ma chi ama 1' onor, che é gran virlù. 

E lo eoo lui insieme abb^ percusso 

Perchè il male non ai dica oul fa : 

Il rampo, e quanto puoi taglia ed affelU 

Coatei la fe’, e poi ai fu acuiala 

De' suo' nemici sul per dinioslrarlì 

Cou dir cir era da lui aula iogaooaU. 

Sno partigiano, e voler vendicarti 

ccetTii 

cccLxir 

RllorDiamo a T<haldo eh' avea acco 

Di tale offesa a rosi gli dà a 'nieodere 

Leon aoletto, e ditiegli: Figliuole, 

D' esser cristiano un cavaliere errante, 

Poiché dal ciclo è tutto, ed io con Icco, 

Che si sia messo solo il rampo a fendere 

To'refertr quel che ti Ga gran duolo, 

Per dargli indizio che di corto avaole 

Benchc per tua aalute ciò m'arreco, 

Vedrà il soccorso qual viene a difenderò 

Ma doolmi alienarli dal mio aiuolo, 

Lui e sua terra da le insidie tante 

E perche i’ 1* amo con afTrziune 

Di Esdran, ma che non tema, e non lospetli, 

Voglio elevarti io gran repiilaaìuaf. 

(^be tauluslo di Francia gcule aspcUi 

cccLvm 

cecine 

£ che tu facci iuicndo di le pruuva, 

Dal re Loigi: e Guglielmo e Oeltrano 

Ma col calaar del piombo ir li biaugsa : 

Fa pur che io su la giunta questo senta. 

Su che t' « nulo come Etdran ai Iroova, 

Che gli ha grato, e d'unorarli bramo 

A *a«ediu a Cuatanlioa, c aule agogna, 

Sarà ne la città) fa rhe ìl contenta. 

Prima che la graud'oale in uoi limuova, 

Cosi qual pesce Sotto l'esca l'amo 

O preso, o oiorlu (e arai, se mal iioo aogua) 

Piglierà', e tu poi del mudo leula 

Quel captiao che par di Baibcria 

Siniro chc'l pensiero tuo abbi elTello 

Gli abbi voluto tur la aignuria, 

Da dargli morte e oc riesca ucUo. 

CCCLIX 

CCCLXVI 

Si come traditore, e disleale 

Fa couto d' esser Cesare od Achille, 

Che roisac i bgli d' Eadran a gran strette 

£ se netta li vmi rulla la rosa 

Un giorno io campo, e io tal modo gli assale 

Non bisogna qui fare altre postille 

Iscunoscìuto che ne ferì sette 

Che tu averai da Esdran ogni cosa 

A morte: or nula questa che più vale. 

Qual tu vuriai, e nun potrà disdille r 

Ch'ai proprio padre tuo la morte dette 

Cosi verrà tua fama giuriusa. 

A Irad'oienlo pria, sì che a' aspetta 

Dicendo averlo morto a fronte a fronte 

A U di far del tuo padre veudetta. 

Per vcoJicare le lue, e 1* altrui note. 

ccctjc 

crcL.xvii 

E parosi il tempo accomodalo gìonlo. 

£ senza forse, c' li darà il bastone 

Ma chi ha tempo, e tempo aspetta, perde 

De l'oste Con rhe vuol passare in Franza, 

Tempo; però mi par ti metta in puulo 

C.lie ìulesu ho dir di quaranta corone. 

Per far fiorir tua fama cult verde ; 

Che in essa Gan di mirabil possanza. 

Né torna aeinpre al savio io pari il punto. 

Che maggior pregio o più npulaaiuae 

E '1 tempo passa e l'età ouu rivcrde; 

Vorresti: ur questo basti; abbi speranza 

A me duul aulo, anco mi crepa il cuore, 

In Macomellu: or va, fa questa pruuva. 

Non poter favorirti pel mio uuwrc. 

Parli secreto, e presto il camuiio Uuuva. 

CCCLKI 

crcf.xvui 

Ma tu come da te sccrelamcole 

Bé altro abbracrianientu, o altro motto 

Ti parti, come il disegoo t' ho mostro, 

Si fermi, perché ciò non si scoprissi. 

Gueroilo d'arme sopra il buon corrente 

Tibaldu scrisse il breve, e dici di botto 

Con uo breve qual lia d'otliaiu lucbiostro, 

Al gioven, pcrrhé a sua posta partissi. 

Che ne farai di tua luaiiu uo prescule 

A Leone Sventura, sperlo e dolio 

Al magou Esdran, degno parrule nuatro, 

MiH'aoni gli parca clic il di GiiÌmÌ; 

Che gli Ca grata assai la coguuione 

Poi su la mezza notte occullaiuetile 

Ui le ed duini la tua iotcozioue. 

Partissi armato sul franco curreute. 

CCCUSil 

CCCfJllS 

Or nota il puoi», c la chiuso del lesto: 

Come uom che uun alberga io sé paara 

Quaiidts l'assedio con Efdraii (arai 

Per selve, e boschi suletUs ramniiua. 

E referila il casi» tuo molesto 

Or lascialo questo Leune Sventura 

De la veodelia di Gutscardo avrai. 

Cb'a U vulla ne va di Cuilaottua 

Allur eoo suo voler p'glu uo bel setio 

E ritorniamo al dolore e sciagura 

E Hcl Campo una maschia appircberai 

('.irebbe per Siddagi Aleandriua 

Fiola presso la terra, e chiedi aiuto 

Quando ella intese del morto trombetto 

Di deuUo, e cbiaina il Puretu Avveduto, 

Da Uisauluoa, c t'uliraggio c‘l dispetto 
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crrtiE 

Ch* aveva «iato con parole, cd atti 
Veno di lei eoi mi»*ro trombone, 

£ come non voleva aernrdo o palli 
Col padre, • aeeo a niuna rondiziune ; 

Di poi iop|(iim>e al mal pef*fio eu' fatti, 
Cbe il medeiimo pioroo ad Andreone 
Die morte, come è detto, il qoal dolore 
Ad Aleaadciaa itriopc e a||biaccta il cuore. 

eeei-xei 

Sendo eoi ino marito repalalo 
Sopra a ciatruo che porlaMc elmo in tetta, 
£ l'uno e l'altro lìplio eoroaalo 
F-d aver nuora di tanta podetta, 

Si ehe oo« spera piò da ae*iiin lato 
ior felirili, nè pari a questa t 
H teme or che forinna non volpa 
La mola, • quel ch'ha dato ooa ritolga. 
eecLxxii 

£ p«r pcntava a quei tìglio erodete 
Che leota colpa tanta diteiplina 
A tutti dava, ed etiendo ìnfrdrie 
Por te dolca de I' alma tua mina. 

Sì che noD valte Gtìro o mrdrle 
Prr la salale di qnetia metehina. 

Avendo in sè del fuloro e passalo 
Principio c mrzso e fio ben cogitalo, 
ccftvvm 

Del tempo de l'infanzia in qnanta altezza 
£ io che delizie ben si ricordava. 

Con lotto che pur vana sua bellezza 
Si faste ne la legge iniqua e prava } 

Poi perse toa paterna tenerezza 
Quando forlana avversa ti mostrava, 
Tullogii il padre, gli dette e ritolse 
Marito, di che poi lauto si dolse* 
ccetKXiv 

In se!ve,in boschi, ora in piano, ora in monte, 
A I' acqua, al vento, al sole, ed a la liriua. 
Sempre formando di lagrime un fonte 
Dove pattava, da sera a mattina, 

Di poi rredendo aver ine colpe sconte 
Per grazie della maetlà divina 
Le parve alqnanto poi che battezzata 
Fu esser iota, a da Dio ristorata. 

ceetxzv 

Aveudo anta si fatta ventnra 
Quanto fu di trovar qoella matrona. 

Con la qoal visse assai lieta e sicura. 

Or vede ti febee sua persona 
Che quanto più considera e miinra 
La stia felicità più ■* abbandona. 

Perchè non p«ù con la mente comprendere 
Dover poter salire, più anco iaceudere* 
cecr.xxrr 

E questo dnbbio in mezzo al cnor sì fiiM 
Poi che piò volle il Povero Avvedolo 
CoQ Sidilagi ebbe fatte più riue 
Per riducerlo a ae. nè mai potato 
Aveva; onde ella tanto se oe afflisse, 

Che rnllimo suo gioroo fu venato 
Anzi che l’anno, e par ch'ella finissi 
Prima che Bisaolona partoriass. 


rrcixzvit 

De la rui morte il marito e il figlinolo 
E la onora e CirilTo aitai dolenti 
Ne fumo, ed riìam lutto il grande Stuolo 
Drente d'amici, e Ior benivolenti, 

Qual dimotirar dì ciò maitimn duolo 
Per molli intollerabili concenti. 

Con lagrime, e sospiri in ne le esseqnie. 

Nè per no mete dieroo al pianto requie, 
ccrtxzvm 

K ai) ognora : O Aleandrina mia, 

Dicea il Povrr, male prr le al mondo 
Venoi, ragion de la tna morte e mia, 

£ del pellegrinaggio tnllo a tondo 
Pel qual retti sepolta, aaima mìa, 

Or che furlana ti Irara del fondo 
De la sua rota, dove to se' stata, 

Colpa di me, per averli io lasciata. 

rrcT-vzi* 

Ragion di pisngrre ho, che d'ogoi male 
Cagion son solo di le, poverella, 

Bmcltè il pianto non può etsere eguale 
Quaulo meriterebbe la vendetta ; 

Ma il poeta di Tracia pianto tale 
Non (c‘ d' Euridice giovenclla. 

Nè Cefalo per Procri pianse mai 
Qoaalo i' farò per le, to il sentirai. 

ceciJttx 

Se lecito è di là, ne l'altra vita 
L'avcr notizia di qitrila preterite, 

O Masiiniita Ìl ino pianto mi incita 
Per la tua Sofoaisba si dolente. 

S' in fossi Febo, la luce fiaila 
Sare* per qnetia a ciatehedon vivente. 

Che non varrebbe a Giove il too pregare, 
Perch' io dovessi più tl carro gnidarc. 

cecLxzxi 

£ non fa pianta io Troia Polissena 
Qoal dentro a Coslantina fn costei, 

£ inatftme dal Povcr che la lena 
Gli era mancala, c sol gli aitimi omei 
Desiderava per aser mrn pena, 

Offoor dicendo : Almanco io uscirei 
D' alTanni, nè tarò mai più eunlento 
Se non di fare una morte e non cento. 

rcei xvxii 

Lasciamo il pìauio che d' Aleandrina 
Ita fallo il Puver poi che fa sepolto 
Il corpo suo, qsial di degna regina 
In an ricco sepolcro, e in oro iscolto 
Il nome suo io lettera Ialina, 

E fioilo del pianto ti gran Uimollo, 

Parlari Bisaolona due be' figli 

L’ uo masebio, i' altro a lei par eha simigli. 

cccLxxvm 

Per la qoal cosa rimotossi in tanto 
Gaudio il dolor de la predetta morte, 

Che lotaloscnta fa deposlo il pianto 
Pel Povero, a per tolta la sua corte 
E per tolta la terra, a io festa, e in canto 
t^ra ciaKtu), che cosi dà la sorte 
Geoeralmentc, ed è cosa già aolentiea 
Che morte in breve tempo si dimaolica. 
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€eri*xxiT 

Minime qaiQilo vi •opf^ìao^^e, o oasce 
Uq ben dciiiieralo, a quel »‘al(eode 
E di letiaia l'alma, il cuor ne pasce 
Quando l'uom grato lode a Dio orrende. 
Or Bitanlona ìo parlo, c i fìglt in fasce 
Lascio, perchè la mente mi riprende, 

Cu' avendo al romparlir la itorla cura 
CoQviea eh' i’ (orni a Leone Sventura, 
ccci.’iaxv 

Qiiat era giunto in campo proprio il giorno, 
Che Bisanlona aveva partorito 
E ad Esdran, il giovenello adorno. 

Fu mollo grato poi eh’ ebbe inferito 
A lui, che intese la ragion che a (orno 
Leone andava, e quauto era gradito 
Ne l'arme: c Gualinente il giuvenelto 
Deliberoe di venire a l' cITcUo. 

rccntxxvi 

Dopo alcun giorno e parere, e consiglio 
Chiese ad Ksdran de I' ora, e da qual banda 
Dovesse gire a mettere scompìglio 
Nel campo, qual faceva una ghirlanda 
D'<nlorno a la citlà, benché un miglio 
Discosto al muro fiissc un poco arandi. 
Ksdran rispose: Fia btimi die tu tenga 
Tal via, che paia da Tunisi venga. 

cecr.\.x*vn 

Esci del campo, e piglia nn bel tragello 
Per quella spiaggia, e cala giù quel munte 
Qual vedi a maii sinistra al dirimpetto 
Qui proprio, ove noi sìam: volgi la fronte 
K guarda il loco, e nota ben il dello ; 
Qnivi soo gli Arbi, genlr Cere c pruntc 
Al menar de le man cume assassini, 

E sroza dubbio ìscouterantì ì criui 

crctxxxviii 

Per la bella armadiira e il bri ronrìone; 
Ma se tu vuoi ricider quella schiera, 

Va pur discosto al magno padigtiuoe 
Dove si vede la reai bandiera 
Non già nè d'Apollio, nè dì Macone, 

Anzi d' ooa Idra paurosa, e frra. 

Perchè se a Sidilagi ti scoprissi 
Temo che '1 tuo peusier non riuscissi. 

trcLvxxii 

Imperocché gli c uum mollo feroce, 
Ciipidu, senza fé. nè pregia onnre. 

Quando tu se’ calato in quella fuce, 

Arresta I' asta, e serra il corridore, 

E grida por Hangingia ad alta voce, 

Così SI leverà *1 campo a rossore: 

Dr se lo credi a questo esser bastante 
Va che Macon t'aiuti e Trivigaole. 

cccxc 

Ma sopra a tutto esamina ben prima 
Che tu ti meni in un gran laberioto, 

E di riirarli il mudo pensa e stima 
K di vincere altrui, non essere vinto; 

Ma per asreodcr mollo in gloria esima 
Guarda che tu non sia nc l'urna spinto 
Anzi che'l tempo, o pur si dice ognora 
Che mi bel morir tutta la vita onora. 




cecxci 

E così dello fussi aecomsnìatalo 
Dal re Esdran il possente Leone, 

Gueroito d'arme, e di brun covertalo. 

Ed c/i'a ’ncora il possente roorione, 

Qual era un corridor mollo pregialo. 

Vario da gli altri di proporzione. 

Con Tusighia fessa, come il caprio, e soda 
Qual fa r avorio, e cosi piccola coda, 

rcexcil 

Non setoluta, ma come Ìl vitello 
Poro manco d'un braccio di lunghezza t 
Leardo poraelato avea il mantello, 
Quartato bene, e d’uoa giusta altezza, 

Dal petto innanzi coperto di vello 
Qual proprio di leon, che gran fierezza 
Gii dava, e quel che più il faceva adorno 
Si era eh’ egli aveva ìn fronte no corno ; 
cccxriu 

Qual fu mandato da un* isola ilraDa 
AI re Tibatdo per questo garzone. 

Che non si va con questa tramontana 
In quella zona, e non c’è cogniziooa 
Di qua veruna, salvo che umana 
Genie non pare in quella regione; 

Ma snutlruosa ne' sembianti, c fera, 

E l'isola li dice Lanumcra. 

cccxciv 

Accommiatato, e parlilo fn on tratto 
Fu da Evdran Leone ardilo e fiero. 

Verso la spiaggia Iraveriando ratto, 
nicisameole senza ir per irnliero, 

E brevemente a quel poggio di fatto 
Giralo, smonta a terra del destriero, 

£ le redini prese e giù pedeslro 
Calò del poggio senza alcun lincslro. 

ccccxv 

Nè prima fu di quel poggio calalo 
Che prese sin lancio, e lornosci in arcìooe, 
E ifivcrfo il campo de gli Arbì iovialo 
Fu galoppando il postrote rondone, 

E mentre il forte scudo ebbe Imbraccialo, 
E la visiera abbassa, e 1’ asta pone 
In resta, e serra il corridor nel campo, 
Qual propriu strale o fulgore con vampo. 

cccxcvs 

E sicrom'nom, che non area lemenzn 
Di Siddagi, o di quella canaglia. 

Anco per dimo*trar sua gran polenta, 

Al reai padiglion dritto si scaglia 
Senza riguardo od alcuna avvertenza. 

Degli Arbi il campo ridde, e sbaraglia, 
Nougioia gridando, e con 1' asta, e con l'urta 
Feriti e morii assai per terra n'urla, 
cccxcvi 

Così passoe dal padiglion rasente 
Dì Sidilagi, sì che’l vide e intese 
Gridar Mongioia, c labiio il corrente 
Addimandava quel sendo in arnese, 

K montalo io arcion, quale un serpente, 
lo caldo drielo a Leon si distese 
('.un la mazza di ferro in pitgno lirella 
Gridando: Cavxliere, aspetta, aspetta. 
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cffxevin 

Hi Leon* Svenlura era tpartlo 
Per la praa fD|;* del dettrier |!*ftl>ardo, 
E rotta r aita il |!ÌovÌDetlo ardilo 
Col brando non pareva |iì rrulardo, 

K Sidilagi che Cavea legnilo 

Il giaaie a punto a meno I* anilinardo^ 

Dove per flirta alqaaoin fece toila, 

Non polendo panar quello a ma poeta. 

COV 

Il Pover che con l' occhio, e con la mente 
Allento itava a rimirar la toffa. 

Non potei immaginar, te enn che tenie 
La vece, che Lena per l'rlmn tbuffa 
Chiamando aiuto in franeete al prciente, 

E ’nleto mentovarti giù ti luffa 
Chiamamin Calvaneo rìdendo, e corre 
Immediate a terra da la torre. 

crctett 

Perché v'eran le lecie, e foui, e tbarre 
E gente aliai copìoia d' armadiira, 

Perché temevao le beiiic binarr* 

Pur de criilian che >on dentro a le mare. 
Qnìvì con mane, e roo iirimiiaiTe 
Ciaicono affronta Leone Svenlura, 

E Ini col brando quanlonqne oe tocca 
Tanti per terra morti ne rimbocca. 

CBVl 

Alla umbra n*andò dr Bitanlooa 
Che v’era Calvaoeo e Siliamello : 
Miiiirgiando con etti ognoo ragiona { 

11 Pnver ginnio brevemente ha dello 
Che'l torrorto di Francia e di Nerbona 
K gtnnio, e Bitantena fuor del letto 
Volea tallir per allegrma, e correre 
Armala fuor per T amieo toccorrc ; 

c» 

Tn modo tal, che gli faceven piana 
In cìatrun iato al giovinetto aire. 

Ercoli Sidilagi con la mana 
Levata In allo per voler ferire, 

E Leone Sventura ne gavaua 
Quando l'ha vitto, e con feroce ardirò 
Vol»e inver lei il ponente cavallo, 
Muogioia gridando, c correva affironlillo. 

cttrii 

Ha Sìitamello con torbale eiglìa 
Le ditte : To«to fa un poco del bravo. 
Ripeti il grado tuo, e le ripiglia 
Che nun te' anror dì parto al giorno oliavo. 
Abbi ritpetto al tuo Sgiio, e la figlia. 

Se non per altro laieia fare a l'avo. 

Ed a Odi altri, e fotti indi partite 
lo no momento, e de Terme goemiio. 

CM 

Dicendo: Ah iraditor che coalro al padre 
Repogni, palcrin, ran rinnegalo, 

A too diipcllo, c di tutte tue iqoadre, 
Patterò il campo, e In viioperalo 
Con tua gente betliale, inique e ladre 
Sar^, e il Pover fia rieoperalo. 

Coti dicendo col brando di punta 
Gli tratte un colpo ne la prima giunta, 

csvtit 

E Calvaneo *'l Povero Avvedalo 
In manco ipazio che non dura «n tonno 
Ne T arme fu««i in tiil dettrier veduto, 

E tolto il popol come ìnirie il tuono. 

Re Siliamello, il giovane lapoto, 

Gli parve nerettario allora e buono 
Di dare al padre e a Calvaneo toecorto 
Di gente, perché foor cìaicnn é cono. 

enn 

A la viiicra. e per modo Irovollo 
Che *1 fc* per la pereotia tbalordire 
K io to la groppa lutto arrovetciello, 

Poi rivolte il dettrier con mollo ardire 
Ver raoligoardnj e in doe lanci pattollo, 
A diipello di talli il franco aìre, 

Renrhé gli Arbi faccttin lor devoto: 

Or ritorniamo al Povero Avvedalo, 

coir 

E tratte d* un fioretto un bel drappello 
In uno tlanle di tremila rimetti, 
r.<a*eno ne Tarme uno Seipieo novello, 

E de la terra uteirno iniieme tiretti. 

Re Sìitamello in meno al rolooncllo 
Era dì quetii ravalier perfetti. 

Né prima per la terra otcilì faore 
Fur, ctie ciatcon serrava il corridore. 

cmit 

Il qoal per nna cootnela ntania 
Saliva un'alta lorra a lolle l' ore 
Guidalo dal ditio, e da ipcranra, 

I)' aver toceorio da lo ’mperadore j 
E per veder ae nettnna terobiaoaa 
Di ciò tcoprìtie, tcntiva il romore 
Del tomoiio degli Arhi, e potè cura 
Fra loro e vide Leene Sventura, 

CDX 

E fnrontì fra gli Arbi metenlatì 
Qital proprii lupi in un templire armento 
Di preore, o di erbe infuriali 
Con T'atlc batte, ti che al pavimeolo 
Ne fu piò di seimila tcavalcaii, 

Dico degli Arbi con pena e tormento, 

In modo che il fuggir fu lor rirnvero i 
Or riloroiamo a Calvaoeo c al Povero | 

cntv 

Che lotti gli Arbi lopragiodieava 
Per 1* allrxaa del bel dettrier formoto, 
Il qoal mirabilmente foriava, 

Or qua, or là, tenta prender ripoio, 

E Leone Svenlura ti tfomava, 

Giulia tua poua, il campion vaioroto, 
D' accollarti a la terra, e grida aiuto. 
Forte chiamando il Povero Avrcdnlo. 

COVI 

Che in to la giunta ivevan falli eolpì 
Con Tatie, che parea coti impottibile. 

Che icudi, piatire, maglie, giubbe e polpi 
Ed otta a etti non rette al terrìbile 
Colpo di lancia, tì che in fra le volpi 
Sun gionti t cani ; ma parea invìtibile 
Fra gli Arbi Sinefido e Calvaneo, 

£ Ton par Saladio, T altro Pompeo. 


Digitized by Google 



COKI! 

Qa*l fo1|(ore ci«ieun pel ctmpo fcluntoo 
Con r «Ile bàtte; e rotte quelle, Iràp^uno 
I bràndì, e ‘ndielro àmeodiie >i dirixxatio, 
A due i due guerrler 1* nn Teiiro ictàlgooo 
Dctlri, qnai pctci oeÌ pelago guiuano, 

E le forti armi eh* hanno a eolpi valgono 2 

Diro di Sidilagi, e di Leone 

Che a' erano affrontati, c gran cotlionc 

coxiti 

Avevan fatto prima, che movesti 
De la terra oetiao per dargli aiuto : 

Gli scudi io pezzi fraccassatt, e fessi 
S* avevan l'uno c l'altro, e par dovuto* 
Sidilagi dicea eh' e' s* arrendessi 
Leone, c mai non aveva voluto, 

Non che 'I dicesti gii per fargli onore, 

Ha per rapirgli il suo bel corridore. 

COZIT 

lì qual piu volle io compera gii ehieilo 
L'area, dicendo di lasciargli prendere 
Poi il cammio, ma pagalo d'agresto 
T/ arebbe se n'avesse auto ascendere, 

A cui Leon riiposto avea, ch’onrslo 
Non gli pareva di dovrrglirl vendere 
VolenJulo per se; pur che provasti 
D' averlo, e se '1 volea, se 'I guadagnassi. 

COKV 

Onde per questo s'eran ditlìdali 
£ trattisi di parte a la campagna. 

Gli Arbi d'intorno slaran preparali 
Che '1 lordo non usciste de la ragna, 

£ Cai ranco e '1 Povero arrivali 
Scodo '0 DO tratto appresto oguuo si lagna 
De' combatleoti. e chi era d'intoroo 
Sì come spiritati itpulezzorno. 

CDSVl 

Sidilagi crudrl, malvagio e rio 
Che sente e vede il tuo campo a soqquadro 
Teme di non avere U suo disio 
Seco dicendo: Se ben dritto squadro. 
Ornai qoel corridor non sarà mìo. 

£ penta di colpir, lo atsatsin ladro, 

Quel so la lesta con la mazza sua, 

Si che non retti a nettun di lor dua, 

roxvu 

£ con ambo le man quella ebbe stretta 
£ in so le alaffe lotto toUevotii, 

La mazza alzando, e poi calando in fretta, 
Con tolta la sna possa andar latciossì 
Verso la testa del detirier, che reità 
Non potè far, ma qual vetro spezzostì 
La testiera d‘ arcìaìo, c Tosto, c fello 
Morto cader, perchè ruppe U cervello. 

coxvtii 

Sì che Lcoq crudelmente cruccialo 
Fu besiemmiando Apollioo, e Maconr, 

E Trivigantei c ritto io piè sul prato. 

Per render simìgliante guiderdone 
A Sidilagi, il brando ha rrivellalo; 

Quel se o' accorse, c lavorò di tproue 
lì suo detlrirr, c riiaitù nel campo, 

£ così prese da la furia scampo 


covi! 

DI Leone Svenlora, e di coloro 
Che gli erano amendne giiioli a le spalle 
Per dargli Ì1 giorno T ultimo martnro, 

SS che gli valse andare io altro calte. 

Leon mugghiava, che pareva un toro 
Per ira, e le sue guanrie iimorte e gialle 
Aveva falle, c per questo dispello 
Ditpoie d' accoccarla a MacomeUo* 

covx 

Se non faceva la prima vcndrtla. 

Cioè del padre, per far la seconda 
Del franco corridor,' che in su T rrbella 
£ morto : onde per lui lagrime gronda 
Da gli occhi tuo', e infra gli Arbi si getta 
Coti pedestre, e tanta ira gli abbonda, 

Che Dou vedeva io quella parte lume, 

Ha col brando facea di sangue uu fiume, 

cosai 

Il Povero Avveduto r Calvaneo 
Aveano ailcso a seguir Sidilagi 
Per trarlo a fine, e quel malfusso reo 
Patsoe le sbarre de gli Arbi malvagi, 

Che violenza alcuna non gli fro. 

Or tendo giunti dove con disagi 
Leon pedestre irato combatteva, 

11 Povero ditmoola e sì diceva: * 

COZXII 

O franco cavalier, qnal lo (ì sia 
Raffrena nn po' per tanto il tuo furore. 
Che per gran gentilezza e rnriesia 
£ Ioa salute monti a corridore, 

E prendi ìovrrso la città la vìa: 

Sappi chi vuol stravincere è ìn errore. 

Non Ifolar più fortuna in tale stallo 
Che beo vcndicheraisi il tuo cavallo. 

rosxni 

E non temer che ben sarai provvisto 
Di corridore a Ioa contemplazione. 

Ed a qoel Sidilagi iniquo e tritio 
Spera dargli del too gran punizione. 

Leon ripten d'affanno e d'ira misto 
Senza star quivi a far ditpaUzione, 

Disse: Signor rimonta in arcion lotto 
Che lon di segoilarli a piè ditpusto, 

CDIXIV 

Da che fortuna vuol eh* io sia privalo 
Del più degno destrier, che mai con sella 
Al mondq fussc per uum cavalcalo. 

Nè vidi bestia anror simile a quella. 

Cosi dicendo ciaiciin a' è invialo 
Verso la terra, e Calvaneo martella 
Infra gli Arbi col brando 100 perfetto 
£ conibatteodo trovò Siliametlo. 

CDXXV 

Che rol ano eolunoello aveva un rerrhio 
Fallo d'intorno ad un certo squadrone 
D* Arbi. e co brandi nna Chiana o un Screbio 
Di sangue, di cavalli e di persone 
Ivi era fatto; ma pel gran soperchio 
Che ne veniva con qoel re fellone, 
t>i campo Siliametlo die' la vnlta 
Verso la terra, e suonotsi a raccolta. 
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fMUVI 

fi COM ac U Urrà è falfaneBlA 
Tr«i»un»i ì eri(U«a, («Ilo un macello 
Da'lor acmict, c fuaot Es4ran coolcolo, 
Qujioda c||li iate<« che dealro era quello 
Lrooe, ch’era ilo per aver ipentu 
Di vita il Fover, ch'era »uu rubcllo. 

Qual (come è dello) Leoue Sveolura 
N' area meoato dcotro a la tue mura, 

coitvti 

Credeodo cerio che fua»e eriilìaao 
Mandalo dal oipole di Pipioo 
Fer avvitar che di poco loolaao 
Finte tl toccorto, eh* era per canmioo | 

£ Siliamcllo, e Calvaneo aovraoo 
Scodo luroali, e vitto il taraciuo 
Ciatcuo r abbraccia per mapoificcuia, 

CiM Icocrcua c toemoa rivercoaa. 

raaxvtii 

E lolla la cilU ae lacca fcata 
Sperando dovrr et*er liberali 
Fel re Lpipi da (aala atoletla: 

Or teodo la brigala dnarmali 
Salvo Leoo. che l'elmo tal di UaU 
S'aveva Irallo, c cuti attentali 
Ne la sambra reai di Bitaolaoa 
Il Povero a Eeoo coti ragiona. 

CDxaix 

Or tia laudalo il figliool di Maria 
E la outlra madama, c aao Dionigi. 

Per mille volle il ben venolo tia, 

Che Bavelle ci porli da Parigi ? 

Che di Guglielmo e de la trhialla mia t 
(.he del magno imperieri re Luigi 7 
(ihe li dite di noi ael caao orcorio, 

O vico per liberarci alcun auccvrao { 

roxix 

A coi riipotu Leone Sveninra, 

Siccome tavio a ciò ben preparalo, 

E le parole tue peta c iniiura 
E finge, timolaodo ctierc tlalo 
In Francia, e gli coaforla e gii auicoca 
Del tocciirtij che prttio Sa arrivalo 
Infallaole, come era tua credenaa. 

Perché capeva cerio che m Pruveoaa 

CDXXXI 

Guglielmo era ilo, c con reco Beltramo 
Per lare armala grande e mandar grole. 
Però ditte: lo di' era detiotu u bramo 
Di vutira cogaixiooe, occuliamcula 
Partiimi, prato quale il petee a l'amo 
Dal votiru amur per la (ama eccellrolc 
Di voi che oggi iic rituona il mondo 
lo poueule e'u levaola lutto a loodo. 

CDxxau 

E come errante cavalìcr ch’io anno 
Prr arquiilar uc la mìa giovineua 
Onore e pregio di luiliie bounu. 

Quale ogui gencroao coure apprexxa, 
Errandu vu', ouo per preuo u per dono, 
Ma cumbatleuJu tol per geiitileaaa, 

£ per tervire un uum (auiutu e degoo 
Audrci tia giù di Piolo nel tuo reguu. 


roxvxiti 

Or per lervìre votira t>goorÌa 
Ilo cavalcalo nulle e giuruo a prova, 
Stiroandu certo che grata vi aia 
La mia venula per la buona nuova, 
Benché il min cuiir mai piò liclu non aia 
Pel corridur che raorlo ivi li Iruova, 

Pel quale ho falli mille tagramenli 
Di vendicarlo « non ilare allrimenli 
covaxtv 

Che tempre armaiu di quella armadura, 
O murin rimanere in quella guerra, 

O vendicarmi di (ale teiagura, 

Tanlo quello dolur mi atnnge e terra ; 

£ tono il eavalier de la veotura 
Chiamalo, or veggo certo che '1 ooo erra, 
Nè vo* da la vealora eiter chiamalo 
Piò, aoxi lo cavaliere tvcnluralu. 

cosxxv 

£ Col eoo parlar Solo die' lor bere 
(V>n lutto che 'I detlner gli doglia (urie. 
Che prima avea giuralo di lenrra * 

Quell'arme lanlu che dette la morie 
Al Povcr, nè iena' ette mai giacerei 
Cuti rimate e roti tlcllc in rorla 
Servilo ed onoralo oulle e giuroo: 
Dov'cca U Puver tempra gli era ioloroo. 
coKXaui 

Con una certa tua carrxxa finii 
Sempre tua teoria, a leal parligiaou 
Si dimotirava per dargli la pinta, 

Coma a Tibaldo avra gìoraUi in mano. 
Veduto il trailo, a glia Tare* por cinta, 

Si che fidare noo ti dee d'oom tirano; 
Ma il Puver tempre avea tecu codaxxa, 

E *1 brando ciclo, a iodetto la coraxaa. 

coxxxvn 

Sì che Leone non polea cdr polla 
In nettun louco da pigliare teampo, 

E fatlu circa a veoli giorni totia 
Teotullo d' attailare un giorno il Campo 
Soleiti tenia nettuoo a la colla 
Per dargli a Iradimeoto fuor lo iuciampo 
Sull' umbra d' allacciargli reimo in letta 
E fargli col eoltcllo ivi la fuala. 

COXXXVNI 

Ha ooo ti appote, eba ’l vìkIiìo ooo Uooe 
Perchè re Siliamelto a fiitanluna 
Avea giuralo con parlar tolcooa 
Sopra la fede e per la tua corona 
Che de la terra talvo necci con pennu 
Nuo utcircbbe acnxa tua pertona, 

Nettun, finrh’il toccorto è giunto, a allora 
Ella utcircbbe iotieaia eoo ior fuori, 
roxxxix 

£ quello a cautela ch’ella itene 
Culi la meuta quieta io parlo laolo, 

Che lenxa oocuineolo ella pulciia 
L'arme portare, a *1 luo bailoo lamanlo, 
Sì che forxa gli fu cb* a* ditdiceiia 
Il gir di fuura, e pur da I' allru canto 
D' uicire a campo li cooiuma < liruggc, 
Che I aoccorio ano vicoc a ’l popol rogge. 
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COXL 

E per la (erra n' era i^ran romore, 
Perchè mancava agli ooioiai e al bralìame 
r^a eettovaplia, c molti aveaa timore 
Pel grande aurdio di morir di fame, 

Nè anco in Critto avean molto fervore 
Gioveni, vecchi, o veerhie, apoie o dame. 
Dico de' lerraaaaii quella geuia 
Che menò qoei d’ Aodreoo da Samaitia. 

CDXLt 

Sendo mancalo il pastore a la gregga 
Ciascun giva scorrendo la pasciona. 

Senza timor di puniiìone o legge. 

Non sendo lollopus^i a la corona 
Di Siliamello, qual non gli corregge 
Nè eiiam la regina Bisantona 
Perchè con lor non pigliastino il grillo 
£ patteggiati Jessino il reasillo, 

cnxtii 

0 vogliam dire a nemici la terra 
Per poltrii tornare a Saraaitia, 

Benché molli n' è morti ne la guerra 
Ne r oicir fuor più volte, c tuttavia 
Ve ne moor de la punta che gli alTerra, 

Di che il l’over n'avea maoinconia, 

E pur con tsperanaa di soccorso 
Avere, in su la torre ogoora è corso. 

CDVLMl 

A rimirar se da nessona banda 
Vedesse genie, o insegne comparire. 

Nè altro iscupre che la gran ghirlanda 
Del campo, e quel non vede iiminuire, 

£ sa ben che tenersi a randa a randa 
Più non polricuo, c per tal doglia il sire 
Si sentiva nel cuore i sospir frangere 
Un di aedendo, e comincioe a piangere, 

COVLIV 

Doleadosì che tanto la fortuna 
Gli foste avverta mostrandogli calma; 
Anzi, che nato al sole ed a la luna 
Fu per perdere il corpo e insieme l'alma, 
£ quivi i giorni suoi noli ragiina 
Sulcllo, e tiro la guancia io su la palma 
£ mentovando tutta la sua schiatta. 

Qnal morte aveva a soo tempu dislalta, 

CDXLV 

Piangeva amaramente tulli quegli, 
Percliè era suio ciascun valoroso 
Io arme, padre, zìi, cogin, fralrglì, 

Degno ciascon per sè d‘ un unm famoso, 
£ lutti gli chiamava, ma quand'egli 
f.hiamò fra gli altri Guiscardo Orgoglioso, 
Parve che fosse d' un colle! ferito 
Pel duolo, e poco meo che Iramortilo 

CDKLTI 

Rimase, aopratTaUo dal dolore, 
Rrndendnsi del fallo io colpa a Dio, 
Dicendo : Bene merle, tale errore 
Signor, ponisri ; ma tu sai ben ch’io 
Come ignorante il feci, c l'alma, e ’l cnore 
Meli duole ognora: oimè. Guiscardo mio, 
Perché non volle il esci, dettino, o sorte 
Che tu mi dessi e non iu a le morte f 


coxLvn, 

Oimè, Gaiicardo, se ta fou! al mondo, 
Felice mi terrei sotto tuo caldo, 

O fratei mio, oe l'arme sì giocondo 
Quale cri lo; ma qtiel becco ribaldo 
L'origin fu ch'io (i mandassi al fondo 
Per mio dispetto, diro di Tibaldo, 

Che mi teneva sotto le sue insegne 
Per aggiogner al ‘fuueo ognor più legne. 

risxLviti 

£ par Guiscardo mìo . nè altro io bocca 
Aveva più se non singhiozzi e lai, 

£ Leone Sventura in su la rocca 
Era salito per trarlo di guai, 

Però che sempre stava io su la cocca, 
Dov'egU andava il seguia sempre mai, 

£ giunto su, sentiva tal lamento 

10 uci priocipio, e con T orecchio atleolo 

CDtLIX 

Isletle, e poi che sentì mcolovare 
Goiscardu suo cnn tanta Irnerrzza, 

E villo tante lagrime versare, . 

'Il Cuor nel petto gli si fende e spezza, 
Talrhè più non si puole a lui celare 
£ drpose da sè l'udio e l'asprezza 
r.h' aveva rooiro al Povero nel cuore, 

£ la gran oimislà volse io amore. 

COL 

E riverente al Pover si scoperse 
Con basse ciglia, forte lagrimando, 

E genuflesso appresso se gli offerse. 
Tenendo per la punta in tnano il brando 
Gli pose quello, e tutto si gli aperse. 

Del fallo sè traditore accusaodo, 
Chiedeodogli mercè diceva: Zio 
Perdonami e battezzami al tuo Dìo. 

COLI 

Per la qual rosa il Povero ammirato 
Fu molto del parlare, e dc'sembianli, 

£ inteso di coi il giovine era nato 
Le lagrime abboodoroo allor duo tanti 
Per tenerezza, e iu piè I' ebbe levato 
Abbracciando l‘ un l'altro eoa gran pianti; 
£ baciali più volte in fronte e in bocca, 
Insieme a braccio isceser de la rocca. 

CSMt 

E per gran tenerezza non poteva 

11 Povero distinguer verba alcuna. 

Giuolt io sala rea! dove sedeva, 

Re Siliamello a mudo rhe io Iribnns, 
Ciascun di questi ndeudo piaugeva. 

Par la qual cosa intorno a lor s'aduna 
Tutta la baronia, giovaoi e vegli 
Immediate per ioleoder quegli. 

CPI.Ml 

Nè prima giuoti io la reai presenza 
Che Lrone Sveoiura grmtflesso 
Fu collocato con gran reverenza 
Mercè chìedeudo, e narrava lo eccesso 
Pel quale era veooto, c la clemenza 
Di Dio non volse e* 1* avessi eummesso i 
E mentre s'accusiva il giovinello 
li Pover a* accostava a biliaincllo, 
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CDLXl 1 

£ brevemmU ei>po»c loo latino 


Ma Bisanlona di fallo s* accorse, 

Come qocMo era fifillo di Guìicardo, 


r.lie Ioni avran le guanze lagrimute, 

Qu«l viene a eiaer tecondo enpioo 


Per la qual cosa alquanto in dubbio, e in forse 

A te figliuolo; or abbi «pii riguardo 


Stelle, ma presto il Povero propose 

Ad oaiirare il gìovìn priirgriao, 


La anova, cd ella immediate corse 

Che gloria t fama 6a di tao ilcndardo, 


A Leon con parole si graziose. 

B t' egli era venalo a danno ooilro, 


Che ben dimostrò quivi d* aver senno. 

Gli era il bianco per nero aalo moalro 


E con scmbiaoii ooesti oe fe‘ cenna. 

CMV 


CPLXII 

Da qnel can Iradìtor nrperbo, ingrato 


E slmilmente il franco giovenello, 

Tibaldoy a Coi ragion Gaticardo acciai, 


Dolalo dì virtù da la natura. 

Qual, conte diileal, perieguitaio 


Ron manco nel parlar, che con effetto 

M’ha, poi che da >oa voglia mi diviati 


Fosse sopra il desirìer ne l'armadara. 

Egli è ben vero che Ìl ricnnctliaio 


E dopo molle parole, ebbe dello 

Amiro aempre ala con mille avvisi 


Che ’J proprio nome é Leene Svcfitura, 

Cnolro al nimico, e chi dice altro gracchia, 


Ed anco quello nome al Pover piacque 

Che aempre rcata al coor raggine o macchia. 


Mollo, e roostroglì il nipote che nacque 

CW.TI 


mtxttt 

Or qtieslo te ne ha eaperienxa, 


Di poco avantc, e la bella fantina 

Va Sdali di pace con tal gente; 


Di Btsantona, e del re Sil-ametio 

Ma aia lodata l'eterna polenta 


Qual fe' rhiamar Leon di rnsiaolìna. 

Ch'ha ovviato tale inconveniente. 


Pel suo fratello che morì Lionello ; 

Sdiamrllo, che inieie, n<oe prndenia, 


Ha fece dir Leon, perche declina 

Levotti, e prese Leon preatainrnle 


Quello antinome, e qai ebbe rispetto 

r.i»n la Mia devira, e ritto io piè lerollo, 


Srodo formoso, e nato di gigante, 

Con la ainiatra li avvignava il collo, 


£ motto Cero in ciascun suo sembiaatc. 

rotvii 


CM.XIV 

Dieeadot O fra tei mio, n^ piò parola 


E la snrella sua Leopaolioa 

Esprimere potè per tenerexxa 


Per Leandrina al balicsrao rhiamala 

Kinrh^ basctollo in bocca, e io fronte, e cola 


Fu, perché mentre visse a Cosl^ntina 

Di lagrime, c ciascuna gnaoria ha anexxa. 


Alirimenli non v' era nominata, 

Nun V» rimase ona persona sola 


Repolata per Imona saraeina 

Or non piangesse proprio d' allegrezza. 


Generalmente, da riascuno amata. 

Veduto quanto amore in fra lor germina 


Sì che ciascun de* Ire nomi predetti 

lo ano suole, c T odio occalto termina. 


Far mollo grati al Povero ed accetti. 

cpi.vm 


c».xv 

E così dopo molti abhrarciamenti, 


E Leone Sventura fe' gran festa 

Il povero Avvedalo, c Siliamello 


De* due nipuli, r piu volle gli abbracna, 

Ripien di gaudio, e più che mai contenti 


(.he non gli avea più visir, c rosi resta 

Ciascno fe’ le parole ai giovinetto: 


Con tutti lor in amore, e in hoitarria : 

E così Calvanro per buon parenti 


Ma quel che pur gl* imporluua, c midrsla 

Facendosi di lor, eoi buono cllello 


Si è che morie quel popolo sparria. 

Ullimamente io xambra a la regina 


Nè per nscir di fnor a ordin menano, 

N' andorao al letto, ch'era da matlÌDa. 


Perchè d* oggi in doman soccorso aspcilaoo. 

CMtX 


COLIVI 

La qaal si come tenera di parto ' 


Ma chi vive a speranza, muore a stento ' 

Faceva ogni manina il sonnellino, 


Un lanioslo dì Francia vien poserai. 

Fioch’era il Sol per T universo sparto, 


Lasciamo nu po'ruMoru aspettar drenlo 

Piò presso a nona, eh' a terza vicino. 


(.he di tornare a Folco è tempo «mai, 

Giaogeodoio xambra iasleme questo quarto, 


Col Irei navìglio io mar ron prosper vento 

Re Stiiametio con dolce latioo 


D' aoroìn copioso c viiiovaglia assai, 

A Bisanlooa diceva: Madonna 


Per onn aver ragione in nrsiuo lato 

Ornai i tempo da vestir la gonna. 


Di loerar porlo u d' essere spiato. 

CDLX 


CDt.VVIÌ 

Levati so che c' è buone novelle, 


Ed a Tonisi gìuuli, c torli a Irrra 

E Bisanlooa sollevoc la testa 


Senza romore appresso a 1' aurora 

Immediate, e dal sunno sì svelle. 


Fumo in un trailo, perrhc a la irrra 

£ per levarsi adJiraaadù la vesta 


Ognun d'essere a fatti lì dìsora. 

A le sue cameriere vaghe e snelle, 


Lasetorno il porlo, ed in mare ed in terra 

Le quai furon di fallo iolomo a qoetta 


Goardalo da ritrarsi salvi s>gnoea. 

Con Uitle riverenze e lauti inchini, 


hulro niaiitio spiandu ad una piscia 

Che pareai» angisslclli e ebeeobsoi. 


Se l'era aperta, n te v' « sopra i>rurla. 

" I ■■ 
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ro(XTin 

E presUiMOlc indi«tro ebbe riipoita, 
Che quella per aaeora era ««rraU} 

Che ai faee»*e arante teosa »o*ia, 

Però che da ncaauno era guardala. 

Folco a le mura di (allo a* accolla 
Con viniiniìla armali, ed a t* armata 
Diecimila laicionne per guardare, 

E coffliocioroo le mura a acalarc. 

CDLXIX 

Con iacaie di Cune, e certi legni 
Ch* eran fuur de la lerra lungo il foaao. 
Qual dicmo un grande aiolo a lor dilegui, 
E aeoia che fieiauo fuaae percoaiu 
Preion Ìl mero i guerrier frauchi e degni 
Prima che dealro neaaun fune mono, 

E preia eh’ ebbon di aopra la torre 
Aperioo giù la porla, e ciaacuo corre 

COLXI 

A furor dentro gridando: Mongioia, 
Vira Gelò, e aau Dionigi e Franca, 

E Macometlo, c Tririgaule moia 
Io coi non regna rirlii oè potiansa; 

Ma tutti i Icrraziani eran col Buia 
A Coilanlina, e non areao dollaoia 
Alcuna che oetauo reoir devciii 
A Tuoiai che prender la potcìii. 

CDtXXI 

Sì che la terra d’uomini era nella 
Da portare arme, c non v'è ae non rccciti, 
B putti e donar: pure ognun a’aaacUa 
A la difeaa con loro apparecchi. 

Or laaeiam qui coiloro, che chi aipella 
Mi acnio ogoor suffoiar negli orecchi, 

Dico del mio Ciriflu Calvaneo 
Quale è ne l’arme colgalo un iddeo. 

COI.XIII 

E rlaonando per ogni ronSno 
La fama del guerrier pel nome aulico, 
Hicordami che già d' un Coiianlino 
Figlio d'Anlandro hu dello: ora ti replico; 
Qual acndo in faace innoceolc bambino 
Aniandro, come micidial ucmico, 

Per adempir lue voglie inique c ladre 
Lo dié per morlu, e moria arca la madre, 

CDLXtlU 

Credendo lui del dubbio eaaer aieuro 
Per aver moria la tua donna c il figlio} 
Ma non lia oiun rhc giodichi il futuro, 

E qocalo aia per ottimo cuoaiglie. 

Quel aereo e Coilantin col tempo furo 
La mina d’Anlandro, e il auo periglio: 
Sempre il peccato chiama la vcudctla, 

Mai la apada di Dio non taglia in fretta. 

cOLXXir 

Se fu reduio per deatioo o fato 
Ch’Aetandru fuaae da «u auo Ggiiool morto; 
L* origio fu la colpa del peccalo 
Che Maiiima laacioe a al gran torlo 
Nc r itola di Strofadc chiamato. 

Gravida e aoU tema alcun conforio ; 

Ma Cutlantiiio il puoi de lo eecctao 
Di Mataima c ana madre e di aè alcaau. 


CDLXXT 

E, come è dello da le prime carte. 

Quel aereo ai parti con Cotlanlino 
Ne la barchella, e rogando ai parie 
D' onde Aniandro teneva il tuo dumioo, 

E Con iiidutlria c con difficil’ arte 
Conaervò pur la vita a quel bambino. 
Solcando lanlo per la marina onda 
Che a aalramcolu giunae io Trebiaouda. 

cnLxxvi 

Al degno acaano de lo iraperadore 
Ch'era di Coitaotm auo carnai xìo, 

Fraicl de la tua madre, c con dolore 
Quel aervu diate lutto il ceto rio, 

Si cnme Aulandro, crudel peccatore. 

La donna uccite, c cume il auo ditto 
Era di dare al bambio del collellu, 

Ed in che modo lui talvaio ha quello. 

rpi.XKTII 

Dove beuignameolc ricevuto 
Fu r ano e l'altro, e multo ai favella 
Del trittu cato eh’ era iolervenuto, 

E doolii io ‘mperier de la torcila ; 

£ diipote di fare il tuo dovuto, 

Sema alcuna pietà vendirar quella, 

£ aolit attende che quel bambio crctea, 
Pcrch'eì aia quel ch'accenda il fuoco a Teaca. 

COL XX vili 

La ’ngiuria non ai può difflculicurt 
Quando che ofTcao a* è contro a ragidue, 

£ uoo ti può a niun mudo perdonare 
Quando a' é vinto da graude paaaiooe; 

Mi tempre penta la vendetta fare, 

K '1 cuur ne P'glia allur cuuaolaxiune 
Qnaodo ai ipera di far la vendetta, 

E tempo e luoco detiaodo aipelta, 

COLXtIS 

Coti lo iroperador di Trebitonda 
Atpcuù tempo, e tempo a tempo venue 
Che Cotlantio. la pcrtooa gioconda. 

Fu in tedici tuoi in arme un uom tolconci 
E a Cotlanlinopolt d'ogni tponda 
Potè l'attedio, c lanlo airello il tenne 
Che finalmente vendicoe tua madre 
£ fa' che di tua maoo uccite il padre. 

COLIXX 

Però Doa aia nettun, che non apprcxxi 
La gintlixia di Dio, che tempre è sopra t 
Se non ne’ primi dì, la vicn ne* acuì, 

£ giiittamenle aopra ognun a’adopra; 

Si che couvien ch’ai fio li rarcapexxi 
Ogni driillo, benché non ai iacnpra 
O aia evidente ne' ootlri cospetti, 

E fioalmenie chi la fa l' aspetti. 

COI XXXI 

Or riloruiamo al propoiilo noatru 
Se non da Calvaneo, da Cotlanlino 
F'ii morto Aniandro nel tuo proprio chioalro 
Dove e’ fe' r omicidio, e l’ indovino 
S' appose, c Cualaotìu ch’ha il valor moalro 
Tien di Costantinopoli il dominio, 

E ioleto ha di CirtlTo come quello 
Ere figlio d' Aulandro e tuo uatcllo. 
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COL XXXIX 

K la ^rao fama, rhc ari volfto aonaa 


Folccs veduto in che viloppo « tresca 

Di CalvaafO « '1 Puvcro Avvrdulu, 


Egli era eolrato, non gli parve giuocu 

E rumc uaivcraal riatcun rafciuaa 


E dubita che salvo ouo riesca 

Che Tao da i'aliro è, per fratei leuuio i 


Cuo la soa gente di si fallo fuoco, 

Ma il Puvcr dt la alirpe di Ncrbofia 


E comaodò a la gente Francesca 

Eiaer a« dice, ma doq ha Mputo 


Ch* ognun s'ingegni d' attaccarvi il fuoco, 

CeaUBlioo io che mody queatu aia, 


E con le spade faccio di lor 5accu 

B veder r ua« c l*alu» aaaai dcaia. 


Mettendo quella terra a fuoco e o sacco. 

COLXBXIII 


CDXC 

Ma ora tnleeo come e*aoo coalrelli 


E sol per qoesto a fuggir fu coitreito, 

Dal re Etdran, là ne la Barberia 


Che '1 combatter eoo lor sarc'malteuat 

E che chirpicoao ajulo a' lur dialreUi, 


E cosi fuor di Tunisi in cffello 

E Ktiiru eoo Tarmata era ilo via 


Con la sua gente recossi io fortcxxa. 

Cuo trentamila cavalicr perfelti. 


In su n' DO reicvalo, c bel poggeito, 

Provvisti beo di tutta arli)f;lieria ; 


E lutto 'nlorou con molta presieaxa 

Cusirrllo Cuilantia d* amor fraterno 


Fc* affòssarlu, c farvi un bastione 

E ai per acquistar fama io elerou. 


Che fu al poggio la sua lalvaxioDe. 

CDLIXXIV 


cnxci 

Deliberò di socrorrere aach'rf'li 


Con forlisaime sbarre su T entrata 

Scora che futsc da nes>tin rirhieilo. 


Con ispingarde c con passavulaiitc 

Come fa il buono amico a' bnun fralcfli 


Da far stare discosto la brigata, 

(Quando pii uccurrc alcoli raso muleslo ; 


E su nel poggio missuo tulle quante 

E fere Ireolamila, e come urcepli 


Lor aalmerie, e la roba predata 

Cuo bella armala mosse via, e presto 


De la città con vitlovaglie tante. 

Cui veulo in poppa, e ruo le vele piroe, 


Che polevao due mesi istar sicuri 

E al porlo di Tuoisi oc vieoc. 


Scuz* esser circondali d'altri muri. 

fDLXXXV 


cnxcii 

Lasciam Tarmata con prospero veoto 


E lasciata la porta eh’ aveao presa 

Che tieo per alto mar diritto il solco. 


Pur con gran danno di quella caoaglia, 

A riaicwo le|;ao il buon oocvhiere attento 


Hincliioioosi ori poggio a la difesa 

Che il noida, qual T aratro il buon bifulco{ 


Aspriiando da Tunisi battaglia. 

E riioruiaino a Tonisi che drcnio 


Esdran che presto la novella ha intesa 

Con la sua nenie vi combatte Folco, 


Come Tunisi ha avuto^g^rao travaglia 

E, come è detto, avea presa una porla 


Pc'crisliao che T avevano assalilo. 

E di pigliar la terra si sconforta* 


Chiese consiglio c fa preso parlilo, 

COLXXXVI 


coxciit 

Perchè la trova d* uomioi isforniU 


Che Esdran con Burelio e piò signori 

Che nuo vi sì vedeva un Icslinionio, 


Dovessi presto Tuoisi soccorrere. 

Se Don fanciulli, e genie rimbambita : 


E con dugcniomila de' migliori 

Folco per la città pare un demonio; 


Del campo, c cosi mosso quasi accocrcre, 

Con la sua gente ii« T arme gradila, 


Temendo clic ì crislian non vaJin fuori, 

Ciascoo per *e è un cavaliere idonin, 


Per quei paesi a saccheggiare c scorrere* 

Ma quelle fiere doooe Barbaresche 


Così si dipartìroo in furia c in fretta. 

Parevau draghi cuo Tarme manesche* 


Lasciando Costantioa intorno stretta. 

CLXXXVll 


roKCiv 

E per le strade facevoo serragli 


Nè prima fu a Tunisi arrivato 

Con casse, e panche, c tavole, c lettiere, 


Esdran cui suo gran popol saracino. 

Si che passar non possino i cavagli t 


Che in porto giunse il bel oaviliu armato 

Così avvilupporoo ogni scutiere. 


Dei valoroso e franco Coslaotìoo, 

E da balcoo par che ciascuna ìscagli. 


E Tarmala di Folco gli fe' lato * 

E trespoli, c dcschrliì, e lucerniere. 


Con molla festa, e il giovan pellegrino 

E seggiole, e predelle, c chi il mortaio, 


Discese in terra, e diriuusii al monte 

Che ue giUoroo fuor piò d' un migliaio. 


Là dove Esdran veniva a Folco a fronte. 

roi.xxxviii 


CPXCV 

Le parcan proprii diavoli a balconi 


K Fulro d’io sol poggio ha conosciute 

Per difender la terra da' cristiani 


Che quella armala è di gente crisliaua, 

Gitlando pietre, c legname, e mattoni. 


E presume che e* vengano in aiuto 

Ciò che veniva in quel ponto a le mani: 


Del Poter contro a la gente pagana. 

Vedeansi lur le poppe a dyodoloai 


E come capitan degno e aapulo 

Uscir del tco che pareao ventri vani, 


Deliberò discender su la piana 

Massime a quelle veccliie micidiali 


E di fnrilerc io mezzo i Barbereschi 

Ch'a vederle parca» (urie infernali. 


Ch' erano stanchi, c lur gagliardi c freKhi, 
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niii 

Con ▼eotrmiU (nUi in nn« tchìMa 

D' inverso il monte Folco gli perrmile, 

De l« taa pente »ubito «ì mone : 

D’inverso Ìl poeto i Greci e Coslaoliou, 

Oli litri »ul pnppio inlornu a U liindìcra, 

Sì che ortiuo de’Barberti riscuote 

Rimiicro a la puardia e a le rì»co*»e. 

Coi brando, o con la lancia io sui caamiuo. 

Con l'atta baua in ver la pente lìcra 

E nel faggir facean viluppi c ruote: 

Si Maglia, e come fulgore pcrroiae, 

L’uno con 1’ altro si farea mesehioot 

Coti tolta ma pente iieeti al piano 

Tra lance, c spade, e uomini, e cavagli 

Segotrno il valoroso capitano. 

Facevao spesso muolagoe e serragli. 

CDvevti 

DIV 

Da 1' altra parte Teooe Costantino, 

Chi evessi veduto Fulco nostro 

Ch’aveva lo itendardo cnnotcitito 

Il giorno prima ron la lancia in resta, 

In sul poggio del nievo di Pipino, 

E poi col brandu questo, egli ha dimostro 

E già nel campo avca Folco veduto t 

La degna fama di sua franea gesta, 

E dice l'alvaneo i qui vicino. 

E mancherebbe tempo, carta e iochioiiro 

l’ lare’ pare a tempo ornai venato. 

A gli aspri colpi, e i furore, e tempesta 

E inverso il rampo venia come un drago 

f.h' a Tunisi quel di fe* soa persona. 

Coo l'asla bassa di ior laogue vago. 

Sempre gridando, Mongiogia, e Nerboaa. 

fOtCVIU 

DV 

Così nel meno i Barberi rÌorhin«l 

Così da 1* altra parte Costantino 

Tra Greci sono, e la geotc Francesea, 

Che pareva il supeibu Campaoeo, 

Che son sempre ne l'arme e in battaglie usi 

Non fece mai Etiure, n il Saladiuo 

E taunan quella ciuma Barberesca, 

O ’l greco Achille, o Giuda Maccabeo, 

E lapiiaodo, e rompendo braccia e mnti. 

Quanto fece quel giorno il gnerrier Gno, 

E chi la aurea ha fessa, o la ventresca 

Chiamaodo il suo CìrifTu Calvaoeu, 

Forala, o era morto in su la sella. 

SulGando che pareva proprio un drago, 

E strascioaii deiro le bodella. 

E io ugni parte fa di sangue un Ugo. 

roacix 

Ovi 

Esdran che vede, ittimi che due rampi. 

E cosi l’ano, e l’altro islriege e preme 

Sieo questi che coti 1' han messo io meaiu 

1 Barberi facendone macello. 

E perchè il popol suo lai furia iftcampi 

E tanto il sangue Ior per terra geme, 

In Tunisi sen volle andare al rezin. 

Che e' correva pel pian com’ un ruscello ; 

Che per l’alTanoo allora par che avvampi. 

E eusi Folco e Cotlaniino insieme 

Temendo, e de la morte avea nbrezsu, 

Si risconlrorno a piè d’uo ponticello, 

Perché Barello era stalo ferito 

E già per fama s’eran eooosciiiii. 

Da Folco, e quasi di vita Boiio. 

Or con gran festa si foron veduti. 

D 

DMt 

E lai da Coitaotin si gran percossa 

Ma non concede il tempo qni di dire 

Avea aala, che la sacca ha festa, 

L* accoglienza che ’oiieme poi si fcrou. 

E fatta avea la terra e l'arme rossa, 

Perchè or bisugna attendere a ferire, 

E por colui d' intorno gli fa retta, 

VulenJo fama poi retto in eterno. 

Beochè da Hamalneclii ebbe ritrotta 

QiiaraiiUmila Barberi morire 

Con gran fatica, e ne la terra mesta 

Fermio il giorno, e pareva un inferno, 

Fa la persona sua dopo a BureMo, 

L'urla e le strida a T entrar de la porla 

Ch’era iato portato ionanai a quello. 

E iu quella calca fu gran gente morta. 

oi 

oviif 

Coti fn lotto il rampo metto in volta: 

E non polenslo reiisler l'entrala 

Beato chi poó in Toniti fuggtre 

Di verso Cmtantina, loogo il fosso 

Senna sonar le cornette a rarculfa. 

Prese la volta assai de la brigata 

Si come Esdran fa veduto partire, 

D* nna altra porla per esser riscosso, 

Folco eoo la ina gente allur s' «frulla 

Gran parte de la gente sromp*ghaia ; 

Facendo di qoe’caot il suo diiìre, 

E Folco c CoslaDliuo allor fu mosso 

Perchè e’faggivan lutti a la distesa 

Quando i Barberi (or pasvalt ìl ponte. 

Verso la terra scoia far difesa. 

E Con Ior gente salirono il munte. 

DM 

DVIX 

Non essendo io fra Ior rapo nè guida, 

Fulco che fa di f^uslanlino stima 

Nè ordine, nè modo, o alcun timore, 

Appresso il tenne nel ino padìglioue 

E li Barberi traevano a le strida, 

A diecimila che rimasun prima 

£ poi fuggian via tutti a furore, 

In guardia al monte ìnlarno al bastione, 

Che foor de la città nettnn si fida. 

A lutti quanti dal piede a la cima, 

E crepavan d’ affanno e di sudore 

Imposto fn che d' ogni imbandigione 

Per aver cavalcato tanto a stracca, 

Dcssiou a tulli buon provvedimeuto 

Si che Cristian potean ferire a macca. 

Si di riposo e di rinlrescamenlo. 
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L«icÌAm fMioro in tol popcìo «alili 
E ben prowiilo il bailion d’ inloroo 
A ripoiarc e rurare i Irrili, 

Le navi sempre al porlo ti rettoroo; 
E enti itaodo i cavalier firaJiti, 

Co' Barberi piii volle t' affronlornn, 

E tempre dciUm lor gran ditciplìnaf 
Or ritorciamo aii poco a Cottinlina, 


DXVII 

Ha credo ben st ci metion la branca 
Non serveranno poi paltò oc fede, 

Che e* parrà loro averla aula bianca 
Nun si Irovaodis noi: nulla mercede 
Aranno d» nessun, si che e* non manca 
La morie a tulli, e questo cbiar si vede, 
K morendo criilia» saran salvali: 

Cristo é pietoso, a son pur batUuali. 

DXI 

Da I* eterriln grande de'pagani 
D* inlurno inlurno lolla cireundalaf 
E presi tulli i pasti, e mooli, e piani. 
Per diiiriipger la genie baltcggiala, 
Atpellando eoi leinpo rhe a* eritlianì 
La vclloTagtia dentro sia mancata; 

Ma quando Ridran co* Barberi socrortono 
Tonisi, i nostri critliao te n* aecorsono. 


DtVIII 

Non é da creder che ne* campi resta, 
Ma quetlu Ila, qual fare un sacrifiiio 
A Dio de 1* alme, che con gaudio c festa 
In eìel n'andranno scoia altro suppliiio, 
E noi adesso trovcrem la pesta 
Come arem dalo lor del fatto indìtìo, 

Sì clic io ’ndugio vìzio non pigliassi | 

Chi sa se '1 popol poi ce la calassi. 

nxii 

B per ispìc di fallo ebbono avolo 
DI dreoiro come in campo li ragiona, 

Si come Fulco a Tunisi è venuto 
E Ciulanlin C4>n 1* armala In persona ; 

Ha come Calvaneo 1* ebbe sapnio 
La aera in tambra in lai forma termona, 
Col Piiver, Con Leon, con Siliamelto, 
Con Uisaniona, e mosse qnetlo dello: 


oeis 

Oimé, disse Bisantona allora, 

Vo* tu mandare mie' figli a brodetto f 
Io non gli vo* lasciare, e trac di fnora 
Non gli potrei se non con gran sospetto. 
Ilitpoie Caivaoeo senza dimora : 

E anco al fatto loro avrem rispetto: 

Non li bisogna dubitar di loro; 

Clic c*si trasse d'inferno on per tesoro. 

DXIIt 

Cari fralellt e franca compagnia, 
Cootidcrale in che calamitale 
Rediilti siamo, e di quanta genia 
Si piiù dir Siam prigion ne la eiitaie 
Con poca vitlovaglia, e Intlavin 
Diminuisce nostra qtianlilale, 

E resercilo grande de* pagani 
E disposto d' averci oe le mani. 


DVX 

E sopra a questo fumo a la disputa 
Immediate, e presen buona via 
Con 1* aniibalia, ch'era mollo aitata, 

E gentil donna e di gran fantasia, 

Qual disse: Gii trarrò senza saputa i 
Di qui per Irasfugargli a Samaslia: 

Ma perché e*c*è la via lontana a trista 
Yu'meco uo num, che gli basti la vista 

DtIV 

. E con le Ine batlaghe, e cnn 1’ attedio 
E gtoocu foraa che noi tian perdcnii, 
veggo a nostra salute rimedio. 

Se non che ImUì d'un voler conienti 
D* atcortlo siamo; ed nscirem di tedio 
Che nullo scampo ci veggo altrimenti, 
Che nsctr di notte tempo de la terra 
Occnllamcnlc tenta appiiaar gaarra. 


OtII 

Di notte tempo a scorgermi il scnticre 
Che il giorno per burroni, c balze, e boschi 
Vorrò celarmi come fa mestiere 
Per la saltile in Inochì oscuri e foschi, 

E quei baslanie sia che da le fiere 
Divorali non siamo, o che ci alloiehì. 

Che d’altro non ho dubbio di perigli, 

Pur che leale « fida scorta pigli. 

oxv 

Ha volti aver rispello ehe dipoi 
Infamia nun ci sìa nè disonore, 

Che per voler salvar la vita a noi, 

Ciascun futse chiamalo tradilorc 
Da qnesli cani, e mi pare, se a voi 
Par che sì mandi per qualche maggiore 
(jiit de la lem, e darli il modo a 'nlendere 
Di ooslro «campo c volergli ditendeee 


OfXII 

A questo il Povero chiamò nn signore 
Quale era anima e corpo d* Andreonc, 

E brevemente gli disse II tenore, 

E pregandolo con molla affeziooe 
Ch'e* dimostrasse in qneslo il boon amore 
Io Ira lor luto, si che a salvazione 
Conducessi color quando fia l’ora 
A Samaslia davanti a Carsìdora. 

Davi 

Da morie, c Irargli d* affanno, e di slenlo 
Chre’mandin fuori a dimandare accordo 
Fingendo darci per ior salvamento, 
fila che di ciò voglioD fede « ricordo, 

£ diano iodiaio di mettergli drcnio 
Doraan da Molle, e noi diranno a sordo, 
Imperocché « Pagan prometlcraono, 

Per aver noi ciò chiedere sapranno. 


DXXIII 

E se tu gli conduci a salvamento 
Tu non facctlt mai la miglior via, 

Sì che felice sarai e contento; 

Olire al Icsoro per la signorìa, 

Che tu n* acquisterai ; or ila aticnio 
Al voler di costei, e in questo aprta 
Dno furzelto, e d'oro empiva il grembo 
A quella donna, ed a quel sire od lembo 
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DXIiV 


OXtXf 

D* Mia certa puarearcìa che gli arcvat 


E così scodo io punto per partire, 

Pregaodol ch'egli u»aue diligrnia. 


Diceva Calvaoeo a qorl signore 

Giusta nu possa» c lui gliel prometteva 


Di Samastia : E tu verrai aprire 

A Ical fede eoo ferma credeosa } 


La porla e risaerrar, scodo noi foore, 

E Bisaotoaa pe' figli piaogeva. 


E noQ lasciar le guardie giù veoirc 

Qacsla partila pur scodo l/asacoxa 


Si che nel campo ooo deaain sentore 

Tanto teneramente, a con parole 


In modo alcun che la porta a' aprisse 

Ch'are' per (coercua pianto il aole. 


Che qualche ascolta di fuor ci acoprUac. 

piar 


DXXXII 

Ha Siliamello, c Leone Sceotura 


In questo Bìsanlona, e Siliamello 

Con rigide parole a lei fu ilo 


Co* figli lor facevao dipartenza 

Dicendo: E qoesta la buona armadura 


Di lagrime bagnando il volto e '1 petto 

Che lo ti vesti per pigliar partilo? 


Per filiale amor, ch'ha gran potenza. 

Io te è pur quello che <rtÌ aatora 


La lor beoedizion data in effetto 

Cuor frmmioii ne l'ira appunto ardito? 


Gli aeeomandornu a Dio pica di rlemenza, 

Qui non ba looro il piangere, o novelle 


Con loro insieme il Povero Avveduto, 

Volendo a questi e a noi salvar la pelle. 


Che pianse sì, che non l'arci creduto. 

OXXTl 


DXVXIII 

Basta che gli i preparato al bisogno. 


E Calvaoeo, c Leooe Sveulura 

Per questi attendi a la oosira Mlute» 


Sollecitavao pur questa partita. 

Che non manco di te la loro agogno, 


Perché ooo era a loro egual sì dora. 

Fa por che lien le cose provvedute. 


Ma sol pensavan di salvar la vita. 

Questa partita ha esser come no sogno: 


Calvanco quanto può por gli aisrnra 

1' scolo io aala già far le dispute 


Dicendo, fatto ch'arem questa uscita 

Con Calvaoeo; c come egli ebbe detto 


Di qui, e poi del campo a drillo solco, 

Di aambra uscito fu re Siliamclto. 


A Tuuiai d' andremo a trovar Fulco. 

ovxvit 


DXXXIV 

Erano lo sala quattro i principali 


E lui insieme col mio Costantino 

De la terra venuti al parUmeolo 


E con lor gente, piglierem partito 

Che Siliamello aveva per quei lati 


Di combaUer col popui saracino, 

Mandalo per dar loro inlendimcnlo 


O dì partirci del barbaro iila, 

Del fatto, sì come baroo reali, 


E tornarci nel regno parigino: 

Che non volean lasciargli a tradimento, 


Dell non vi dolga di lasciare il sito 

Beocbà ne dolga a tutti, e 1’ alma e '1 cuore 


D'esta infelice terra Coslantioa, 

Volean salvar con la vita e l'onore. 


Ch* esser potrebbe la roslra rovina, 

Dvxvm 


DXXXV 

Per liberar allroi, c lor d' assedio, 


Volendo porc stare qui' a la dora : 

E che per ou non ne morisse Unti, 


No, non siam pesci che virìam di manna: 

Dicendo : Qui ooo c'é altro rimedio : 


Sarebbe miglior vita e piò sicura 

Vo* sarete scusati lutti quanti 


A la foresta io una vii capanna. 

Di tal IrsUalo per uKÌr di tedio, 


Sii presto oscianne, patsìam via le mura, 

£ salverete voi, c noi avanti 


Citi altro pcDia se medesmo inganoa: 

Itboceali aarrm: fingete poi 


Hrglio è tenlir ori bo»eo 1* usignolo 

Far la festa de* maggi qui tra voi. 


Che il sorcio io zambra.ursu pigliamo il volo. 

DXXIX 


tlKXVVt 

initmamcnle a questo s'aecordomo, 


E scodo così tulli preparati 

Benché que'cìlUdìo sì condoicssioo 


Per levar campo, e più ratti che veqlo. 

Dì lor partiu, « insieme lagrimomo, 


Circa la mezza notte, e bene armati, 

E mal contenti parve rìmanesaino. 


E ben forniti di miglioramento, 

Pare iofallanlc come fuase giorno 


Dì gemme • perle io be' gioielli oroali, 

Ritnasoo che a l'opera alleodessino, 


Come persone eh' hanno iotendimcolu. 

E Gogessin con gli altri ehe goardasaino 


Cosi furoo in un tratto a palafreno. 

Che tal tralUlo quei non ispiaaaioo. 


E fa u un tratto lu scoppio c 1 baleno. 

oxxx 


DXXXVIt 

Così aceommiauti c dipartiti 


Scodo di fuor la bella Bisantonz 

Far qucMi quaiiro dal re Silìaroetto, 


A piede, e gli altri soo tulli a cavallo, 

E da gli altri campion Unto graditi 


FI poi con Calvaoeo cosi ragiona : 

Quali per dare a lor pensieri effetto, 


Se noi vogliamo uscir di questo ballo 

Come que'furon del palagio usciti 


Seguite tutti presso a mia persona 

E lor oc l'arme furono io assetto; 


Che lievemente con poco intervallo, 

B Leone Sventura a tai mestieri 


Vi guiderò per un certo traghello 

Avea MllaLi c guerDÌU i destrieri. 


Fuor de* nemici, a lor onta e dispetto. 


:)n)i!i^-':a i:y Coo^k 
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DLXTt 

E perché gli erano i rampi diiUole 
Da r«QO » l'altro rirea di dee miglia, 
pel correr tì veloce lo aflerrante, 

Baltendol con gli sproni a lotta brìglia, 

Fa al rampo de'Barber io do iataole 
Gioolo c scoppiato: non fa maraviglia 
Se ciò a Sidilagì fa molesto; 

Chi d discreto, mo giadiebi qocito» 

OLXVU 

E si rivolse al ciel con tanta rabbia 
Maladiceodo lo Dio Maromctio, 

Dicendo: Ah se l'avessi io so la sabbia 
Trarre' ti dì mie mani il mor dei petto, 

O io ti gratterei tanto la scabbia, 

Che de la fona rimarresti netto, 

Malfosso, becco, rinnegato, e reo. 

Peggio che torco, o marrano, od ebreo. 

DLXVm 

Maledetto sia tn, e chi ti crede. 

Che io mi pento si t' ho mai crednlo, 

Nc piò 1* arò rivercnaa, né fede, 

Che ta se' troppo iniqoo e dissolato 
Avendo salvo mo come st vede 
Da le mie mani il Povero Avvedalo. 

E perchè or non segniti sua trarrla f 
M'hai fatto qoesto? hai tn si poca faccia? 

Dt.XIX 

E'ntrsocome sono andati vìa 
Quei quattro insieme con la gigaotrssa 
E di lor prove che lì si vedia, 

E di tanta gente tagliala e difessa, 
Siddagi per rabbia si mordia 
Le mani, e vnol che la terra sia messa 
A sacro, c fuoco, e cosi Comandava, 

E tutto il campo a la terra voltava» 

ocxx 

E così fece per tolto bandire 
Da ogni banda d'ioloroo a la terra. 

Che riaicno mostri soa possa ed ardire, 
Che vool veder le mura tutte in terra. 
Tutti per filo il voUooo obbidirr, 

E '1 campo intorno si restrigne c serra 
Con variali islromcnli, e quei di drento 
Chiesono accordo per lor salvamento. 

OI.XXI 

Dando la terra con le chiave io mano 
De la città e dì lotto il reame, 

Poiché s'era parlilo il capitano. 

Non ai volran lasciar morir di fame; 

Ma si voira ctascon restar cristiano 
Domini r donne, vecchi, e vecchie, e dame, 
E se gii eran contenti a questo patto 
Nt facesaio lor fede per contratto. 

DI.XXK 

E maodassin pel messo la risposta 
Con le cote distinte, chiare c certe 
E poi drento venissero a lor posta 
Che di lotto sarian le porle aperte 
E mandomo un trombetto, e senza sosta, 
Quel tornò drento con mnlte proferle 
A ciltailin che venivan da parte 
Uri capitan del campo, c con le carte, 


ptxxm 

Di lotto nò che i cristiani avea cbieito, 
E salvando l'avere e le persone. 

1 miter mesrhiot crédendo questo 
Ne feron festa, e in conrluitone. 

Partito il meuo tolto il campo, e presto 
Fu messo io punto a loro distrazione; 

Ma per meglio ìsrhìacciar il capo al lordo 
Le porte voltoo prima aver d' accordo. 

DtXXIV 

E avole le porle misson drento 
Nomee dì some assai di vettovaglia 
Di pane, e vio per dar riofreicamenio. 

Al popol, che per fame quasi abbaglia, 
Non per pietà, ma si per tradimento 
Per giungerli isprowisli a la battaglia, 

Si come avvenne, che facendo festa 
Dentro in ira lur, soggiunse la tempesta 

DLXXT 

Da ogni banda ad nn cenno di corno, 
Come fu notte tatti andorno drento, 

E Con gran furia i cristiani assallorno 
A lutti dando di morte tormento 
Così tolta la terra sacchrggioroo, 

E tolta raffoocomo in no momcnlo ; 
Quella donna gentil, ch'era aolìbalta 
Slava provvista, e sospesa in sa 1* alia. 

otxxvt 

rdico Inltavia con qnel signore 
Armata proprio come un cavalieri, 

E le balie, e fantin per manco errore 
N'ona cantina occulta a tal meilierì 
Misse per tanto gli traesti fnore, 

E quelle vecchie tennoo volentieri 
Sì per r amor ch'avevon posto loro 
E 'a premio o* aspetta van gran tesoro. 

DI.XXVtl 

E così stette da che si parlìrno 
Quella franca brigata ioGoo a sera, 

('.he mai niente per nessun $' udiroo 
Né ti seppe nitin dure alcun i’ era. 

Come punto di strepilo tcniimo, 
Tarilameole senza aver Inmcra 
Insieme, e ralle come in ciò bisogna 
Occttllameate enlrorno in ona fogoa. 

DLXXVIIt 

La qual si era agiata, e mollo antica, 
Dietro al palagio, e fuori usc>va sotto 
Una porta murala in tra l'ortica, 

Ne la coscia del ponte ch'era rollo. 

Pur con timore, e con molla fatica 
Al boio senza far mai nessoo motto 
Givano, e ne lo andar seotivan tante 
Botte tra piedi, e zufolar Tarante. 

DLXXfX 

Che tulli s' arrìceiavan loro i peli, 

E tenea Pana l'altra per paure 
le ne l'andare, c copriansì di veli 
Ch'aveva Aragne in quella parte oscura 
Teuuii, e il volgo dice ragoatcl', 

De qual coperte giunsono a le mura 
E quivi ferme si reslorno io bocca 
Drento a la fogna stando in tu la scorca, 
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ULXXX 

Che Tolte tutta fune entrata drrolo 
Per potere iihurar teoja M»peltn, 

Ha prima per fu^fiire impedimrnto 
Che ì faotin non pian|:e»<un per difetto, 
l/n certo oppio d«F* l«»r che milrimrnlu 
Aitai ue «lava, e qual fuisoo ari letto 
Durmivano rgoaimmie tutta ciua 
Or vedi che prudritaa fu la tua 

Dl.tXXI 

Di qortta linnnat or latciain qoi co»l«iro 
Di borea a‘ lupi tì può dire utrili, 

K per gir talvi in ciascun leoituru 
A gnisa di pagasi eran vettili, 
l'L poco fcrno in tal tiiuru dimoro, 

CJie tutti i taracin d'arnie goeriiiti 
Sendo le porte aperte dentro rnlrorim 
Gridando, carne, e qoella taci'iieggtorno. 

DLXSSIt 

Cosi la giirrra quivi termino««i, 

K Sidilagi con gii Arbi arrirchiruo 
DI qori che dr'criilian dentro riibbotti 
In nrl principio quando Tatuai rito. 

Srndo tpianala, e riempinli i fotsi 
Gli Arbi insieme cu' Barberi partirno: 

D* accordo il campo a Tiiimi cavalca 
La Dotte, e'I giorno lu furia, e in fretta, c in calta. 

OLxxim 

Or rilorniaDio un poco a niiantonat 
Cb' tuta di qne' qiialirn ottima guida; 

K giunti dove Folco era io prrtoua. 

Con Coilantm che sopra il nioute annida, 
Cìasenna parie Nrrboua, Nerbona, 

Con alirgfrz/a, e con bonaccia grida, 

Fulco cum'rbbe il Povero veduto 
Per la «itiera TcLbe couuteiulo. 

DI. XXXIV 

CiTera aha, e fe' del padiglione oo «allo 
Che non fere mai cervio a la campagna. 

Il Povrr li tcagliò lul verde tmallo, 

Basciarsi in bocca, e dì lagrime bagna 
r.iascun il volto, e riroiraodo in allo 
Folco vedeva la bella compagna, 

Cioè di Bitaoluna il luo bel vito 
Che git parve vedere il paraditu. 

OIAXXV 

E (tuprfallo de la sua grandezza, 
Coniìilrrava Torribil Uastunr, 

Che la teneva, e con quanta destrezza. 

Al Povero ditte: Chi è quel campione ? 

Il qual rispote con somma allegrezza : 

Questa é mìa nuora c mia cuntuUzioDf, 

È la vita rrpeio da cottri, 

Questo r mio figlio, ed è sposo di lei. 

DLXXXVI 

Che nacque de la beila Aleandrtna 
Che fu figlia dri gran re S<nrltorrc, 

Qual d'Atcaluna parti la inrsciiisa 
Gravida errando per boschi e per force, 

K ritrovala quella in Cuslantisa, 

Vedi »c dietro fortuna ci corre: 

Coronato costai di quella terra 

I.' abbiam perduta, e lei retta sotterra. 


DCIEXTII 

QocI che lu vedi là eoo Coitaotioo 
Si fiero in vista, e dì grande statara 
K Calvaneu il franco paladino, 

Uo nuovu Marte tolto Tarmadara: 

Queir altro é nato d' oo nostro cugino 
Dello è per nome Leone Sventura, 

Che fa figliuot di Guiscardo Orgoglioso, 
Mimico di pigrizia « di riposo. 

Of.lXXVIII 

Or la gran festa, e d'allegrezza il pianto 
Che insieme ferno, il die non ha qui looco, 
K disarmali, c riposali alquanto 
Dissuo di (hislanlina tulio il giuoco. 

Ciò ch'avean fallo, cstimavoD da canto 
Che la fosse ila tutta a tarco, e fitoro, 

E così essendo, per aver qoi T assedio. 

Sì che pigliao partito e buon rimedio 

D(.XXXIX 

Di enmbalter con lor, o levar campo; 

Ma se Dui c> lasciam d'iolorno avvolverc 
Sì grande stuolo, senza nullo scampo 
Mai non tarem per loro no mezzo asciolvere 
IMtimamrnle per fuggire ìucianipo 
E non bagnar del lor sangue la polvere. 
Che euolro a tanti egli eran porhi a novero 
Mou scudo tulli Calvaoru, u *1 Povero. 

DXC 

Presoo partito, la presente sera 
Come T aere fu bruna ed oscurala 
IV In tu il poggio Irvornu la bandiera 
E la gran sairueria eh* era adunala 
Per levar campo di quella rivrra 
K tulli atces4»ii su la Isella armala. 

Non pur percliè avessio dubitanza; 

Ma per salvar la corona di Kraoza. 

DICI 

Ed a questa ebbe il Povero rispetto 
E Calvaneu, che sapevano il tulio. 

Si come Esdraa si metteva in assetto 
E il grande ituul che iosicme avea riditllo 
Per far passaggio, c per questo sospetto 
Che il re Luigi non fusse distrutto: 

Indi parlirou per essere a tempo 
Io Franca a provveder le terre a tempo. 

DXCll 

Or lasciam navicare a lor diletto 
La bella armala, e Folco è capiuno; 

E rilurnianio al popol nialadello 
Barbaro, ed Arbo, dir per nioute e piano 
A tutta briglia vico sotto cooccUo, 
D'appizzarsi con Fulco Candiano. 

K levarsi d'inlornu quella lappola; 

Ma il Sorcio vecchio ba foggila la trappola. 

DXCIII 

Sidilagi crodrl con le soe sqoadre 
Veniva innanzi agli altri come un drago, 
Con iolenzion da frunlarsi col padre 
Per far del sangue suo in terra un lago. 
Che così volse già far di sua madre, 

E tempre di far male ingordo r vago, 

Ed a Toniti giunto, e ioieso, e visto 
Che i Cristian uuo vi son, fu mollo tristo. 
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OtCIV 

Dove ero itolo Folco io Mil poggielto, 
Re Sidilipi èon pii Arbi fermo*fÌ 
Per noB eiier do* Barberi coiirrUo, 

£d al bifopoo (o «a punto eiicr tooiti. 
Però che il IraUitor eetnpre ha lotpetio 
Di non «Mcr iraditOf o non fidoisi 
D’entrar eoo la lua gcole ne le mura 
£ pacvegli la ataoia più aicara. 

•aCT 

Sempre itOTa in cagocicc, e quando avelli 
Veduto on tratto e'I'arebbe calata 
A ramìco, al parente, o a chi voleicìf 
Pur che la cu«a gli foiie attagliala, 

Poieii quivi, perchè ae e* potcìii 
Far in uo tratto una bella levala 
L’ irebbe fatta, e noo uccellava altro: 

Ha Tuo diavoi gaatiga ispeaao 1* altro. 

oxcvi 

E aendo il campu in Tonili tornato 
De' Barberi, e diifatla Cuitanlina 
£ Calvaoeo e *1 Povero icampalo, 

£ r armata aveva igombro la marina, 

£ Burellu ed Kidran ciatcuo lanalo, 

Gran feita fe’ la pente aararina, 

Avendo avuto co' crislian vittoria 
£ tutti sendo in bonaccia, e ’n galloria. 

Dscvn 

Eidrao no giorno richìeae a coniiplio 
Ciatcun parente ed amico frdeie. 

Pure io «cprclo, e* fcruo gran biibiglìo 
Cantra di qncl Sidilagi crudele 
Per ovviare e loipetlu < Mompiglio, 
Deliberoroo lotto manna e mele 
Darli rallento, o vogliam dir veleno, 

£ levariel dinanti in uo baleno. 

oacviii 

Perchè gli era noni malvagio e traditore 
Ne r arme molto robuito e ponente, 

£ oun portava a niunu Dio amore, 

FJ era mollo cupiuio di gente, 

Perchè nim li melleisi uo tratto in corte 
Da p rraria a Uarone, e preitamenle 
Beccarli au tolta la Barbena 
£ cliiamarai tuo padre in aignoria. 

DtCIV 

Freon peniter iolt' ombra d'allepretaa 
De la vittoria, e per bonaccia e fella, 
Fare un convito di lomma belletta, 

E deputalo il dì ai roanifeila, 

FI lutti gli uomio di maggior alletta 
Forno invitali a celebrar tal fella | 

£ Siditagi da Burel chiamato 
Fu al Convito, e lui ebbe accettalo. 

DC 

E le vi viene con aleno compagno 
De la lua geote, e con multa adurnette, 
Io villa lieto, e raoimo grifagno, 

Come colui che l'onor non appretti; 

Ha la perdita lia più che 'I guadagao, 

£ lempve non arè la pera metta, 

f'-he 6a giunto al boccon come il ranocchio 

£ beccherà per ao>d il fioocchio. 


nei 

iniimameote al convito pregialo 
Fur polli lutti i prencipi a la menia, 

Di grado io grado ciawun oel mio lato, 

E Culi la vivanda ai diipeoaa 
Per Sidi come era ordinalo, 

L’ultima fu, beochè lui oun se 'I p«n<a, 

£ lempre in meno d' Eidran e Bureilo 
Islcltc il giorno il miacr cattivello. 

nell 

Con qoegli avendo gran ragionamento 
Del preterito tempo, e come, e quando 
Esdran voi mover con 1' ai«embrainenlo, 

£ la criitianilà mettere in bando. 

Per far Bureilo suo Ggliuol couteolo 
Di dargli la rurona a luo comando 
Del re Luigi, come gii ha promeiia. 

Che ioteude che morir debba con caia. 

ocm 

Culi lutto quel giorno irailnllato 
Fu da coilor, c poi dato iiceata 
Appreiio al tempo ch'era deputato, 

Che il toaro dimostrane lua putenti. 
Sendo di fuori al padiglioo tornalo 
Con iitormeoli, e gran magnìRrrnta 
£ giunto, e diimonlato al padiglione 
La medicina (e T operatiunc. 

octv 

Lui per r affanno giitoaii in aul Irtlu 
Driaodo, e ai sconinrcc per la pena 
£ vulwo dir che gli scoppio nel petlw 
Prr la fona del Inico qualche vena, 

Che la bocca pareva un roscellello 
Pel aaiigue che ne getta, e mai allena 
Finché e' rimaae freddo quale il inarnio, 
Nè (avvi per tua vita alcun riiparmu. 

Dcr 

Coli miieramcnle la ma vita 
Fini re Sidilagi in Birberia. 

F'iniio lui, e gli Arbi frr parlila 
Col corpo, e laccheggiar tutta la via, 
Kidran eh' aveva la partenca odila 
F'u mollo lido, che quella geoia 
Avene ìignrobro del tuo teaitoro, 

Che con MiipcUo viveva di loro. 

nevi 

Nè prima gli Arbi fumo andati via 
Che Efdran fece un coniiglio generale 
Dove fu il Gor di tutta pagan'ia, 
Haiiimaraente di gente regale 
Conti, duchi, baicia e lobaicia, 

£ favvt il Papa lor poalincale. 

Qual rArcaliSa in tra pagau ai dice, 

£ rAlmanior novello, e rAlpatricc. 

DCVII 

Pllimamentc dopo la proposta 
Qual fece Evdran col lou parlare egregio, 
Avendo lur la sua voglia anteposta 
£ venerato ai magno roDcgio, 

Qoal congregalo ai vedea a la costa, 

Da far di tutti i crislian gran diipregio, 
Secondo Ini, e concluse allÌD quello 
Di gire io Francia a coronar Barello. 
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BCXXIt 

Ed «Tfodo Borei preso il bilione 
Per tolti pif;ai]ia fere bandire, 

Che r ArcalilTa dava aiioliixioiie, 

Di colpa e pena a chi voletie f(ire] 
Sopra a*criiiiiBÌ a loro diitruxioDe 
Ch'of'Diio doveiii a Tonili venire, 
Che il eapilan de 1' Otte a primavera 
Spiegava di Macon la gran bandiera. 

ISCXZIX 

Dal re e dochi, e da conti, c marrhesi, 
Da principi e signori c cittadini. 

Dal maggiore al minore, e da borghesi, 
Vumini, donne, grandi e pìccolioi 
Ne feron festa, c lutti fur discesi 
Al paisgin reai de' Parigini, 

Dove le donne a veder Bisaotona 
Correvan per la fama ebe ne sona. 

ocxxm 

Si che per tallo qoaolo il paganesimo 
Ognon s'aitelia, ogoiin taglia, e minaccia 
Già penta Kidran d'avere il critliaDcaimo 
Senza redeniion ne le toc braccia, 

Con inlenzion di ipcgnerc il baUctimo 
Che mai più le nc vegga teme o faccia, 
Per vemiicarii d' ogni iogiorla anliea ; 

Or rilorniamo un po' fra quella urUras 

I>CXXX 

Benché par di lonlan vedetiio quelle 
La sua statura, per vederla in viso 
r.h'ogn'aliro eccede, e gli orchi loo’dae stelle 
Parevano, e ii bel non fu Narciso, 

La fronte c'I naso, c le sue guaocie belle 
Pareatm eoosecratc Ìo paradiso, 

Si beo proporzionate, e il giorno questa 
Un bel cappe! d' acciaio aveva io testa 

nrxxiv 

Dov' io latciai le balie a Cotlaotioè 
In quella fogna pur con gran iremorc 
Per trafugar Leone c Lcopantioa. 

E villo il campo deotro ilo a fnrore, 
Senza atpellar 1' aurora o la matliua, 
Sbaccaron tulle dietro a quel lignore, 

K Qteirono nel fono, e fuor del campo 
Cosi al buio senza alcuno iociaznpo. 

DCXXXI 

Gucrnilo d* oro, e di gemme preziose. 
Il qual t'aveva fatto in Coslanlioa 
Per gir con quello a feste, o simil cose 
Che ben pareva con esso regina; 

Si che le sue beltà raaravigìiose 
Ne mostra questa altera e pellegrina, 

E di Parigi ogo* altra donna avanza 
Di beltà, di statura e di possanza. 

DCXXV 

Imperocché Ì pagan lutti eran corsi 
Dentro a la terra per menar le mani 
Al gran boitin, che parean lupi e orti, 

Anro mordaci ed arrabbiati cani. 

Si eh' a coilor non fu chi contrapporsi 
E'n selve, c'o boschi, io piagge, io poggi e *o piani 
Il gioruo a r ombra o di ginepro o rovero 
Celavansi: or torniamo un puco al Povero. 

DCXXXtt 

E non ti dico se Luigi a questa 
Fe* buona cera, or sendo collocato 
Nel reai seggio con massima festa 
Nè mai si lieto ancor non era stalo. 
Ultimamente al Pover fe* richiesta. 
Fallo ogni eonveuevol dal suo lato, 
Che gli desse di tolto indizio come 
L’ascva fatta, e de' compagni Ì1 come. 

DCXZVI 

Ed a Folco con lolla la brigala, 
di' al porto di Marsilia a salvamento 
Tutti rrao ioti, che la bella armala 
Ha sempre avuto in CI di mola il vento} 
£ quivi sendu la gente imonlala 
Alquanti giorni per rinfrescameolo 
Feron li sotia, e con trionfo « festa, 

Di poi partì la valorosa gesta; 

tlCXXXItl 

Dipoi che si parlirno dì Psrigi 
E lui e Cai «anco così di piatto, 

La qual parlila fu d’ assai litigi 
Tra i Maganzesi e Nerbonesi uo trailo* 
Il Pover brevemente al re Luigi 
Rispose, e venne a I* effetto di fatto 
Ringraziandolo prima dei soccorso 
Pel quale erano uictti fuor del morso, 

ncxxvti 

Lateiaodo in porlo senza debbio i legni, 
Benché a la guardia vi rimase alquanti, 

K r.oilaoliu con qne'ravaber degni 
Verio Parigi, e con tooni e con canti 
Andonne, c giunti nc'Fraoceti regni 
Sendn la lor tornala intesa avanti, 

Veniva inenniro a lor lutto Parigi 
Gridando ognun Nerbona e san Dionigi. 

DCXXXIV 

Cioè di borra a tanti mastio cani, 
Ch'avevan posto lor sì fallo assedio. 
Che forza era venir ne le lor mani 
0 vivi, o morti, senza alcun rimedio; 
E disse come laseiorno ì criiliani 
Di Coslanlioa eh' uteissìn dì tedio 
Fingendo dare a* pagani il reame 
E noi per ooo voler morir di fame. 

oexxviii 

Il re Lnigì Insìo fuor de la porta 
Incontro venne per magni&reaza 
Con giucolari, c buffon per iscorla, 

E soooi e cauli ; c giunti a la presenza 
Del magno re, questa brigata accorta 
Dismuniò tulli, e con gran riverenza 
A la rorona ugntin diè suo saliilu, 

E molto grato fu ciascun tenuto, 

0CXXXV 

£ disse allora come Siliamello 
Era suo figlio, e re di Coilantioa 
E Bitantona ch'ha sì vago aspetto 
Era soa donna, e di quella regina, 
La qual di poco era nteila del letto. 
Cioè di parlo, e ‘1 figlio e la faotioa 
Ch'aveva d’un portalo partoriti, 

Ma dubitava che fustio periti. 
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OCXXXV1 

OCILIII 


E d!ii« come «vcvan Usciali 

Cioè eh* ognon tornasse in sno paese 


In brarclo a la forlBoa, a la vmlara, 

Senza far più in Parigi dimoro 


Ma molto a Dio |^li aveaci raccomaailali > 

Stimando d* aspettar quivi ruffese, 


Di put a CariiJora io iscrìUora 

Cosi prepari ognun suo tenitoro, 


AveiuJogli per |(ratia Dio salvali; 

D'artigliere e d'oumiut io arnese, 


£ ditte come Leone Sventura 

E lotte le castella, e città loro 


Era fio di Goitcardo, e brevemente 

Fortilirati sian di fossi c mori 


Gii disse di Tibaldo Craodulcnte. 

E sbarre, ss che dentro sstiao sicari. 


DCkXXVll 

zscxLir 


Di CostanlÌD Loi|i impcradore 

E comandanti gli nomin tulli qnanti 


Sapeva eh* era di Cotliotinopoli, 

Per città, per castella, e borgì, e ville 


£ come avea soccorso per amore 

Cavalieri, e pedoni, e scerne tanti 


Il fralel Calvanco con lanli popolif 

Quanti ve n*è, che senza far postille 


Sì che Loigi a quel massimo onore 

Sieno a un cenno preparati avanti 


Aveva fatto, e intese tanti scropoli 

Al suo signor se fusssin beo le iqiiiUe: 


Dal Povcr che in qnel tempo avean passati 

Con lutto questo ognun potrebbe aticudere 


Poi che io Paridi non erano stati. 

A casa sua, e guadagnare c spendere. 


DCXXXVtlI 

ocxtv 


In tin breve discorso la sostanza 

Con altra aCTreiun. con altro amore 


Intese d’o|tai cosa, e dove c quando 

Si lavora per sè, che per gli strani; 


Avea mostro ciascun la sna possanza, 

Con men disagio, e con piti lielu more 


DItimsmente gli venoe narrando 

Sì vive io casa sua, che ne' lontani 


Sì come Esdran votea passare io Pranza 

Paesi, e però, magno imperadore. 


E messa avea cmiianilale io bando 

Qneslo Ga la salute de* cristiani, 


Per dare al re Burri qoclla corona. 

C.h'ugnun fiirtìGcar sue terre possi. 


E bao quaranta re con sna persona. 

E al bisogno io un punto esser mossi. 


pcxxztx 

PfXtVI 


Con tanta moliiludine dì gente 

Quando veniste de' pagao la furia. 


Che ci bisognerà beo esser furti ; 

E non venendo qneiln nuo Ge danno 


Tutto levnntc ne verrà io ponente, 

Nessnno, anzi Ga sola buona anguria 


Che copriran di vele il mare e i porli: 

Pe* nostri snreedendi, che verranno. 


Per esser noi a fronte in sul corrente 

Perrhè da lor nemici poca ingiuria 


Veouli siam di volo, e per esporli 

In casa lor ricever ne potranno, 


La nova, brnchà non meriti il messo 

£ se la tua corona osò promellere 


Premio oeisuo, ma per nostro ioteresso. 

Etdran al Gglio, vengagliela a mettere 


next 

DCXLTII 


Tornati siamo con fermo proposito. 

Con le tne mani in questo degno seggio. 


Che se passan di qua far le vendette 

E quando in lesta l'ha, la chiami sua ; 


Di tanti schrroi avuti: e che 1* opposilo 

Quando che no, Darei, Ga da motteggio 


Sarà di Intlo ciò che Etdran promette, 

Dì Pranza re, se già non siete Una; 


Qui bisogna mandar gente io deposito 

K anco scodo lui, n* andrà col peggio 


A le frontiere a stare a le velette 

Stando in esilio, e tu qui io casa Ina ; 


E fare a tulli i porli provvidenza 

Ma tu se *1 puoi chiamar, disse Aluis, 


D* artiglierie, t massime in Provenza. 

Naui nani per san Gian di Paris. 


ocxu 

pcxi.vm 


Perchè piò comodo è da fare scala 

Così ridendo io piè si fa levalo 


Ne* nostri liti, eh* en porto che sia. 

Nè più oltre Goglieimo Ìl dir propose 


Si che provvisti aspettargli in su t'ala 

Perchè dal re, e da lutti affermato. 


Il colpo del maestro certo sia. 

Fu brevemente ciò che avanti espose, 


Cosi dicendo era piena la sala 

E del savio consiglio commendato 


Del Gor di tolta la gran baronia 

Fu sopra a 1’ altre ina opre famose: 


Di Luigi, che inteso a che periglio 

iniimamenle il magno imperadore 


Era crìatiaoilà, chiese cooiiglio 

Dette commiato con questo tenore : 


OCXLiI 

DCXLIX 


Di questo, e fuvvi varie opinioni. 

Ch*ognnn toroaisi al sno regno in effetto 


Chi consigliava fare aoa grand'oste. 

Mostrando fare estima del nemico 


Chi grande armata, c ciascun le ragioni 

Che chi noi prezza, e poi se'i trova a petto 


Assegnava nel far le sue proposte, 

Le piu volle ne retta alfm mendiru, 


Ma il buon Goglieimo con grati sermoni, 

Or ciascnn soddisfaccia a quanto ha detto 


Tolte te altre dispute ebbe deposte, 

In nel consiglio quel cani|iione antico. 


Dando consiglio che parve solenne 

Senza più ricercare altri consìgli 


A tatti, e fo, c però quella ottenne. 

E salverete i regni vostri, e i gigli. 
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DCt 

Ultimamfnle (a rettificalo 
Da totti irnia atnina liilTcrrnfa, 

A quel ch'avra Ou|tlielm» ruoiiglialo, 

K da Luigi ognun prete liccnia ; 

K fu ciateun nel tao regno tornato 
Cbi ia Fiandra, chi in fiurgogna, chi in Provenza, 
K chi n‘ and«'i io Guatrogna, chi in Berlagoa 
K chi ne la Aagona, e chi io Itpagna. 

nell 

Chi ne la Magna andò, chi io Ungarìa, 

Chi n’aodii io Boemia, e chi io Irlanda, 

Chi in Inghilterra, e chi ne l'Ormandia, 

Chi n' andò io Piccardia, e chi in Olanda, 

Chi ne ia Scotla andò, chi ìn Lombardia, 

Chi o’anUù d*uoa, e chi d'un altra banda 
Chi a Vignone, e chi a Moopulberì 
Chi a Martilia, e cbi iu altri teutieri. 

nciii 

E tutti i Nerboncii retteggiando 
Tornò cia«cun ne la tua tiguoria. 

He Luigi il palagio d' Orlando, 

Donò al Povero, che per compagnia 
Lo volte, e Siliareello a tuo comando, 

Con Bitaninna, qual multo detta 
Vederla, innamorato del tuo atpello. 

Non per laacivu amor, nè per difetto. 

Oditi 

Goglirlmo ne menò tero ad Oringa 
Il valoroto figliuol di Guiteardo, 

Parendogli che 'I tempo ornai lo itringa 
Nè ai reputa, qual tolea gagliardo. 

Cntlantin tanto Calvaneo lutinga 

Che il menò tcco dove già quel dardo 

Tratte, per trarre a lìoe Aiitaodro padrr^ 

E fecci capitan de te tue atjuadre. 

DCLIV 

Or che ciatcnn turoalo è nel ano lacco 
E dato cogoiziuo de la lor lama 
Di quei che militando aoo nel fuoco. 

Qual talamandra, che allru non brama, 

Savio è colui che con onor da giuoco 
Sì leva or per ritpondere a chi cbìamat 
L' opera dcnata a lai volume 
Darò fior, e per darne a via di lume, 

OCt-V 

Da che tanto di grazia m' ha eoneeaso 
La Vergio, che lodata tempre tia, 

Che ! mio CirifTo e ‘I Povero ho rtmeato 
In cata lor, ti può dir eh* ognun lia, 

Alleoderò al pretrntc, che ìmprcuo 
Con diligenza quella opera tia, 

E prima che Borei tia metto in ordine 
Con altro libro tarò forte all* ordine. 

octvi 

Nel qnal difiniranti le battaglie. 

Tra la legge cmliana e taracina 
E dipoi che Etdran Parigi attaglie, 

C.ome Leon vendicò Cnttantina, 

Con U lorella, che di piatire, e maglie 
Vctiìtti, diro di Lenpantina, 

C.on lor fluì d' Andreune, che allora 
N' era rimata piena Canidora. 


OCLTII 

De la quale a Inoro, e a tempo il oomeePopre 
Nolo tara per tolto I' nniverto, 

Che morte per dettino or reta c copre 
Ne ruma il padre detto io altro vano. 
Quello efnirantc tol vita nè icopre 
la nel futuro, c più lucido e Icrto 
C.he il proprio genitor, qual fa tt degno 
Milite ornato, e di tecttru e di regno, 

ocr.viii 

Or qui le vele a la veloce barca 
Calar roovlenmi tendo giunto al porlo 
Deiiato a depor la grave inearca 
Al picciol legno, e darne alleai conforto. 

O immeiita virtù, tnmmo monarca, 

Che dal principio al fin guidalo e trnrio 
Suto è il mio ingegno per la tua clemenza 
Non già per mia virtù, nè mia potenza. 

DCMX 

Che dove la Ina grazia cetia, o manca 
Nettuna taplenza o virtù vale 
Ed ogni ingegno nman a* affligge, e ilaaca 
lo piceiol voi, perchè vola lenza ale^ 

E quella sola ogni mente rinfranca, 

Che lopra ogni virtù qnctla prevale, 
Bcorliè dì tanto dono indegno sìa. 

Lo reputo pel mezzo di Maria. 

DCLX 

Da la benignità tua infinita 
Mediante le preci umil di quella 
A le diritte, qual fu mai calamita 
Cume già ditti, e tramontana tiella. 

Fra molti tcoglì ch'arieno impedita. 

Mia barca lemplicella, e poverella, 

La qual nel primo prulìtto viaggio 
Di tuo valore ha fatto prova e saggio. 

DCLXI 

Pure il giudizio ita ne'iapienll, 

Sì eh* io non debbo giudicar me ileiso, 

Ma qiundu I vcrti mia tieno evidenti, 
Pubblici, e noli da lunge, e d'appretto, 
Semlo late opra grata in quelle menti 
Quello il premio sarà eh* i' bramo adesso: 
Altro nnn prezzo, nè gemme, nè aaro 
Che toddisrare al mìo florido lauro. 

ULXM 

li qual de gli accademici è esemplo. 
Onore, e gloria de le sacre Muse, 

Anco lucido specchio e sacro tempio 
Di eccellenti virtù in etto incluse, 

E quanto più l'esamioo e contemplo 
Di lui non si può dare infamie o accuse 
Al secul luccideate di sua prove 
O gratta date dal laperno Giove. 

DCLXni 

CirifTo r so che tu darai faccenda 
A molli, ed in disparte che l' aspettano, 
Che te tu senti alcun che mi riprenda, 

Per ignoranza, a quei che ti difettano 
Hitpondi, c di* che la tua tema prenda 
Chi te reputa idoaio te dilettano 
Di fare in versi, e facci si rhe superi 
Con novi versi questo c poi ìt vilaperi. 
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CmiFFO CALVANEO 


DC1.VIT 

Hà DoU beae in priias il grin troìame, 

E la tua vtrcuilaaza ■ parte a parte, 

E apra lo 'ntelletto, ii cl>r il Ione 
Non eli inaacaiac oc le prime carte. 

1^00 è qaaodo db roicello, aozi ud §raD 6ume 
Dove biioena oaviear con arte 
£ molar vela spesio, or ba»ta, or alla 
Si come i vcoti, d'uno io altro aalta. 

DCLV 

Ma non avendo io tutto loddiafatlo 
Col vae» *tiie, ornalo d’eloquenza 
Qual nel principio Lucio Fulcro ha fallo 
£ poi Lui|^i fonte di acienza. 

Totalmente non lon pero deslratlo 
Da quello, benché non aia tal veemenza 
Nel vera© mio, e acuii il baaao ineeeno, 

Nel qual uon è d'accidenlal uiuo legno. 

octavi 

Nè per prosonzìoo tale opra itlmino 
Da me gli itorìograR che scrivono 
Che Modo oppreato.c perchè non mi opprimiOU 
Più con lor prieghi molti eh' ancor virooo, 
Ilo legnilo color de'qoal li impnmino 
Lor opre per le qoal morii previvono, 

Cioè per fama eh' ognor gli reiuicita 
Quando i lor verii alcon replica c lucila. 

OCLSVII 

/"inaiiter in qoeite ultime lettere 
Vo’far noto il mio nome a chi noi ai, 

£ altro bel volarne vo* promellere, 

Qtial oe la mente mia composto è già, 

Se morte in breve non voolai inframmettere, 
Che più che di Ciritfo li dirà, 

Nel qual suo aoti più gran tempo in opra, 
lleroardu Cìambular die Coe a I' opra. 


Ciriffa Cal**aneo al Lettore 

^vea mio primo Autor di vita privo 
L' invida Parca e me di (ama ipenlo. 

Ma DOU fu lardo al mio loccorio o leoto 
Quel lacro Lauro glorioso e divo, 

La cui fama immortal, d' oo picclol rivo 
Ha fatto no largo mare in no momento, 
Nè di fortuna avversa alcoo evento 
Li pnò più lor la palma con l'ulivo. 
Ringrazio adunque sua alla eccellenza 
E quel che voleotler tolse l’impresa 
Poi la fini con somma diligenza, 

E chi per lo impressur resse alla spesa. 

Che se non fosse il favor di Fiorenza 
lo ogoi modo ero portalo io chiesa. 

Ciri^ ancora parla 

Dal tempo che produce a tempo ogn'opra 
In luce Calvaoeo inno or prodotto, 
Defunto il tristo fato, e violo al tutto, 
Che volse ogni mia speme lollosopra. 

E benché piccioia orna ioclosi copra 
L’un Fulcro e l'altro eoo funesto lutto 
Da nuovo luccesior colto lor (rollo 
Celebre come mio fa che or si scopra. 

£ se beo da te dive del bel fooic 
Non son tanto elevati c ruzzi versi. 

Nè cume i primi alzar possuo la fronte, 
E lOD li come son da quei diversi 
In bianco il moro, ed io azzurro il moale 
Faneo che non si stieno in scrigno immersi. 

Baila che non son persi; 

K chi più allo vuoi volar li pruovì. 

Ma guardi come Icaro non si troovi. 
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Aofilizia di Candia, I, 14, 3 o. Ama Fulco, 

A. 

37. *5: 11 , <». 


Antìdonio, gigante, VI, 83 . 


Anlandro, figlio drlT imperatore di Cottan- 

Adoravnen, padre di Danidonia, III, Sa. 

tinopoii, 1 , 63 . SfHjta Mauima, poi l'ab- 

A»»edia *na 6 ^ 1 ia ia «ma torre ove ti è 

bandoni, 78 e teg. Ordina t' uccisone di 

rhiuta con Leone Spinello, (o, IV, 5 i. 

MIO figlio Coitaiitmot iodi dell' isletsa 

Aleandrina, figlia di Sineltore, IV, 71, 

tua «pota, 111 , S e seg. Uccito da CiriSu, 

Gnarda la battaglia dalle nara dì Area- 

14 < *fg- 

lima, V, S9. lovitaU alla meo.«a di Ti- 

Arfatarre, gigante. Pii^na con Caotm. ^gg> 

baldo •* innamora del Povero, 97 f seg. 

I, 396 e teg. 4«»7 e seg. 

£ tpouta da qne»to celatamente. <dg- 

Arganoro, figlio di Etdran. ^gg. H, S66. 

gìmmta dèi OiambttUari. Parte, 1 , 3 n e 

Arnaldo, tua tebiera, V, 16. Latrata bat- 

teg. Da luì tradita, fogge da Aacainna 97 

taglia, 58 , 74. 

e *eg^ 3)7 e srg. K ruofortala c batter- 

Artibar, re di Naniidia. Aeg. 11 , 6u. 

aala da CaWaneo, aS^ e teg. Accolla 


da Drniilla. Parte, II, 307. Narra ai 


tnoì figli la loro origine, e Sidilagi, odian- 

u 

do i eriiuaiii, mole ucciderla, 399 r teg. 

M3 

Arcoglie in rata Ciriffò ed il Povero, 


453 € seg. Si fa rliiamare Lcopaotina, 

|> 

«64. Sooi contigli a Silianatto ano figlio 

UaKiimiero, figlio di EMlran. ^gg. 1, 566 . 

prima della tua partenza per la gioitra 

Batalorco, gigante, VI, 86. 

dì Taoiti, 53 a. Lo rivede in Cotlantina 

Beltramo Allizoonieri, 1 , 34 » Pugna eoi 

fatto re di quella città dal Povero. Par- 

Povero Avveduto, IV, 19 e teg. Sua 

te 111 , aio. Narra le iventore della toa 

tebiera, V, iS. Entra in battaglia, aS, 

vita, ai 5 e seg. Suo «iolore per la era- 

3 i. Abbattalo dal Povero, 63 . Sua am- 

deità di Sidilagi, 3(9 e teg. Muore, 376, 

basciaU a Tibaldo, VI, 59 e eeg. 71. 

Almantore, tue trhierc, V, 9. 

Scelto a pognare contro i giganti, ^gg. 

Alpatrice, me tehtere, V, 7. Entra in bit- 

1 , i 36 , «59, 199. Capitano dell' armala 

taglia, SI. Ucdio da Leone Spinetto, 1 ii. 

francete iu loeeurto del Povero Arvedolo 

■■■ ■ loccettorc del primo. Nella giotlra 

in Cotlantina, HI, 344 , 346 ^ teg. 

io Tnniti. ^égg. Parte li, 363 , 670. 

Bttantnoa, gigantetu. Parte 1 , 676. 

Altimonien, Pedi Beltramo Alùmoaieri. 

In battaglia. II, 6, 7, 10 e teg. Salva 

Amoroldo, gigante, VI, 91, i6j, 1I4 e 

CiriBu da gran pericolo, Sq, 60 e seg. 

teg. »oo. 

Tratta con Sinefido di tterminare il ram- 

Andreooe di Coitaalina, toccorre trUeone. 

po d'irlaoone, 90 e teg. 10». Soccorre 

yifg. 1 , S70. Lo abbandona conoaciuiolo 

Etdran, 6 s 4 * parlala a Siiiefido che 

fellone, 11 , 17 e teg. Soccorre Eadran, 

non voleva portarti alla corte di Eiiiraa 

6 a 4 * Tradito da etto ritorna a Satoatlia, 

traditore. Ili, 91» Fa ttrage dei ticari 

111 , 179. Fa che il Povero non combat- 

di Etdran che dovevano itccMlere Sine- 

ta roD Sidilagi tuo figlio, 3 ia. Uecito da 

fiilo c la tua brigala, 127 e «e^. Demo- 

qoeilo, 3 i 8 c iCf. 

litcc col battone una cita, 17Ì e teg. 

\ 
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Spetta Siliametlo, aSS. Ha doe 6pli, 3Sa. 

drina che voleva nceìdersi e la fa cri- 

Lascia la città di Coslanlina, c »i ritira 

stiana. Agg. I, 3 S 4 f ‘^g- Lascia il mon- 

al campo di Folco pasiamlo allrascrto 

le Carmelo e si porla a Parigi, 390 e 

le tende dei Barbarti 536. Suo iiiprctso 

srg. Abbraccia il Povero, 3oo. Accollo 

a Parif:i, 639 e rr^. 

da Luigi c dai Paladini, 3oa. Parte da 

Biscia, capo de' curiati, ^gg. H| 364* f 

Parigi coi Povero, 3 18 . Dà l'assalto 

itpuc. 

alle vettovaglie d' Irlaconr, 3g3, 4o3. 

Braoraleone, tìglio d' Bsdran. /Ipg» H. 56b. 

Patsa con artifizio tramezzo il campo di 

Brocante, d'Aspaleaa, ^gg> L 

lano generale dciramala d'irlacone, 58s. 

Irlacone, 4^^' Entra in Samastìa, 433 e 

seg. Accollo da Carsidora, 4^^> Esce 

Bronadoro, nipote di Irlacune. Agg. Par- 

con r esercito per vettovaglia, 4?8 r I 

/C, Il 4*7* Assalito da (.iriflb e Sinefido, 

seg. Respinge tre assalti dei nemici, 489 | 

439 e stg. Pu|;na eoo Sinendo, 4^7 

e seg. Pugna, 65a c ; H, &. Prigiu- 1 

iC^O-. 

nìero di Bisaiiluna, 55 e seg. Preso da 

Brnnaspìna, fiftlia di Carpisanlc. Agg. II, 

Irlacune e mandalo al castello di Troii- 

198 . Ama Sinefido, 34^ ^ libe- 

cavalle, i2j_ i45 r sfg. Liberato da Si- 

ra di prigione e fugge con esso, aS3 e 
$tg. S' addonnenta, ed i corsari rapisco- 

affido, 169 e seg. 193 . Pre^o con i' op- 

pio da un ministro di Carpisanlc, indi 

no Sioefido, indi per dolore si urcide. 

pigliata dai corsari, a 14 * scontra in 

33i e teg. alta 353. 

una nave ov' é pure prigione il Povero, 

Barello, figlio di Esdran. Agg, 17, 566. 

il qoale dopo una fiera batlagNa lo ri- 

Consiglialo dal Povero assalta gli Arbi 

conosce, 363 alla Sgi. Pugna con un 

li scaccia da Toniti, 600 . Elegge il Po- 

drago e con nn Icone, 4*6 ^ *^g’ f*cr- 

vero capitano dell' armala, 6 ua. Lo odia 

cosso da Sidilagi, 446* Ospite d' Alcan- 

per invidia, 6 ao. Gli tende insidie, HI, 

drilli, 453. SorrniTC Leone Sveutura, 

5 e srg. Fa lega con SidiUgi a danno 

HI, 408 . Suo consiglio di abbandonar 

del Povero, IL Lo assalta a tradimento 

Costantini, 5i3 c seg. Passa colla bri- 

Cu'iQoi firalelli che rcsiaou da luì solo 

gala attraverso il campo de' Barberi. 

feriti, 33 c srg. Suo consiglio contro Si* 

536 e srg. Va a r.osiantinopuli con Co- 

nefidu, 108 . Fogge dalla strage che la 

ttanlino suo fratello, 653. 

CiriSb co' suoi compagni chiusi nel suo 

erroneo, re, amico di Siurfido.^;*^. li, 619 . 

palaxxo, 137 e srg. Eletto capitano del- 

Gli dà avviso dei tradimenti d' Etdran, 

Tarmala rite deve passare in Francia, 

111,65, 88 . Gli dà ajutu ad uscir di Tu- 

6 x 1 e srg. 

nisi uv'rra chiuso, 167 e seg. 171 . 

1] 

Oao'so, gieanle. Sue dispute C(d Povero. 

tlornes Dalia, IH, s^j IV, 4 ^ Sue sednere 
V, 6 . Entra in battaglia, 39 , 33. Suo 
valore, 4**« **7* in Tunisi, 

H. 563. 

t^slaniino, figlio d'Antandro re di Grecia, 

fralclln dì Cìriffo Calvanco. Agg. IH, 
473 . Soccorre il Povero c CirilTo asse- 
diati in i^ustantina, 483* Entra nel por- 
to di Touisi e si unisce all* armala di 
Folco, 494* Suo valore, 5o5. Conduce 

Agg. 337 c srg. Si liatima col nome 

seco Ciriflo a riOsUntinopuli, 653. 

di Santone, 384> Hà 1* assalto alle guar- 
die delle vettovaglie d' Irlacoue, Ìg3 c 
seg, 407 * «ceiso, In. 

Carltoncbione 0 CarbuncI gigante, VI, 88 . 

Carbone, gigante Agg. Parte ^ 689 . Sfida 
solo liilU quei di Samaslia, 5g3 e seg. 
Ucciso da Sinefido 637 . 

1 ) 

Carpùaule, Agg. 11, 221 lug^nnalo dal 


cancelliere del campo d Irlacoue, 173 . 

Danidoiiia, dona sé stessa cd il regno di 

Fa prigioniero Sìoelido, 341 . S’ iinpicca 

per la rabbia della fuga di Sioefido e 

Cipro a Leone Spinello, IH, 39 , S 7 , 58. 

sua figlia Bronaspina. 3ii ulta 3a4. 

Assediala entro una torre dal padre, Sa* 

Carsidora, accoglie Ciriflu c Sinefjdo. Agg. 

60 . Liberata da Folco, IV, ^ e srg. 

Parte 436, 466 . Sua beltà e gcnliirx- 

Guarda Lionetlo in battaglia da un pog- 

xa, 546 c seg. Suo limure all'appressarsi 

gio, V, 69 . 

del campo nemico, 58; c seg. 

Drusilla, accoglie Aleaadrina. Ij Bo^. 

CirilTo Calvaoeo, l. Sua nascita, t34* 

Itrcisa da SidiUgi fislio di Alcandr'ma, 

Sua cduraiìone, II, 3 , ^ l 4 c srg. Va 

U, 4o3. 

a Coslaulinujmli, HI, 3_{ 4* Ccride An- 

Ditraiiirn, padre di Daniduiiia, s^eib Adu - 

landru suo padre, i_ 4 . Si battezxa e va 

raiucu. 

io terra sanU, gj affa 0 ^ Trova Alcan- 
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j!ipi<lonilTo, rortaro II, i 2 i 

6». Affolla in mare, HI, 4 '* 

Eiiiran rii Barberìa, Microrre Tìbaldo. 

Il, 36. Cerea 1 * amirizia di Sidilai^i per 
tema drilli Arbi, f Irrdìri 

565 . Sedotto «la es<i maerbina la 
rovina di Sinendo, III, 3 ^ e 60. 

Propone dì arriderlo ad iin banrhello, 
8i». Chiama Siditafii in eillà, e qiir»lo 
pii «là il «aero, iS 5 e trg. Porta pnerra 
ad Andreone a CntUnlioa, i 83 e re»., 
aqa. Lieto della morte dì Andreune, SS;. 
Aeeo|ilie Leone Sveninra, 385 . Sorrorre 
ToQt«i a««ediala da Koleo, 4()3. Mr*sn 
in rolla da qnrato e da ('.oitanlino. Sol. 
Avvelena Sidilapi, S77> Porta guerra in 
Franeia prr rvimnarvi re tuo figlio Ru- 
rellii, 607. 


Ir airone roriraro, ammira il valore del Po- 
veroe il «ediire a farsepli eompapno, II, 
3^1 35 , 54. Coilrinpe la nave di Lio- 
nello a fuppiriì c preda le altre, 34 r 
teg. Molesta il rampo deTranehi, IV, 6 , 
ti, i 5 . Preso in mare da Folro, 47 * 
Prnslato pel rampo de* cristiani, Sq. Co- 
mandante deM'armala navale dei Franchi 
contro i Sararini, VI. lo e tfg.^ in. Re- 
tta toio comandante della flotta, 48. Suo 
tradimento a Lnipi insieme e Tibaldo, il 
qnale io fa impireare, VII, 57 al fimf» 
Parla in iipirito al Povero, j 4 gg. ^ 
e sfg. 

Falpanoro, fiplio d* Esdran. jigg. Il, 566 . 
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70 . 73, 75, ? 8 , 83 ; VI, l. Lasria la 
rilU alla venuta de' Sararini, lu Pnpna 
con etii in mare, 33 . Scelto a papnare 
contro ì pipanti, i 36 , 160, 198, ao 3 . 
Prende la ritta di Tunisi, ^gg. HI, 4^7 
e seg. Si ritira, 489. Sno valore, 5 o 4 . 
Acroplie nel suo rampo il Povero, Cì- 
riffo, Siliametlo, Biiantona e Leone Sven- 
tura, « 33 . 
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Fortunato, pipante, VI, 90. Jgg, I, i43. 
159, 170. 

Frola, madre dì Carsidora. Ags. ^ 439, 
467. Lieta per le vittorie di CiriRb e 
Siurftdo, 545. 

Forpalto, pipante. ^gg< 1 ^ 574 > Vreifo, 
6 Su, e teg. 


(falapplo, fipllo d* Esdran. /Igg» li, 566 . 
Galeran, fiplio d* Esdran. Agg» 11 , 566 * 
Gattapamìa, pipante, VI, 88. 

Galtamiimmo, pipante, VI, 9 a. 

Galtariipia, pipante, VI, 86. 

Gipanli. Loro costumi, VII, i _4 e segé 
GiiidiMie, L ì. 45. Sposa Paliprenda, 47 
e seg, L* abbanflona per una Burella 
di Folco, 57. Libera suo fipllo Leone 
Spinetto, IV, 55 . Sua irhiera, V, 1 H. 
Piipna col Povero tuo fiptio, 67. Piipoa 
in nave co* Sararini, VI, 34 > Perdona 
al Povero e lo nronoJre per fìplto. Agg. 
Ij 86. Scelto a pupnare contro i pipanti, 
i 36 , 160, 173, 17$, i 83 . Ucciso, 184. 
Gnpiiemo, d'Orìnpa, ^ 3 t ; 11 , 47 > Sua 
srhiera, V, l&j Viene a baltaplia, 

Sooi fatti, 9A1. e ae,?. Suo coiiiiplio, 
VI, 5 i. Arrogile il Povero, che lascia 
Ascalona e il re Tibaldo. Agg» L 88, 
Scelto a pupnare nello steccato contro i 
pipanti, i 36 , iSq, 169, i 83 , 191. Porta 
ì torcorti di Carlo a Ciriffu assedialo iti 
Costanlina. Agg. Ili, 344 t 
Guisrardo, Allìmonieri, I, 4 ^ • ^ 

battuto dal Povero, 10 e seg. Sua schie- 
ra, V, l 3 « Abbattuto da Sineltore, 
a 6 . Suo valore, 34. Tramortito dal ca- 
vai Sineltore, 35 e seg, Urriio dal Po- 
vero, 6a, 63 . 


Irlaron di Tnrehia, inccorte Tibaldo, III, 
ah ; IV, 70 ; 80, 8 1 . Assedia Samaslia. 
Agg, I, 390 e seg. Manda in città Ci* 
riffo c Siiiefido per disprezzo, 4>5 e seg. 
Manda Bmnadoru a cumballer contro 
Sinrfìdo, i53 e seg. Chiude la strada a 
CirifTu e Siorfìdo capitani dell'armata 
di Carsidora, ma è vinto da essi in tre 
sMmIri, 487 e seg. Domanda soccorsi ai 
suoi alleati, 53 ; e seg* Eleppe il capi- 
tano della nuova armata, 58 o. Manda 
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Ctrlffo, prigiuae di lli»«ntona, «I ratlellD 
dì Borra franra. II, iHiootciuta la 
frodr ili Biuntnna lufifr trarefllto, io8« 
Irrito «la .Siiirfido, laa ^ seg. 
]srliijp|Mfrrro, C|;lio d'Esdran. II, 

5<i6. 
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Lerorr, paiinrr, mpilr dì Paliprrnda rlie 
Tolrva uccìdersi, I, iS. Parla a Cirìflb e 
air Avveduto, indi muore, 1 1 , 4 ^ 

Leone Sventura, tìglio dì Guiscardo, jigp. 
Ili, 3 Sa. Giura di uccidere il Povero 
Avveduto, 3 Sf e sef. Accolto da Esdran, 
38 S e tff(. Va in Costaolìoa per «cci- 
der« il Povero, e pugna cogli Arbi e 
eoo Sidilagi, ì^i, Entra col 

Povero io Coslaiitina, 4 a 3 . Tiene ce» 
lato il motivo per cui veooe in Cottan- 
tina, 4 a$ e sff. Cerca di ocridere il Po- 
vero, 4 Sj, 438 . Lo ascolta pianger la 
morie di Guiscardo suo padre c gii si 
palesa, 448 . Lascia Costaotìna e pana 
coir armi attraverso il campo de\Barbe» 
ri, 53 $. 

Leopanlioa, nome assnnto da Aleandrina 
in Barberìa. A'rdi Aleandrina* 

Lione Spinelto, dello Lìoiietlo. figlio di 
Oaidniie, 11 , Si ; III, a 8 . Amalo da Da- 
nidnnia, a^. Dà battaglia alle navi di 
Epiduoiffì» ed è vìnto e ferito, 36 e seg. 
Liberalo da Pulro dall' assedio di Ailii- 
ramen, IV, So. Sua schiera, V, i 8 , 46. 
Urcide Sineltore, 46, 4 ? prove, ^a. 
Uccidu TAIpatrice 11 1. Colpito dal Po- 
vero, 111, Iti. Pagna in nave coi Sara- 
cioi, VI, 34. Pugna col Povero a corpo 
a corpo, VII, si, 33 e srg. Lo abbrac- 
cia rirooosciulolo per fratello. Afg, I, 
to 6 . Scelto a pugnare rontro i giganti, * 
i 36 , 160, 173. È ucciso, 177, 378. 

Lionello, o Lione Spinello, 111 , 5 u. /Vdi 
Lione Spinello. 

Luigi, figlio di Carlo Magno, re di Fran- 
cia, I. 3 s. Sua schiera, V, 19. Entra 
io battaglia, 73. Ingannato da Fglrone, 
VII, S7 t »fg, (ÌODCcde a Tibaldo la pa- 
ce, tu8 afta is6. Areogiie il Povero. 
Agg. I, 81. Rotta la tregua da Tibal- 
du propone una battaglia derisiva ili 
sci rottiru sei, lai e seg Parla ai suoi, 
tl6. Li accoglie vioriiorì, iia. Con- 
chiuJe la pare con Tibaldo, ai 8 e 
$eg. Manda soccorsi a (.iriSu e compa- 
gni in Coslanlina. Agg. Ili, 344. Acco- 
glie in Parigi il Povero e sua brigata, 
6 aB e aeg. 

Lnmaronr, gigante. Agg. 1 i43. 




M alagrappa, figlio di Esdran. Agg* II, 
566 . 

Haldiicco dì Ramma. Soccorre Tibaldo, I, 
33 , 37; IV, 42. Stia schiera, V, 6. La- 
tra io battaglia, 43 . Preso da Ful- 
co, Ss, S 3 . S«- Oli e chiusa dai Fran- 
chi la strada tra il campo c la cittì di 
Ascalooa, 81. 

Massima, narra a Paliprenda gli aweni- 
menti della sua città, 1 , Sa, 60. Muore, 
111 , 3. 

Minotauro. Agg, I, Sjs. Ucciso da Pali- 
cane, 617. 


P 


Paliprenda, I, 3. Tradita da Guidone, si 
querela c vuole uccìdersi, «i*ì e teg. Nar- 
ra a Massima le avventure della sua vita 
37 e teg. Muore, i 4 o. 

Povero Avveduto, 1 , i. Segue un rervn, s*ad- 
dormenla ed è preso dai corsari, 11 , 3 « < 
ttg, Comballe per mare contro le navi di 
l.iuocUo, III, 34 cscg. Abbatte Guiscar- 
do, IV, la. Pugna con Fulco Caoduno, 
19. £ p«>i con Beltramo, e leg. Ac- 
colto dal re Tibaldo, 58 . Sue schiera, 
V, 7. Jiisegue Folrti, SS. Suo valore, 61. 
Piigua con suo patire Guidone, 64 e seg. 
Suoi fatti, ^ 4 * Colpisce Lionelto c gli 
toglie il cavallo Sineltore, ili. Armato 
cavaliere da Tibaldo, VI, 9S, 96. Ama 
Aleandrina, 99, 109, VII, 1 e itg. Ac- 
cetta lermiuar la guerra combattendo a 
corpo a corpo con Liunclio, s 4 f 33 * 
(■omc venisse iiiganiialu da Fairunc, 7» 
ai fine. Vede lo spirilo di Falcone c (ug- 
ge d* Ascalona, Agg. I, 9. Sposa ccUla- 
nienle Aleaodriua, 33 C icg. Esce di 
Ascaloua c passa al campo de'Franrlii, 
6 1, c teg. Chiede F aroicuia tiel re Loi- 
gi, c il perdono del padre, 83 alla 16 . 
Scelto a pugnar^ contro i giganti, i 36 , 
t 6 o e itg. 193. Abbraccia Calvaneo, 3 oo. 
Parte da Parigi 4 un Cintfo, 3 18. Dispu- 
ta cut gigante Crosso e lo baUeaxa, 3s7 
e itg* 3 BS. Prende le vetluraglìe d' Ir- 
lacuoe, 393 t itg, 404. Passa con ar- 
tifiiio per meazo il campo d' Irlacone, 
432 . Entra in Samaslia, 433 e seg. Ac- 
collo da Carsidora, 436 . Sfida Irlacone 
e Brtinadoro a Lallagtia, «Si. Va a rac ' 
Coglier le vell«>vaglir, che alibanduiiaruiio 


INDICE DELLE MATERIE 


il itinrno te »eorle d’Irlarmte, 478. Bc- 



•piftge tre ai»alti de* Bemici, ^8^ e srg. 



Ptiftna ma 4 '*rbone piatile e lo arrìde. 


S 

594 e Mrg. aUa (19. Tratti con Andrm- 


ne, 11 , i_2 r $rg. Arrrtti Ir propniizio* 



ni di Bicanloni, 90 e sfg» latrane lr> 



lirone erurride, tio e srg. Liberi Ci- 



TÌft), tSt e $rg. È prr«o di Cirpi«in(e 


^alameeh, gigante, VI, ^gg> L 

tneolre volevi romper li porti drlli 


160, i 65 . Ucctto, i8a. i 83 . 

rorri, aB^. Liberilo da firnnitpini Itsiia 


Salisbrerh, gleante, VI, 

di Cirpisinle, aSt e *er. Suo limmin, 


Saoione. Frài Caoiso. 

373. Fu|tpe ron e«i>i, a 88 r seg. È pre- 


Srantlerberh. gigante, VI, fii. 

so dai cnriiri, 3 a 6 c seg. Trova CirifTo 


Sirartnri 0 Gatlarncia, cigante, VI, 86. 

in nna nave di rnrsari e dopo una bai- 


Srarpiglione, gigante, VI, LL ( 43 , 

laplii >t rieonotronn, 36 ) e teg. a 391. 


160, s 83 , 1H4. Ucciso, i 85 e seg. 

Pu|[ni ron on leone e con un drago, 


Serpentone, ctcanle. VI, 91. Agg. 1 , i 43 . 

4 i 6 . Indi ron Sidiligi, 44 ?* 0 «pìle in 


tSo, 196. 

rasa di Aleandrtni, 4S) r trg. Ciottra 


Sidilagi, figlio del Povero e di Alean fri- 

in Tunisi, S8«. Srgne Sidiiigi, che rapi 


na. Agg, L Udendo dalla madre 

Il rorizti premici del vincitore in T11- 


eh* egli è di stirpe cristiana, vuole iteri. 

nisi, e glirli toglie, £ seg. È fatto 


derla, li, 4 <»- Conbatte con un leone 

rapitano di Tnni«i, 6u6. S'arma rontro 


e con una leonessa, 4<>3 e srg. Pugna 

SidiUgi e gli Arili, 63 S. In ballaglia fa 


rnn CirifTo e Sinefido, 444 ^ f^nie 

grande prove di valore. III. i e srg. 


veuisse coronalo re degli Arbi, 4?6 alla 

Abbatte Sidìlagi, 39. Ferisce Bnrello ed 


5 IO, Si prepara ron tutti gli Arbi a sror- 

i fratelli che lo assaltano a tradimento. 


rere H paeie di Tnni<i, Si 9. Giostra tn 

33 e srg. Abbatte Sidilagi e gli toglie 


Tonisi, 5?8 e srg. Rapisce la corazza 

la «pada e la rÌrnno*ce, 48. Accetta Fin- 


premio del vincitore, mi la cede per for- 

vito di E«dran al banrbeiio, ma vi si 


M d'armi a Sinefido suo padre, 589 , 

porta armalo, ronicio de’ tradimenti, 90. 


Sqn, 59S rsrg. Uccide il re Trnneo, 606. 

Acrolln da E*drao, 113. Fa strage di ^ 


Viuto dai pidre, 611. Vinto iiiiovimen- 

quelli che volevano ucciderlo, i 3 o e srg. 


(e. III, 39. E ferito per la trria volta. 

Si salva a r^ilantina 178 c seg. Dona 


45 e srg. Suoi accordi con Bnrello, 73 

il regno di Coitantina a Siliatnello, 190* 


r srg. Chiamalo in soccorso da E<dran 

Lo riconosce per figlio, tqa. Narra ad 


dà il sacco alla rilG, i 55 c rc;*. Fa te- 

Alcandrina le sue avventare dopo la fu- 


g» mn Esdran ed assedia Co«tanlina, 

ga d* Ascalona, a 4 ? e sfg. Sposa Bisan- 


i 85 e srg. Odia suo padre e sua madre, 

tona a suo Gglìo Siliametto, 38$. Vuol 


394 Sfida Sinefido, 399. Uccide Andreo- 

combattere ron Sidilagi che lo sfida 1 


ne, 5 i 8 e seg. Pugna con Leone Sven* 

battaglia, ìmo, 3 to. Suo dolore per la 


tura, 4 °'*« 4 * 3 . Suo dolore per la fuga 

morte d' Aieandrina, SjS.Sorrorre Leone 


di Sinefido, e compagni, 565 . E avve 

Sveiilura, che combatte cogli Arbi, 40S, 


veicnato da Esdran, S97 allts 6 o 5 . 

409 e leg. Invita Leone a venir seco in 


Siliametln figlio del Povero e di Alean- 

Costantini, 4 aa. Piangria morir di Guì- 


drioa. Agg. L 3 ( 5 . Educato da inopi- 

scardo, ed udito da Leone Sventura qiie- 


lire senza esser conosciuto, 11 , 474 ^ 

sii gli si palesa, 444 e seg. La«eia Co- 


Lascia la madre, e va alla giostra iTn- 

slanlina e pa«sa coll* armi Iratneiau il 


nìsi, 53 i. .Suo valore, 6oa. Ha in gnar- 

rampo de* Barberi, 556 . Arrollo dal re 


dia il campo, III, to 3 . Si ptlesa a ino 

Luigi in Parigi, 633 . 


padre, 193. Sposa Bisantona, c srg. 

Piilicane. ^gg. L 571, Uccide il Minotaii- 


Sorcorre Leone Sventura, 4 <* 9 > Lascia 

ro, 617. E Brocanle, II, 68. Urrisii dal 


Costantini e passa coll' armi tramezzo il 

cancelliere, 337 c srg. 


rampo de* Barberi, 536 . 



Sinefido. /"ctls Povero Avveduto. 



SineUore. Soccorre Tibaldo aisediatn dai 



Franchi in Ascalona, IV, '<>. Sue scliic- 

D 


re, V, 4. Abbatte Gnlscardo, i 5 | 36, 46. 

Mk 


Uccìso da Lionetto. 47 * 



— cavallo di Sincllore Troiano. Dlfen- 



«le il MIO signore ila Guiscardo, V, )5 

R 


£ srg. Passa a Lionetto spontaneamen- 

'Alampaldo, arrompagna il Povero al ram- 


te, 5 t. 

po franco, y/gg. I, 6», 77. Narra questo 


Soldino, manda im soccorsa di aoo vele a 

sneretio a Tibililo, 90. 


TibaUio, VI, 12, 

Riibiranlc, figlio di Esdran, yigg- II, 565 , 


Spioadusso, Ij 576. Ucciso. Agg. Il, 43 

Rubirone, gigante, VI, fii. 
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Tarabniu), fEÌfca«te, VI, LL Àgg. ij». 

■ 5 <|f |6H £ teg. 198. 

Tiliild» il' Arabia Pelrta, li : II, 47 * 
Arro|;iÌ« il Puvero ad Atraluna, IV, 18 . 
Muat<r« la ritti per dirna , 65 . Sua 
rrhirra V, Viene a baltaglia, 2^ lis 
98 e tfg. Messo in rotta, i> 5 . «a6. Sue* 
rorso dai Sararroi. VI, 4 ^ Con- 
rlitude per tre mesi la tre|;iia con Loi* 
pi, 6a r srg. Prenota ad Aleanilrina 
il Povero come ano sposo, io 4 t if-g» 
107. Temendo de' pipanti propone di ter- 
minar la guerra a corpo a corpo, VII, 
19, e $rg. Sroprrli i tradimenti di Fal- 
cone lo fa impiccare, 66 0/ fine. Fug- 
gito il Povero d' Asratona è costretto 
a far tregua con Luigi per dieci an- 


ni, tei alia i»f. Offre Aleandrioa al 
Povero, 90. I, aA. Sua ira all ' an- 

nunaio della fuga del Povero, 90 c »eg. 
Rompe la tregua e sfida Carlo, 119 r 
Mtg, Vinto dai Franchi e Nrrbonesi con- 
chiude la pare, e paga il Iribiilo, a 1 9 c jc^. 
Venuto il tempo cerca di far vendrila dei 
Franchi e Nerhoneu. Àgg. Ili, 35 i« 
Trangiiglionr, gigante, VI, i8C. 
Truncavalle, castello, 11 , 

Tunisi. Giostra in atiesia citU. ^gg. Il, 
SSi. Bruciata dagli Arhi, Iti, 181. 


U 


rhinrl, figlio d’ Esdrau. II, 566 . 
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